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MORFOGENESI DELL’ ACQUEDOTTO CEREBRALE 


DEL 
Prof. LUIGI CASTALDI (Firenze) 


(con le tavole Il, Il{ ) 


Nessuno mi consta abbia seguito sistematicamente le trasforma- 
zioni alle quali va incontro nei Mammiferi 1’ acquedotto cerebrale (I) 
durante lo sviluppo. Io me ne sono occupato, scegliendo come mate- 
riale di studio la Cavia c@ebaya. Prima di esporre le mie ricerche, 
riassumerò brevemente le notizie bibliografiche, tenendo conto anche 
dell’ anatomia comparata di questa parte delle cavità encefaliche. 


Il ventriculus dorsalis dell Amphioxus, considerato da 
HATSCHEK come quarto ventricolo primitivo, è in parte per KAPPERS 
(1921) un primitivo ventricolo mesencefalico. Nei Ciclostomi esiste 
un ampio ventricolo mesencefalico (vescicola impari, BAL- 
FOUR), dal quale si diparte una estroflessione formante la cavità della 
tela coroidea mesencefalica (STERZI, 1915). Pure ampio è il ventricolo 
mesencefalico nei Teleostei, dove vi sporgono i tori longitudinali (CA- 
TOIS, SALA, RABL-RiickHARDT, SARGENT, KAPPERS 1921) e la valvola 
cerebelli (ZieHEN, 1903). Nei Selacei è invece una cavità ridotta per 
EDINGER (1897) a un vero acquedotto o piuttosto (1908) a condizioni 
intermedie fra Teleostei e Mammiferi. Nei Pesci il ventricolo mesence- 
falico propriamente detto invia dentro ai lobi ottici due diverticoli, o 
ventricolkdgagticei 12) 

Il pavimento del ventricolo mesencefalico è percorso nei Selacei 
(STERZI, 19009) da un solco longitudinale mediano, la- 
teralmente al quale si trovano due sporgenze dette da KAPPERS (1907) 
eminenze mediali corrispondenti ai nuclei del fascio longitudi- 
nale mediale. Lungo la sua volta vi è sulla linea mediana una cresta 
ottica, ai cui Jati sono gli orifizi che conducono ai detti ventricoli 
ottici, che sono piriformi, a pareti lisce e regolari. L'’ orifizio meso- 
rombencefalico è stretto ; e così pure piccolo è il mesodiencefalico, cir- 
condato da un cercine formato dalla commessura posteriore. Nel limite 
fra ventricolo mes. e ventr. ottico fa sporgenza il toro semicircolare. 


(1) Fu chiamato acquedotto del Silvio (FRANGOIS DuBoIs DE LA BoÉé 
detto SILVIUS, 1614-1672), sebbene già descritto secondo ZIEHEN da ARAN- 
TIUS (1530-1589), anzi da GALENO e da VESALIO secondo CRUVEILHIER e 
STERZI; già MORGAGNI (1762) protestava contro questa denominazione. 
Sinonimia: canalis medius (WinsLow). fistula sacra, ventriculus sub 
nates et testes, transitus ad ventriculum quartum, aquae emissarium, ca- 
nalis medianus seu intermedius tuberculorum, incile, meatus conjuncto- 
rius ventriculi, iter a tertio ad quartum ventriculum, aquaeductus cerebri 
(Sylvii) (BnA), acquedotto cerebrale del Silvio (CHIARUGI), canale del 
Silvio (VALENTI), Centralcanal (DARKSCHEWI rscH),Sylwische Wasserleitung, 
canal mitoyen, Sylvian aqueduc (ingl.). : 

(2) Vedi il recente lavoro di Jorpan, Am. J. of. An., 34, 427, 1925. 


e 
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Nella parete del ventricolo vi sono per STERZI (1909-1912) due solchi 
trasversali (solchi intraencefalici posteriori) congiunti 
da una fossetta intraencefalica posteriore al limite 
con il IV ventricolo. 45 STAI l 

Negli Anfibi e Rettili si hanno pure condizioni intermedie, e per 
EpINGER (1908) e STERZI (1915) solo nei Mammiferi si trova un vero 
acquedotto. Ma per KAPPERS (1921) già negli Anfibi la fusione dei 
tori longitudinali sulla linea mediana segna per la prima volta una 
differenza dai Pesci, poichè una parte del ventricolo mesencefalico vi 
appare separata dal ventricolo ottico, costituendo l'acquedotto. GaAuPp 
aveva distinto infatti nel ventricolo mesencefalico degli Anfibî un D a- 
chraum e un Bodenraum; è il secondo che, a forma di canale 
deltoideo, ricorda l'acquedotto. Il « Dachraum » si spinge indietro nel 
tetto (quadrigemelle posteriori) e dà anche tre diverticoli, due nei lobi 
ottici (cfr. KuPFFER durante lo svilupp®) e uno impari che strapiomba 
sulla comm. posteriore. Nelle larve di Urodeli KuPFFER e HERRICK vi- 
dero una dilatazione caudale del ventricolo (recessus. posterior mesen- 
cephali). Per KUHLENBECK nei Gimnofioni a differenza degli altri An- 
fibî si può veramente parlare di acquedotto. 

Anche negli Uccelli il ventricolo è molto ampio e tuttora per- 
mangono nei lobi ottici, secondo EpINGER e CHARPY, i diverticoli delle 
classi precedenti, che BLAck chiama opfocele. 

Secondo TELLO mentre fino al 4° giorno e mezzo negli embrioni 
di pollo la vescicola mesencefalica è unica, si forma poi all’ esterno 
un solco sulla linea mediana della volta che al 7° giorno la divide in 
due parti, avanzandosi dal di dietro in avanti, corrispondendovi al- 
l'interno una cresta. Nel solco esterno si sviluppa un vaso sanguigno, 
TELLO chiama recesso postcommissurale o sopracom- 
misurale lo spazio che. rimane tra la comm. posteriore e i bordi 
antero-interni dei due lobi ottici ; esso raggiunge la massima estensione 
a 8 giorni di incubazione, per poi diminuire già a II giorni. 

Nell’ ontogenesi dei Mammiferi ‘si ripete nei primi stadî 1’ ampio 
ventricolo dei bassi cranioti (I). Esso va poi restringendosi per lo svi- 
luppo di un tessuto periependimale dal quale si produce . il grigio 
centrale (KOLLMANN, STERZI). Per K6LLIKER (1882) e per STERZI questa 
diminuzione della cavità mesencefalica avviene specialmente per la pro- 
liferazione della parete dorsale, perchè la ventrale (tegmento) è già 
grossa prestissimo. Durante lo sviluppo il ventricolo mesencefalico dei 
Mammiferi può presentare diverticoli nel tetto ottico, come quelli ac- 
cennati da ZIEHEN (1906) nel Tarsius spectrum. Così Luna nel 
Rhinolophus hipposideros (embrioni di 5,5-6 mm.) ha 
trovato due vescicole nei lobi ottici (recessi del ventricolo), e tra esse 
e il ventricolo mesencefalico il tegmento, a cominciare dagli embrioni 
lunghi 2 mm., fa una sporgenza (vedi fig. 46 di Luna) alla quale il 
Luna (i921) dà il nome di tori t egmentali introdotto da His 
(Haubenwulst (2); tegmental swelling) per designare la sporgenza del 


(1) Fu chiamata questa cavità delle prime fasi Hohlraum der Mit 
telhirnblase (KOLLMANN), mittlere Hirnblase, Mittelhirnohlraum (Hocx- 
STETTER), vescicola dei tubercoli quadrigemelli (VALENTI). 

i (2) Nell’ adulto, mancando il ventricolo mesencefalico, 1’ Haubenwulst 
è la sporgenza del tegmento mesenc. nel III ventricolo. i 
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mesencefalo nella cavità encefalica. La volta del ventricolo in questi 
stadi del Rhinolophus è percorsa nella linea mediana da uno spe- 
rone mediano come fu descritto nell’ uomo da His. Negli embrioni di 
Miniopterus Schreibersii di 6,5 mm. è presente un diver- 
1923) mesencefalico posteriore, rappresentante il IV ventricolo (LUNA 

Dati sulla. forma e sulle dimensioni della cavità del mesencefalo 
durante lo sviluppo si trovano in KaAppeRS per l’ Anguis e in 
ZieHEN (1906) per l’ Echidna e (riportati da GRONBERG) pel riccio. 
Anche nei Mammiferi (Carnivori) si ha nello sviluppo un recessus 
posterior del ventricolo mesencefalico (ZieHEN). Nello Sperm o- 
philus citillus per VéòLker si ha. una vescicola nel tubercolo 
quadrigemello posteriore agli stadi di 12.4 - 14,22 mm.; a 15,2 mm. due 
vescicole. A 24,8 - 27 mm., diviene stretto il lume della cavità mesen- 
cefalica e gli abbozzi delle quadrigemelle si ispessiscono ; a 36,6 mm. 
è formato l’ acquedotto. 

Nell’ uomo e nei Mammiferi si ha nella vita embrionale (Hits, 
KuprFER, Luna) un profondo « solco mediano del ventri- 
colo mesencefalico » (STERZI, sillon médian antérieur, DEJe- 
RINE), che si continua con quello del IV ventricolo, e nella parte la- 
terale si ha il noto solco limitante (His, sillon latéral, DEJERINE, 
Lingsfurche, KupFFER) tra la placca fondamentale e l’ alare, che si 
continua con quello del IV ventricolo e col solco di Monro. Nel M i- 
niopterus Schreibersii il solco limitante si.vede per Luna 
(1923) negli embrioni di 4 mm. e meglio di 6,5 mm. ; nel Rhinolophus 
negli embrioni lunghi 2 mm, e vi scompare a 5 mm. (Luna 1921). Un 
solco meno evidente che nella placca basale si ha anche nella tettale, 
placca che si sviluppa meno nella parte rostrale per i rapporti col 
diencefalo ; tale solco lo chiama solco tettale. Esso è visibile nel 
Rhinolophus di 4 mm. (Luna). Nel Tarsius per ZieHEn (1906) si 
prolunga nel solco laterale del ventricolo mesencefalico il suo solco K 
diencefalico. 

Nell’ embrione umano di 21 giorni per STERZI (1915) il ventricolo 
mesencefalico è ampio, elissoide, largamente comunicante col diencefalo 
e col metencefalo. Alla 68 settimana anche nell’ uomo gli abbozzi dei 
tubercoli quadrigemelli sono cavi. Scompare poi il solco limitante (fine 
I° mese o metà II° mese) ; il restringersi del solco mesorombencefalico 
fa diminuire la comunicazione tra IV ventricolo e mesencefalo , e il 
solco mediano diviene meno profondo. Dopo il 3° mese l’ aumento 
rapido della volta verso l’interno (essa cresce però anche verso l’ester- 
no), fa ridurre il ventricolo allo stretto acquedotto. (3a 

Nei Marsupiali e nel coniglio adulti ZieHEN (1998) chiamò fa - 
stigium anterius e posterius aquaeductus due sol- 
levamenti a padiglione, dei quali è maggiore il posteriore ; l'anteriore 
è bene sviluppato anche nel Galeopithecus (ZIEHEN 02). 

Per l’ uomo adulto possediamo figure di sezioni dell’ acquedotto 
a vario livello di GERLACH (riprodotte da RauBER e da TESTUT) ; di 
ZieHEN (1903 - '20), di STERZI (1915); il modello in gesso di WELCKER 
riprodotto da CHIARUGI, il getto metallico di G. RETZIUS riprodotto 
da ZieHEN (1903) e da STERZI (1915), e la ricostruzione parziale di 
BARRATT. Lungo 15 mm. e con un diametro medio di 1-2 mm. (CHia- 
RUGI) l'acquedotto cerebrale umano ha orifizi che furono detti dal 
lato rombencefalico exitus, vulva, e dal diencefalico introi- 
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tus, anus cerebri. Si attribuisce questo ultimo nome a BAR- 
THOLIN, ma egli lo dice dato da altri ; questo orifizio è detto anche 
aditus ad acquaeductum cerebri (Bna), seu Silvii (Mincazzini). Agli 
orifizi l'acquedotto si presenta a imbuto, triangolare, a parete con- 
vessa a quello nel IV ventricolo, a parete piana a quello nel III ven- 
tricolo. Non rettilineo, ma con una piccola curva convessa dorsalmente, 
l'acquedotto cerebrale dell’uomo presenta circa a metà una dilatazione 
(Ventrikelhéhle des Mittelhirns, ventricolo mesencefalico 
o intermedio di RETzIus), più facile a vedersi nel neonati e nei 
bambini, ma che non manca mai nell’ adulto per quanto soggetto a 
variazioni individuali. Presenta per ZieHEn (1920) un sulcus ve n- 
tralis medianus in prosecuzione del sulcus medianus 
rhombi del IV ventricolo; un sulcus lateralis, prosecuzione 
del sulcus lateralis ventriculi quarti; e dorsalmente 
«un sulcus medianus dorsalis appena accennato. 

Queste tre specie di solchi erano già stati visti dai fratelli WENZEL, 
a quanto ne riferisce CruvEILHIER. La parete dorsale dell’ acquedotto 
è concava verso il lume ; essendo esso prismatico laterale, le due pareti 
ventrali sono convesse. L’ acquedotto presenta forma a I caudalmente, 
lanceolata a livello delle quadrigemelle posteriori, a cuore a livello 
delle quadrigemelle anteriori, triangolare rostralmente (cfr. figure citate), 
con molta variabilità (RETZIUS). BERGMANN descrisse alcune pieghe del 
tetto e del pavimento dell’ acquedotto col nome di corde, distin- 
guendole in corde lunghe e corde nella profondità della parete laterale; 
le seconde o pectunculus (ArnoLp) formano nell’ insieme l’or - 
gano pneumatico (secondo STERZI detto anche salterio). Il 
BERGMANN chiamò poi carina una sporgenza del tetto dell’ acque- 
dotto in corrispondenza del tubercolo quadrigemello anterigre, dove 
l'acquedotto è a cuore ; la disse anche corpus coniforme, conus 
o acus. Per CHaRpy ciò rappresenterebbe la traccia dei diverticoli 
dell’ acquedotto nei lobi ottici dei non Mammiferi. ZieHEn (1920) ha de- 
scritto nella carena un sulcus carinalis mediano. Le pieghe che 
rimangono ai due lati delle carena furono chiamate da BERGMANN 
sistrum. ARNOLD chiamò. p lumulae l’insieme delle carina e del 
sistrum, e lamina medullaris transversa una grossa 
piega midollare sull’estremo rombencefalico dell'acquedotto che Vieus- 
SENS pretese fornito di valvola ; però ZIEHEN (1903) non ha confermata 
questa piega che per SrERZI, se mai, è rarissima ; nè già (CRUVEILHIER 
credeva all’ asserzione di Virussens. Lo stesso dicasi dell’ analoga #rabe- 
cula di BERGMANN all’ estremo diencefalico. | 

ReTzIUs chiamò le pieghe tanto nel tetto che nel pavimento 
rugae aquaeductus Sylvii; sono visibili colla lente e molto 
probabilmente di natura ependimale. Egli vide anche un lungo accu- 
mulo di piccoli rilievi rotondi presso la commessura posteriore, che 
ZIEHEN (1903) ha identificato colla carena di BERGMANN,. STERZI col 
corpo pneumatico. ReTZIUS descrive caudalmente alla commessura poste- 
riore l'incisura postcommissuralis che appare nel getto 
come una sporgenza marcata, prima di aprirsi l’ acquedotto nel III 
ventricolo. HocHsTETTER l’ha chiamata fossa postcommissu- 
ralis aquaeductus Sylvii. 
tea A i "roa dale uomo presenta invece 
incisa. pede i st hmica pote go E agio + serale 

uperiore di STERZI, O re- 
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cessus Isthmicus di HocHstETTER). Essa (cfr. CAsTALDI 1923 $ 1) per 
STERZI è la fossetta intraencefalica posteriore costante nei cranioti 
inferiori, e nell’ uomo molto più manifesta nei primi stadî. ZieHEN 
(1906) la figurò negli embrioni di coniglio lunghi 25,5 mm. tra il terzo 
posteriore e il terzo medio del pavimento mesencefalico, e la disse 
precoce nei Carnivori; vedi anche le figg. di KincsBury, che la chiama 
con HERRIck fovea isthmi, o mesencefalic pit. 

L’' acquedotto cerebrale è pervio per tutta la vita ; raramente è 
traversato da trabecole che lo saldano parzialmente, mentre sono fre- 
quenti nel canale centrale spinale; HenNLE (citato da ZirHEN 1903) e 
OPPENHEIM descrissero ciascuno un caso di tali trabecole nell’ acque- 
dotto umano. 

L’ependima che tappezza l’ acquedotto dà luogo nella parte ro- 
strale all’organo subcommissurale; per questo e per le fibre 
del Reissner vedi CastALDI (1924). Questo organo sta negli embrioni 
e neonati umani attorno ad un diverticolo canaliforme che DENDY e 
NicHots chiamarono recesso mesocelico, talvolta pervio nel- 
l'adulto. SARGENT lo ridescrisse collo stesso nome nel Petromyzon 
e in Pesci e lo paragonò a quel diverticolo impari degli Anfibî che 
GauPP, come ho sopra detto, trovò nella regione della commessura po- 
steriore; BauER-JokL l ha riveduto in embrioni e neonati umani. 
Quello che BaueR-JokL invece ha descritto nel cane e nel vitello con 
questo nome è per Hochstetter (1921) tutt'altra cosa. HOcHSTETTER (1921- 
1923) è tornato ampiamento sulla questione, chiamando questo recesso 
mesocelico partente dalla fossa post-commissuralis, recessus pos t- 
commissuralis, e figurandolo in embrioni di uomo e di riccio ; 
non è da confondere col più rostrale recessus commissurae 
posterioris. Nelle figure invece di embrioni di coniglio e in quelle 
di embrioni di cavia di 11.5 - 12 - 16.2 mm. HocHsTETTER (1923) non lo 
rappresenta (in quelli di topo è invece presente il recessus commis- 
surae posterioris) , nè lo figura CHiaruci nel suo lavoro sull’ organo 
commisurale della cavia in embrioni di 23 mm. nè nell’ adulto, la- 
voro del quale, come già dissi altrove (CastaLpI 1924) confermo pie- 
namente i reperti. Per HocHSTETTER è degno di nota il fatto appunto 
che il recesso postcommissuralis, che appartiene dunque alle più an- 
tiche formazioni dell’ encefalo, sia presente negli embrioni di uomo e 
di riccio, e assente in quelli di altri Mammiferi, come oltre i detti ro- 
ditori, nel gatto, talpa, Plecotus auritus. 

Le cellule ependimali della cavità mesencefalica emettono nei cra- 
nioti inferiori lunghe fibre che traversando la parete dei lobi ottici 
(EpincER), raggiungono la loro superficie esterna ; nel pavimento ciò 
accade solo per l estensione di un cuneo nel solco sagittale ventrale. 
Nei Mammiferi ciò è ridotto secondo STERZI (1915) solo al cuneo epen- 
dimale dorsale sulla linea mediana (fig. 523 di KòLLIKER 1856 in co- 
niglio, e fig. 47 CastALDI, 1923 e $ 12 in cavia). In verità ne esiste 
però anche nei Mammiferi un cuneo mediano ventrale (fig. 153 di 
BECHTEREW 1900 in cane, e fig. 129 di CAJaL 1911 nel topo) ; ed io pure 
ho veduto fibre ependimali irradiarsi nel grigio centrale ventrale nei 
miei preparati GoLGi-Cox di cavia, per es. all’ altezza del nucleo che 
ho chiamato ventrale del grigio centrale. Il setto ependimale dorsale fu 
visto pel primo dal TARTUFERI (1878-'85), come ha fatto rilevare CA- 
stALDI (1923 5). TARTUFERI lo chiamò laminetta connettivale di soste- 
gno; ma poi lo riconobbe formato da prolungamenti di cellule ependimali. 
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Osservazioni personali: Per seguire le trasformazioni della cavità 
mesencefalica non solo l’ ho studiata nelle sezioni in varî stadî della 
vita intrauterina della cavia (Tav. II), ma ne ho fatte 5 ricostruzioni in 
cera, complete in embrioni di cavia di 8, ll, 22 mm. di lunghezza 
totale e nell’adulto, e una parziale in un feto di cavia lungo 88 mm. 

Embrioni di 8 mm. di lunghezza totale : Il ventricolo mesencefa lico 
è lungo mm. 2,35, alto sulla linea mediana da 700 » a |, 2 mm., para- 
medialmente da 300 a 500 , riducendosi lateralmente nel tetto a un 
solco (solco laterale), specialmente nella porzione caudale, dove 
tale solco è più marcato, sebbene poco acuto nel complesso. Sopra 
l’altezza ventricolare sulla linea mediana, oltre il restringersi ventrale 
del ventricolo ( fig. 89 CastaLpi 1924 ), influisce la presenza della pro- 
fonda fessura medianadelpavimento(ved.CastALDpi 1924, 
$ 14). Il ventricolo è largo nella metà rostrale al massimo 1450 | su 
una larghezza massima del mesencefalo intiero di 2 mm., cioè ne occupa 
il 72,50 % della larghezza ; ossia le pareti mesencefaliche sono sotti- 
lissime. Caudalmente il ventricolo è largo 900 »®, per poi ridursi a punta . 
arrotondata al polo caudale, polo che non sporge indietro rispetto al 
resto del ventricolo. Qui la parete posteriore del ventricolo mesence- 
falico subisce una improvvisa e rapida depressione (solco rombo- 
mesencefalico) passando nel IV ventricolo, come rilevasi dalla 
ricostruzione ( fig. 1). Nel passaggio al IV ventricolo viene così ad aversi 
un forte rimpicciolimento del ventricolo mesencefalico, soprattutto della 
sua parte dorsale. In complesso il ventricolo mesencefalico ha a questo 
stadio forma elissoide davanti in dietro, schiacciata d’alto in basso ; 
si prolunga ventralmente in una stretta e alta fessura, approfondentesi 
nella lamina basale, fessura che nella ricostruzione appare come una 
lamina (fig. 1). Dorsalmente la superficie del ventricolo, per quanto il 
mesencefalo sia la parte più sporgente in alto dell’ encefalo, non è quasi 
affatto curva come poi diverrà (cfr. anche fig. 83 CASTALDI 1924, per 
questi primi stadî ). Ventralmente la lamina che nella ricostruzione 
rappresenta la fessura mediana del pavimento, gira attorno alla fessura 
encefalica ventrale, che non essendosi ancora raddrizzata (CASTALDI 1924, 
$ 14), ha il suo apice in corrispondenza del braccio anteriore dience- 
falico della fessura encefalica ventrale ; in proposito cfr. anche le rico- 
struzioni di encefali di TANDLER e FLEIssIG nei primi stadî di Ta r- 
sius e quelle di Luna in Rinolophus. Lateralmente il ventricolo 
si allarga di più nella parte rostrale del mesencefalo, che caudalmente . 
anzi così largo arriva fino al solco mesodiencefalico, dove bruscamente 
diminuisce in corrispondenza della commessura posteriore e di questo 
solco mesodiencefalico per passare nel III ventricolo. L’allargamento 
.rostrale del ventricolo mesencefalico determina nella ricostruzione una 
sporgenza della parte tettale del ventricolo rispetto alla sua parte ventra* 
le, cioè esso tende a penetrare nelle lamine alari, che sono le future 
quadrigemelle anteriori (recessi lateral 1) (1): 

Non è chiaro nella lamina fondamentale il solco limitante: dor- 
salmente troviamo che sulla linea di mezzo vi è un solco a dolce curva 
(solco mediano dorsale) più marcato caudalmente, appa- 


(1) Cfr. la figura di TOURNEUX riportata da His; cioè la fo 
i s rma del 
ventricolo riproduce per la sottigliezza della parete, la forma del mesen- 
cefalo in toto attorno alla fessura encefalica ventrale. 
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rendo come un rilievo nella ricostruzione (fig. 6); nel diencefalo invece 
tale solco è più stretto e più marcato e ad esso fa seguito rostralmente 
un rilievo centrale con due solchi laterali. 


Embrioni di IT e 12 mm. di lunghezza totale : A || mm. la lunghezza 
del ventricolo mesencefalico è di 2,4 mm., la larghezza massima di 
1,7 a livello tra il suo terzo medio e il suo terzo caudale, ancora pres- 
sochè colla stessa percentuale che nello stadio precedente rispetto alla 
larghezza mesencefalica. L’altezza massima della cavità sulla linea di 
mezzo è 0,9 mm. Mentre cioè il ventricolo è un poco ingrandito in 
lunghezza e larghezza, è un poco diminuito in altezza, e questo è av- 
venuto per diminuzione della fessura mediana del pavimento (fig. 90 
CASTALDI 1924), che difatti nella ricostruzione appare come una lamina 
meno alta che nell’embrione di 8 mm. e che non è altrettanto curva 
attorno alla fessura encefalica ventrale (fig. 2). La fessura mediana si 
allarga un poco nel fondo. Il suo incipiente coalito è prodotto dalla 
spinta esercitata sulla parte ventrale del ventricolo mesencefalico dallo 
sviluppo in corso della parte lateroventrale del tegmento. Molto mani- 
feste sono due incisure che presenta la ricostruzione in questa fessura 
mediana del pavimento nel passaggio mesorombencefalico (fig. 2), cioè 
le incisure preistmica e postistmica, che negli embrioni 
di 8 mm. erano accennate, ma meno evidenti. Anche la parete supe- 
riore del ventricolo non è molto curva (fig. 2 e fig. 83 CASTALDI 1924). 
Il fatto più importante che ora si nota è che mentre (fig. 6) il ven- 
tricolo nel primo stadio osservato era più largo rostralmente e meno 
caudalmente ; ora è l'opposto. Ciò perchè nella parte caudale i recessi 
laterali, sviluppati come prima nelle future quadrigemelle anteriori, si 
sono costituiti, anzi molto di più, anche nelle quadrigemelle posteriori. 
In queste ultime (fig. 2) i recessi laterali sporgono rispetto alla parte 
media come nel Rhinolophus, per due rilievi della lamina fon-° 
damentale (tori tegmentali), che quindi sono presenti nel tetto acustico 
più che nell’ottico. Pure importante è che il ventricolo mesencefalico 
presenta ora un piccolo recesso posteriore sporgente sulla 
stretta lamina cerebellare (fig. 2 e CastALDI 1924 fig. 83 - 84, e fig. 8 
e 16 di ZieHEN 1906, riportate da GRONBERG, nel riccio). Al polo cau- 
dale il ventricolo termina a punta ( fig. 6), la comunicazione col IV ven- 
tricolo si fa più rostralmente di questo polo, e quella che continua 
nel quarto ventricolo è solo la parte ventrale del ventricolo mesence- 
falico, mentre cessa la parte sua tettale ; in corrispondenza dell’ inci- 
sura preistmica si ha il massimo restringimento. È ben marcato il 
solco limitante nella regione dei n. del III - IV (fig. 78, Ca- 
stTALDI 1924); esso si arresta nel passaggio al IV ventricolo. Al pas- 
saggio col III ventricolo si ha pure un restringimento, e cessa la parte 
tettale del ventricolo, avvenendo la continuazione per la parte ventrale. 
Il solco mediano dorsale è più deciso, ma è spezzato nella parte ottica 
tettale e manca indietro. Il solco laterale è molto dolce, cioè nella 
ricostruzione non appare come uno spigolo, ma arrotondato. 

Embrioni di 15 mm. di lunghezza totale: Il ventricolo mesencefa- 
lico è più ampio, ma in valore relativo comincia a diminuire, perchè 
la sua larghezza se in alcune sezioni è anche il 78 vo della larghezza 
corrispondente mesencefalica, in altre è solo il 64 %. Benissimo evi- 
dente è il solco limitante. L’ependima è molto spesso, su più file di 
cellule (stato germinativo ) ; un maggiore spessore ha nel fondo della 
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fessura mediana del pavimento. In questo e negli stadî successivi va 
crescendo il recesso posteriore sopra il cervelletto. rst 

Embrioni di 22 mm. di lunghezza totale: Negli embrioni da 8 a 
ll mm. di lunghezza totale si era avuto un aumento assoluto del ven- 
tricolo mesencefalico, ma di pari passo coll’aumento assoluto del me- 
sencefalo. Allo stadio di 15 mm. più che le singole dimensioni, era 
aumentata la capacità del ventricolo essendone più distese le pareti. 
Abbiamo ora un notevolissimo aumento totale assoluto in lunghezza 
del ventricolo, ma esso è diminuito in larghezza e altezza in valore 
assoluto e specialmente in valore relativo all'aumento mesencefalico. 
Infatti il ventricolo è lungo 4, 7 mm., largo |, 2 mm., alto 0, 4 mm., 
cioè rispetto alla larghezza che ha il mesencefalo al livello dell'asse 
trasverso massimo del ventricolo (mm. 2,44) ne è il 49 % (fig. 91 Ca- 
staLDI 1924). Molto diminuita ne è l'altezza, perchè la fessura mediana 
del pavimento è sparita, anzi anche il solco mediano ventrale che la 
sostituirà è rostralmente poco o pochissimo evidente (fig. 91 idem). 
Difatti a questo stadio sono ormai bene sviluppate le parti lateroven- 
trali del tegmento che hanno esercitato una pressione sempre crescente 
sulla fessura mediana ventrale, producendone il coalito completo 
(fig. 89-91, idem). Nell’ insieme il ventricolo è pressochè di uniforme 
grandezza (fig. 7). I recessi laterali sono uniformi in tutta l'estensione 
rostrocaudale del tetto, relativamente diminuiti, assottigliati, e la pre- 
senza dei tori tegmentali non è più evidente. E sparito il solco limi- 
tante. 

Sono caratteristici due fatti (figg. 3 e 7): 

Anzi tutto un’enorme sporgenza del ventricolo indietro nelle qua- 

drigemelle posteriori (cfr. anche fig. 85 CASTALDI 1924) ; questo recesso 
posteriore (cul di sacco dorsocaudale di CHiaruci 1918) è lungo più 
di un terzo dell'intero ventricolo, poichè a cominciare dal punto dove 
con forte restringimento il ventr. mesencefalico passa nel IV ventricolo, 
in corrispondenza del velo midollare anteriore, sporge indietro per 
I, 8 mm., e ancor più rispetto all’ incisura preistmica. Quindi mentre 
è moltissimo aumentata la lunghezza dell’ intiero ventricolo, va però 
tenuto conto che dai 4, 7 mm. che esso misura, vanno detratti questi 
1, 8 mm. Restano cioè 2, 5 mm. di cavità fra III e IV ventricolo, 
mentre allo stadio di Il mm. la lunghezza totale del ventricolo men- 
cefalico era 2, 4 mm., cioè circa 2 mm. detratto l’allora piccolo recesso 
posteriore. Quindi in fondo il ventricolo mesencefalico vero e proprio 
non è molto allungato. 
. Il recesso posteriore sporge sul cervelletto, che è profondamente 
incassato tra esso e il IV ventricolo (fig. 3 e figg. di TANDLER €@ 
FLEISSIG). Tale recesso richiama la disposizione descritta come persi- 
stente negli Anfibî (fig. 8 di Gaupp). Dalla fig. 7 rilevasi che il recesso 
posteriore caudalmente è un po’ più largo che il ventricolo mesence- 
falico vero e proprio, e che presenta un solco marcato sulla linea me- 
diana dorsale, che appare come un rilievo nella ricostruzione. Ventral- 
mente nella ricostruzione il recesso posteriore è invece percorso da un 
profondo solco, sul tipo di quello della fig. 4, ma a margini molto 
più arrotondati, determinati da una piega della parete ventrale del 
ventricolo, sporgente entro la sua cavità. Il polo caudale del recesso 
posteriore tende ad essere arrotondato. 

L' altro fatto Importante è che la superficie dorsale del ventricolo 
mesencefalico vero e proprio al davanti del recesso posteriore è inca- 
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vata nella ricostruzione da una larga doccia (cfr. anche fig. 61 a 64, 
e 91, CastALDpi 1923-1924), mentre negli stadî precedenti questa super- 
ficie era in linea generale convessa. 

Ciò è determinato dalla presenza dell'organo subcommissurale, che, 
come dimostrò nelle cavie CHiaruGi (1918 ; cfr. sua fig. A di embrione 
di cavia di 23 mm.), estendesi ora a tutto il ventricolo mesencefalico 
vero e proprio, fino al recesso posteriore, invadendo anzi un poco que- 
sto. Infatti la detta doccia continua, però più lieve, fino dove il re- 
cesso posteriore presenta nella ricostruzione la sporgenza mediana della 
fig. 7. Abbiamo insomma che la carena si estende fino a metà della 
futura quadrigemella posteriore. Il fondo di questa depressione dorsale 
è rostralmente appiattito o addirittura piano (fig. 64 citata); rostral- 
mente sulla linea mediana è percorsa da un lieve solco (sulcus carinalis 
di ZIEHEN; fig. 5-6 di CHIARUGI). 

Nell’ insieme il ventricolo mesencefalico è più curvo di prima, e 
ha nella ricostruzione una depressione tra recesso posteriore e ventricolo 
vero e proprio, determinata ($ 12 CastaLpi 1923) dal formarsi della 
depressione che poi diverrà, facendosi più netta, il solco esterno traf 
sverso fra quadrigemelle anteriori e posteriori (Cfr. fig. A di CHIa- 
RUGI, e 48 di ZieHEN "06 in coniglio di 25,5 mm. colla mia 3). 

Fortissimo è il ristringimento al passaggio nel III ventricolo (fig. 7); 
è notevole che nelle future quadrigemelle anteriori le due parti più la- 
terali dei recessi laterali presentano un rientramento, cioè invece di 
un solco laterale, si hanno due solchetti secondarî, il che determina 
una depressione nella ricostruzione. Va notato anche il solco (doccia 
subcommissurale , STERZI *15) che rimane nel passaggio diencefalico 
nell’ organo subcommissurale, postovi intorno a ferro di cavallo (fig. 9 
CHIARUGI). Questa disposizione permane, anzi si esagera nell’ adulto, 
(fig. 5, 8). Nella ricostruzione sono riprodotti nel IV ventr. i recessi 
laterali e superiori (fig. 3 e 7). 

Embrioni e feti da 27 a 84 mm. di lunghezza totale : Dalle figg. 86-87 
(CastALDI 1924) rilevasi che il recesso posteriore ancora esagerato nello 
stadio di 38 mm., va riducendosi col sollevarsi del cervelletto, che non 
è più a lamina. Però allo stadio di 50 mm. tale recesso è ancora nel- 
l’insieme più lungo che nella unica fetta riprodotta alla fig. 87. Inoltre 
è più evidente che in quelle figure la depressione tra il recesso po- 
steriore e il ventricolo mesencefalico vero e proprio per la formazione 
del solco trasverso della lamina quadrigemina. Ci si avvicina ad avere 
un vero acquedotto. i, 

Feti di 88 mm. di lunghezza totale: Dalla ricostruzione parziale 
della fig. 4 risulta che esiste tuttora un recesso posteriore, che però, 
mentre il mesencefalo è molto ingrandito , è lungo solo 1,15 mm., e 
sopra tutto è ora rimpicciolito in larghezza essendo nell'insieme di forma 
piramidale, cioè via via caudalmente più sottile e terminante a punta. 
La piega nel pavimento del recesso posteriore sì è molto ingrandita e 
sollevata, ed ora i due diverticoli ventrali del recesso posteriore, da 
essa piega determinati, sono molto assottigliati, apparendo nella rico- 
struzione come due lamine sottili e a margine acuto , sporgenti sulla 
regione del velo midollare anteriore (fig. 4). Di questo recesso poste- 
riore restano ancora traccie nei feti lunghi 92 mm. (fig. 88 CASTALDI 
1924). Più tardi, mentre il cervelletto sporgerà dorsalmente sulle qua- 
drigemelle posteriori, il recesso posteriore sparisce, 0 meglio ne resta un 
ricordo nel cul di sacco dorsocaudale che l’ acquedotto fa nell'aprirsi 
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a imbuto nel IV ventricolo, ma senza più penetrare nello spessore stesso 
delle quadrigemelle posteriori (fig. 38 CastALDI 1923). 

Possiamo ormai parlare di acquedotto cere- 
brale; la sua larghezza massima è di mm. 1,25, cioè il 20 °/o della 
larghezza mesencefalica ; l'altezza nei tubercoli quadrigemelli anteriori, 
lateralmente alla carena, è 0,68 mm. circa. 

La carena arriva ancora molto addietro a metà della quadrigemella 
posteriore facendo sporgenza più marcata che negli embrioni di 22 mm.; 
è percorsa rostralmente dal solco carenale mediano, esagerazione del 
lieve solco descritto allo stadio di 22 mm., e delle fig. 5-6 di CHiaRUGI. 

Nella parte più caudale delle quadrigemelle posteriori, nel recesso 
posteriore vero e proprio, cessa l’ unica sporgenza della carena, che è 
già meno marcata nella parte rostrale delle quadrigemelle posterioni 
che nelle anteriori. Tale sporgenza viene sostituita da un solco mediano 
e da due solchi laterali. Infine al polo caudale del ventricolo mesence- 
falico si ha un unico solco mediano dorsale. Attorno al solco mediano 
dorsale l’ ependima è un po’ più spesso; cioè si ha un aspetto che ri- 
corda quello dell’ organo subcommissurale alla comm. posteriore. 

Ventralmente si osserva verso il IV ventricolo un solco mediano 
ventrale profondo; nella parte centrale dell’ acquedotto a livello dei 
nuclei del III-IV, si ha la tendenza alla formazione di due solchi la- 
terali nel pavimento dell’ acquedotto (ricordanti la funzione del solco 
limitante ?), che si fanno più netti e molto più riavvicinati nell'adulto 
(fig. 9). Sono determinati da una sporgenza del tegmento nel pavi- 
mento dell’ acquedotto a livello dei nuclei del III-IV. Cioè dopo il 
processo qui accennato, e meglio descritto al $ 14 del lavoro di Ca- 
STALDI (1924), processo di chiusura della fessura mediana ventrale del 
pavimento del ventricolo mesencefalico , si ha il fatto opposto, ossia 
il tegmento si solleva verso il ventricolo nella linea mediana, proba- 
bilmente sotto la spinta delle sue parti laterali che crescono di più. 
Questa spinta, che fa anche riavvicinare i nuclei del III-IV dei due 
lati fra loro, fa avvicinare, crescendo, questi due solchi laterali, che 
come prima dicevo, sono vicinissimi nell’ adulto. i 

Verso il III ventricolo si ritrova di nuovo il solco mediano ven- 
trale, per la presenza del quale l’altezza dell’ acquedotto è alquanto 
aumentata rispetto agli stadî precedenti. 

Ad eccezione dell’ organo subcommissurale coi caratteri illustrati 
da CHiaRUGI (vedi mia fig. 82, 1924) e degli ispessimenti ependimari 
een i dc parete dell’ acquedotto cerebrale è rive- 
a + ra in o ependimario come nella vita post-natale. 

(Ra si tei bi Selice è brusco. 
Vitae per 3 ale : si trova lo stesso aspetto del- 
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Descriverò ora l’acquedotto cerebrale de . 

x lla-cavia 

a Esso è lungo mm. 3,1 ; considerando anche la parte caudale 
3; cea a e alle quadrigemelle posteriori, è lungo 
075 mm on e, a metà altezza della parete laterale) 
_ a dana il IV ventricolo, prima del suo passaggio imbutiforme 
nn cpso i € largo 1,05 mm. nella parte media , e 0,4 mm. verso il III 
colo, dove si ha il massimo ristringimento. Esiste quindi nel 
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centro un ventricolo intermedio (fig. 37 CAsTALDI, 1923). 
E notevole però che questo ventricolo intermedio corrisponde ngi 
parte dorsale del primitivo ventricolo, cioè quella ventrale, (fig. 9) si 
conserva stretta sotto questa dilatazione della parte dorsale, anzi si 
restringe via via rostralmente. Invece verso il tetto sì ha una espan- 
sione lateralmente assai sottile, che nella ricostruzione appare come 
una lamina (fig. 5), come risulta anche dalla fig. 228 di RAUBER-KopscH. 
Il ventricolo intermedio corrisponde alla parte più rostrale delle qua- 
drigemelle posteriori e ai due terzi caudali delle anteriori. Più dungue 
che un ventricolo totale, è un’ espansione a livello della metà della 
parete laterale dell’ acquedotto, rappresentante il residuo dei recessi la- 
terali. Nella fig. 37 di CaAstALDI (1923) è visibile, perchè fu colpito 
l'acquedotto a metà, ma nelle sezioni più ventrali o più dorsali l’acque- 
dotto non presenterebbe tale dilatazione centrale. | 

La larghezza relativa dell'acquedotto va dal 17,3 °/o della larghezza 

mesencefalica, al 6 °/o in corrispondenza della commessura posteriore nel 
neonato ; dal 14 °/0 al 4 °, nell’ adulto. Il massimo ristringimento COr- 
risponde alla comm. posteriore (fig. 38 di CastALDI 1923 e B di Chia- 
RUGI), caudalmente alla parte più sviluppata dell’ organo subcommis- 
sura le. 
L'altezza dell’ acquedotto cerebrale della cavia adulta, a prescin- 
dere dal suo passaggio nel IV ventricolo, è 0,75 mm, nella parte di 
mezzo del ventricolo intermedio; è 0,45 mm. in corrispondenza della 
commessura posteriore, dove cioè l’ acquedotto è minimo in tutti i 
diametri (fig. 5 e CASTALDI }923 fig. 37-3€). La differente altezza di- 
pende anche dalla conformazione dell’ acquedotto nelle porzioni dor- 
sale e ventrale. 

Dorsalmente troviamo al passaggio nel diencefalo l’ organo sub- 
commissurale, posto a ferro di cavallo attorno alla profonda doccia 
subcommisurale ; con due piccoli diverticoli laterali subito ventrali ad 
esso organo, cioè prima che la cavità del III ventricolo assuma la 
forma di stretta fessura .(fig. 5-8, fig. 602-611} di KéLLIKER, fig. 2 di 
DenpY e NicHoLts, e 16 a 19 di CHiARUGI). L’ organo subcommisurale 
arriva nelle quadrigemelle anteriori un poco caudalmente alla commes- 
sura posteriore (fig. 38 CastALDI e figg. di CHIARUGI). 

Nell’ uomo probabilmente, per la mancanza dell’ organo subcom- 
missurale nell’ adulto, ReTZIUs rappresenta alla sua fig. 5 questo punto 
diversamente (incisura postcommisurale). Nell'uomo abbiamo qui il già 
detto recesso mesocelico di DeEnDY e NicHoLLs, diverticolo dell’acque- 
dotto tappezzato da ependima come l'organo subcommissurale, e che 
talvolta può rimanere pervio nell’ adulto, o rappresentato da uno zaffo 
ependimale. ! 

. All’organo subcommissurale vero e proprio segue nel tubercolo 
quadrigemello anteriore una prominenza sporgente nell’acquedotto, che 
forma la carena, apparendo come una doccia nella ricostruzione. La 
carena risulta di ependima più. alto:che 1’ unica fila di cellule presente 
nel resto della parete dell’ acquedotto; cessa bruscamente dove dalla 
carena s1 passa nel solchi che Ie stanno ai due lati. Questo strato 
spesso di ependima continuava molto più caudalmente nel neonato. 
La carena ,€ percorsa dal solco carenale, mediano, più o meno marcato 
secondo gli individui (fig. 8). La carena non corrisponde ai recessi la- 
terali, Tappresentati invece dal ventricolo intermedio mesencefalico. 
Anzi è mentre che la carena va riducendosi, cioè che il suo ependima 
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Sl appiattisce e sporge meno dalla volta nella cavità dell’ acquedotto, 
che compare il ventricolo intermedio, la cui massima dimensione trovasi 
all'altezza dei nuclei del III-IV paio (fig. 8). Dunque non è la carena 
con i solchi ad essa laterali che rappresenta il residuo dei diverticoli 
dei lobi ottici dei non Mammiferi, ma sono i recessi laterali stessi e 
quindi il ventricolo intermedio che li ricordano. Terminata la carena 
a metà circa della volta dell’ acquedotto, il resto della volta è con- 
cavo, ma con tendenza ad approfondirsi in un solco mediano dorsale. 
Dopo un tratto della volta nel quale l’ ependima è sottile come nel 
resto delle pareti dell’acquedotto, ricompare nella cavia adulta un altro 
accumulo ependimale nella quadrigemella posteriore,,e anche talora 
un terzo accumulo più breve del secondo, con variazioni individuali per 
estensione e grossezza. Tali frammenti di ependima stratificato furono 
veduti nel topo da Denpy e NicHoits. Probabilmente ciò rappresenta 
insieme alla carena stessa un residuo della primitiva estensione caudale 
dell’ organo subcommissurale, che anche nella vita intrauterina deter- 
minava appunto la carena. Inoltre la struttura di questo strato epen- 
dimale carenale a più file di nuclei, la sua posizione, lo spezzamento 
in frammenti con differenze individuali, la presenza nella carena del 
solco mediano che nei primi stadî trovavasi nelle parti caudali dell’or- 
gano subcommissurale, l’ uguale brusco passaggio nel resto dell’epen- 
dima più basso, stanno a dimostrarlo. Anche CHrARUGI, pur non volendo 
approfondire questo punto, diceva verosimile tale relazione. Tra i tratti 
provvisti di ependima più alto rimangono nella ricostruzione (fig. 5 e 8) 
delle sporgenze della linea mediana simili a quelle della fig. 5 di RETZIUS 
nell’ uomo, troppo esagerate alla fig. 214 di BecHTEREW (1900). F 
All’ estremo caudale delle quadrigemelle posteriori (fig. 5, e CA- 
sTALDI 1923 fig. 38) si trova la dilatazione imbutiforme dell'acquedotto 
(cul di sacco dorsocaudale). Sulla linea di mezzo il solco mediano 
dorsale diviene qui una fossetta sempre più fonda, senza nulla di ca- 
ratteristico nell’ ependima; soltanto nel grigio centrale soprastante i 
nuclei sono in qualche sezione più fitti, formando una masserella ovoi- 
dale o piniforme, posta ventralmente al mio nucleo mediodorsale del 
grigio centrale (CAsTALDI 1924). Finalmente si passa nel IV ventricolo 
con rapida discesa. 
Ventralmente (fig. 9) la profonda fessura del III ventricolo va 
sempre più riducendosi in altezza nell’ acquedotto e si trasforma nel 
suo solco mediano ventrale ; però in corrispondenza della parte caudale 
delle quadrigemelle anteriori fino all’ incisura preistmica in luogo di un 
solco solo sulla linea mediana, si ha nel fondo del pavimento dell’'acque- 
dotto una piccola sporgenza del tegmento con due solchi laterali assai 
riavvicinati sopratutto rostralmente. All’ incisura preistmica il solco 
mediano ventrale, di nuovo unico, diviene più profondo (CASTALDI 1923 
fig. 17 e fig. 560 di KOLLIKER 1896) ; e sempre più ciò si accentua pas- 
sando nel IV ventricolo, nella parte rostrale del quale è situata l’in- 
cisura postistmica (cfr. fig. 5 di RETZIUS). i 
Lateralmente la massima sporgenza nel ventricolo intermedio con- 
tinua nel solco laterale della parte rostrale. dell’ acquedotto (ig.9). 
Caudalmente questo solco cessa col cessare del ventricolo intermedio, 
e se ne forma un altro più ventrale che va poi a continuare, amplian- 
dosi, nel recesso laterale del IV ventricolo. 
Nell’ insieme l’ acquedotto è più incurvato nel pavimento, special- 
mente verso il diencefalo, che nella volta (fig. 3 e fig. 38 citata). Le 
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sue pareti presentano molte rughe specialmente nei solchi laterali e 
ventrali; ma queste rughe dipendono solamente da pieghettatura del- 
l’ependima, mentre il grigio centrale è a margini netti sotto l’ependima, 
come si riconosce quando questo è staccato dal fissatore. 

L’aspetto delle sezioni frontali dell’ acquedotto cerebrale della 
cavia adulta (tav. II) ricorda quello di alcune fig. citate nella parte 
bibliografica, molte delle quali però sono troppo approssimative ; s0- 
pratutto ricorda alcune figure di ZieHEN (1903), cioè presenta somi- 
glianza in linea generale coll’acquedotto cerebrale dell’ uomo. 

Ricapitolando, abbiamo nei diversi stadî della cavia queste misure 
inmm.: 


STADIO 8 mm. ll mm. 22 mm. 88 mm. adulto 
LUNGHEZZA 4:39 ZA (4) ATA) IdA 3 
LARGHEZZA 1,45 1,70 1,20 L25 da 0,40 a 1,05 
ALTEZZA 0,70-1,20 0,90 0,40 0.68 da 0,45 a 0,75 


Si verifica cioè prima un aumento della grandezza del ventricolo 
mesencefalico insieme all’ aumento mesencefalico, ma pol segue una 
diminuzione; entrambi i fatti sono constatabili nelle cifre di GRON- 
BERG riportate da ZiEHEN (1906) pel riccio, sebbene non siano precisate 
le epoche nelle quali furono in esso raccolte. Raggiunto insomma un 
certo sviluppo, la cavità non aumenta più, nemmeno in valore assoluto 
come sua capacità complessiva, anche se qualche dimensione (altezza) 
sembra aumentare dallo stadio di 22 a quello di 88 mm. Va tenuto 
conto che le misure delle dimensioni lineari massime sono diverse, per 
la diversa forma, dalla capacità complessiva. Nell’ adulto questa è mi- 
nore che negli embrioni di 22 mm. malgrado il grande aumento del 
mesencefalo. Sono le parti prossime al ventricolo mesencefalico che 
crescendo, ne fanno ristringere la cavità, per TOURNEUX crescendogli 
regolarmente attorno ; ma più precisamente (CastTALDI 1924 fig. 90-91) 
è sopratutto il tetto che vi concorre coll’ aumento di spessore delle la- 
mine alari che crescono oltre che verso la superfici» esterna (cfr. le 
posizioni che successivamente assume la radice mesencefalica del trige- 
mino), anche verso la cavità mesencefalica. Va però aggiunto alle cause 
dell’ evoluzione della cavità mesencefalica, specialmente per il rapporto 
colle altre cavità encefaliche, il fatto che mentre prima il mesencefalo 
è grande rispetto agli altri segmenti encefalici, poi se ne ha una man- 
cata espansione relativa. Mentre quindi il ventricolo mesencefalico forma 
in principio una gran parte delle cavità encefaliche, poi l’ acquedotto 
impiccolisce relativamente ai quattro ventricoli encefalici oltre che per 
la sua diminuzione assoluta, anche perchè il mesencefalo in toto ha 
un accrescimento molto minore dell’espansione degli altri segmenti ence- 
.falici, dai quali rimane come compresso ($ 14 CAsTALDI, 1924). 

La conformazione dell’ acquedotto cerebrale nella cavia adulta pre- 
senta dunque particolarità dipendenti da disposizioni prenatali: così 
il ventricolo intermedio, dilatazione della sola parte dorsale, ricorda i 
 recessi laterali; il cul di sacco dorsocaudale al passaggio imbutiforme 
nel IV ventricolo ricorda il recesso posteriore ; la carena e le altre par- 


ticolarità dell’ ependima della volta ricordano l’ estensione caudale del- 
l’ organo subcommissurale. ì 


NOTA. Il presente lavoro è stato insieme ad altri dello stesso A. giudicato 
meritevole del premio del Ministero della P. Istruzione per le Scienze Bio- 


logiche, assegnato dalla R. Accademia dei Lincei nella solenne seduta del- 
l’ 8 giugno 1925. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


_ Tav. II. — Sezioni trasverse dell’ acquedotto cerebrale a vari stadî 
di sviluppo della cavia (embrioni lunghi 8-11-15-22 mm., feti di 88 mm, 
adulto) e a vari livelli, ingrandite 15 volte circa. 

a f, al polo caudale della quadrigemella posteriore ; a, a livello del 
velo midollare anteriore ; d, a livello della parte caudale della quadr. post.; 
c, all’ altezza del n. ventrale del grigio centrale ; d, presso il n. del IV 
paio ; e, a livello del nucleo del IV ; /, a livello del n. del III (f c, parte 
caudale di esso; 7, parte rostrale); g, in corrispondenza della commes- 
sura posteriore ; %, al passaggio nel ventricolo diencefalico. 

Tav. III. — Fig. 1-2-3-4-5. Vedute di lato delle ricostruzioni in cera 
del ventricolo mesencefalico in embrioni di cavia di 8 mm. (fig. 1), di II 
(fig. 2), di 22 mm. (fig. 3) e della sua parte caudale nei feti di 88 mm. 
(fig. 4) e dell'acquedotto cerebrale nell’adulto (fig. 5.) 16 x ca. 

Fig. 6. Ricostruzioni del ventricolo mesencefalico in un embrione di 
cavia di 8 mm. (A) e di 11 mm. (Bb) viste dall’alto. 12 x ca. 

Fig. 7. Ricostruzione del ventricolo mesencefalico in un embrione di 
cavia lungo 22 mm. vista dall’alto. 12 x ca. 

Fig. 8-9. Ricostruzione dell’acquedotto cerebrale di cavia adulta, vista 
dall’alto (8) e dal basso (9). 16 x ca. 

D, terzo ventricolo; PR, quarto ventricolo; smd, solco mesodiencefalico ; 
smr, solco mesorombencefalico; ?)7, incisura preistmica; 7, incisura po- 
stistmica ; 7), recesso posteriore; 7), recesso laterale del IV ventricolo; 7s, 
recesso superiore del IV ventricolo. 
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LA MECCANICA DEL SOGNO 
E L'’AMBIVALENZA DEL PSICHISMO NEUROTICO 


(Contributo alla Onirotecnica psicoanalitica di sogni psicosessuali) 
DEL 


prof. M. LEVI BIANCHINI 


Direttore del Manicomio Provinciale di Teramo (Italia) 


“ Intellige ut credas: crede ut intelligas, ,, S. Agostino 
Serm. 43. 


I, 
PREMESSA 


Psicoanalisi di sogni secondo i metodi della tecnica psicoanalitica 
non mi risultano a tutt'oggi pubblicate in Italia: nè da altri eseguite se 
non da Weiss, da me stesso e, se pur con diversi criteri, da DE SANCTIS. 
È per ciò che io azzardo di presentare questo saggio, necessariamente 
sintetizzato per brevità di spazio, in cui ad un primo sogno d’ amore, 
che è ben lontano dall’ essere sessuale nel significato comune della pa- 
rola, st unisce un altro sogno, di odio, sognato anteriormente al primo 
(più di un anno) ma espressione ed elemento, esso stesso, come il primo, 
dell’ ambivalenza di un identico «c o m plesso» inconscio. 

Debbo, a proposito di sogni, ricordare due lavori di MarROo ap- 
parsi alcuni anni or sono sull’ Archivio di Lombroso (1919, 1922), per 
affermare, che di « indagine psicoanalitica » in quei lavori non c’ è 
nulla, fuorchè la parola, usata poco a proposito, o la buona intenzione 
dell’ A. Questi ha scambiati i suoi tentativi di interpretazione sogget- 
tiva di sogni patologici in stati acuti e transitori da esaurimento fisico 
con la « interpretazione del sogno neurotico secondo le norme psicoana- 
litiche » che egli non ha applicate. 


* 
* %* 


Il primo sogno è stato riferito da un soggetto affetto da psiconeu- 
rosi coatta (Zwangsneurose), da me sottoposto a trattamento psicoana- 
litico, al principio della sua 65.2 seduta, tre mesi e mezzo circa dopo 
l’ inizio della cura (102.8 giornata). Esso è il quattordicesimo di una 
serie di sessanta sogni .dei quali quasi tutti sono stati interpretati ; di 
cui il primo fu riferito nella 41.® seduta (75.* giornata), due mesi e 
mezzo dopo l’inizio della cura e l’ ultimo nella 128. seduta, circa alla 
fine del sesto mese di cura. La sua analisi non ha richiesta alcuna 
nuova associazione che non fosse già stata prima manifestata : esso fu 
interpretato seduta stante utilizzando un materiale associativo identico 
a quello offerto in totalità nelle quaranta sedute. precedenti, in asso- 
ciazioni perfettamente spontanee e libere. È quindi logicamente esclusa 
ogni possibile azione suggestiva, che gli incompetenti così leggermente 
attribuiscono al psicoanalista. Il sogno è posteriore alle associazioni : 
si potrebbe perfino asserire che esso è il prodotto sintetico degli ele- 
menti inconscii su cui le associazioni si erano andate mano mano SViI- 
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luppando. Io riferisco le parole stimolo e le associazioni nell’ ordine 
comune, a solo scopo espositivo e didattico. I 

Il secondo sogno (6° in ordine di successione narrativa durante il 
trattamento psicoanalitico) è stato narrato dalla stessa paziente, una 
prima volta, come ricordo in veglia, nel corso della 45.* seduta (82.2 
giornata) ed una seconda volta pure come ricordo in veglia nel corso 
della 60.* seduta (97.* giornata); dopo il sogno 13.9: ha preceduto 
il 14.9 sogno di 5 giorni ed è un sogno che la paziente aveva sognato 
esattamente un anno prima, nello stesso mese di gennaio, durante il 
suo soggiorno in una Clinica Psichiatrica del Regno. L' analisi di esso, 
iniziata alla 67.8 seduta, richiese 17 sedute (dalla 67.2 alla 83.8) : oc- 
cupò l’ ultima metà del quarto mese del trattamento psicoanalitico, 
ma trovò anche, in ulteriori sedute, importanti spunti associativi li- 
beri. I due sogni sono collegati da intimi rapporti di identità comples- 
suale e si integrano a vicenda : sono fine a sè stessi, ma sono ancora 
associati ad altri e più profondi ‘« Komplexe » di cui per il momento 
non è il caso di parlare, perchè ancora ignoti al soggetto in cura, ma 
che verranno, ad ogni modo, accennati a suo tempo, per essere stati in 
parte già scoperti dal Psicoanalista. 

È perfettamente noto e dimostrato, del resto, in Psicoanalisi, che 
un simbolo ed un sogno possono prestarsi a varie interpretazioni, egual- 
mente accettabili per sè stesse e sempre riferibili a punti d'appoggio 
complessuali reali. (Fenomeni di ripetizione nei sogni, identificazioni, 
iperdeterminazioni e via dicendo. Si consulti a tal uopo la Traumdeu- 


tung di FREUD). 
II. 


CARATTERISTICHE GENERALI DEL SOGNO 


(Forma, Elaborazione e Sostanza del sogno) 


Il fenogramma onirico (sogno formale o contenuto ma- 
nifesto del sogno; manifester Trauminhalt) è la riproduzione endopsi- 
chica di engrammi durante il sonno. Come tale esso è riconosciuto dal 
sognatore. Gli onirogrammi (engrammi o ideogrammi 
onirici, squisitamente plastici) sono nella stragrande maggioranza 
visivi e uditivi: meno frequentemente cenestesici, olfattivi, gustativi. La 
psicoanalisi chiama lavoro del sogno (Traumarbeit) o elaborazione oni- 
rica (oniroplastia, oniroplastica o cerebrazione 
onirica) il congregato dei meccanismi che opera tale disposizione 
struttuale e si ritiene autorizzata a conoscere i motivi che la deter- 
minano. Essi sono costituiti dal gioco di attività inconscie agenti du- 
rante il sonno; cui sono contrapposte delle altre attività antitetiche 
preconscie e conscie. Dette forze agiscono in reciproco contrasto : le 
prime tendono con il sogno latente (pensieri del sogno, latenter Trau- 
minhalt) alla realizzazione di una tendenza profondamente costituita 
(istinto o ‘complesso a potenziale affettivo altissimo, desiderio) ; le se- 
conde operano nel senso di una rimozione o repressione della citata 
tendenza (censura). Dal contrasto o conflitto che deriva, si genera il 
fenogramma : cioè la forma esteriore (manifesta) ricordata del sogno: 
esso è un vero compromesso creato fra la tendenza che dovrebbe espri- 
mersi nella sua modalità più diretta, nel suo vero significato finalistico 
ed in tutto il suo potenziale energetico, da un lato; e le altre attività 
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o censure che si oppongono ad essa, dall’ altro. La tendenza reale in- 
conscia ad alta carica — che è la vera e prima generatrice del sogno — 
costituisce il criptogramma onirico o contenuto latente 
(latenter Trauminhalt : Traumgedanken) del sogno (1). 

| Esistono naturalmente dei sogni in cui l’attività censuratrice è 
minima o non necessaria : sogni infantili, di bisogni fisici, di comodità; 
oppure dei sogni in cui è rilevabile una stimolazione esterna al corpo 
oppure derivante da organi interni non psichici. A parte il fatto che questi 
sogni costituiscono una minoranza elementare, sta ancora il fatto che 
anche in essi è facile rilevare dei rudimenti di uno o più meccanismi 
della elaborazione onirica del sogno od un abbozzo di conflitti fra 
tendenze — prima di tutte « la tendenza al sonno stesso » — e gli ele- 
menti perturbatori di quello e di questa. Ma oltre di ciò ancora la 
psicoanalisi non pretende mai di denegare a priori i risultati delle in- 
dagini altrui : essa sostiene invece che la propria esperienza la conduce 
a formulare delle dottrine diverse da quelle della psicologia tradizio- 
nale e pretende a sua volta di vederle rispettate e discusse con la ne- 
cessaria competenza. « Chi non ha eseguito mai una psicoanalisi nel 
senso psicoanalitico, non ha mai interpetrato dei sogni, non ha mai 
convertito dei sintomi nevrotici in significati ed intenzioni di azioni, 
non ha diritto di discutere di psicoanalisi e tanto meno di criticarne i 
risultati. Ma del resto è del tutto superfluo che una scienza che ha 
qualcosa da offrire vada in cerca di ascoltatori e di seguaci. I suoi ri- 
sultati debbono far propaganda per essa: ed essa può aspettare. » 
(FREUD. Introduzione alla Psa. Trad. Weiss, 1922, Napoli, Idelson). 

La psicoanalisi fonda le proprie dottrine sulla diretta osservazione 
clinica, cioè sopra un materiale rigorosamente obbiettivo, si potrebbe 
dire quasi sperimentale : e considera per proprio conto il sogno come 
un fenomeno della cerebrazione vera e propria e di ordine strettamente 
psicodinamico. Per essa « il sogno è un atto psichico pieno di significa - 
zione ». La forza istintiva (Triebkraft) che lo genera è sempre un desi- 
derio che vuole essere realizzato (2). La sua irriconoscibilità come de- 
siderio e le sue numerose stranezze ed assurdità dipendono dall’azione 
della censura psichica ch’ esso subisce nel suo formarsi. Ma oltre alla 
necessità di sottrarsi alla censura, coagisce, nella sua produzione, anche 
la necessità di condensare il materiale psichico, di esporlo in maniera 
rappresentabile per mezzo di quadri sensoriali e di renderlo — per quanto 
non sempre di necessità — in forma razionale e intelligibile alla psicoa- 
nalisi. 

Nel modo di manifestarsi del sogno, due caratteri, fra loro quasi 
del tutto indipendenti, sono molto marcati. L'uno è la rappresenta- 
zione del contenuto onirico in una « situazione effettiva ed attuale » 
cioè riferita ad una forma di realtà e al tempo presente , con aboli- 
zione della condizionalità ; l’ altra è la trasformazione del pensiero in 


(1) Ho creduto opportuno di coniare i nuovi termini: fenogram- 
ma, onirogramma, oniroplastica e oniroplastia, crip- 
togramma: come proposta per uniformare la nomenclatura onirologica 
ad un tipo unico e facilmente comprensibile in tutte le lingue scientifiche. 

(2) Un proverbio del folklore abbruzzese documenta meravigliosamente 
questa concezione basale del sogno. Esso dice: « La scrofa magra 


la ghianda si sogna». 
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«quadri visivi» e in « discorsi ». (FREUD, Traumdeutung 68 ed. Deu- 
ticke, Wien, 1921 pp. 398-400 passim). | 
Il sogno, secondo la definizione originale di FREUD, è «la rea- 
lizzazione (mascherata, defigurata) di un de- 
siderio (represso o rimosso).» FrEUD però riferisce anche 
la modificazione e l'amplificazione data da RANK a questa sua formola: 
«Il sogno rappresenta di regola, sulla base econ 
l’aiuto di materiale infantile-sessuale rimosso, 
desiderii attuali generalmente anche erotici, in 
forma velata e simbolizzata. (ibid. p. 113). Lai: 
Noi possiamo infine istituire, nei processi cerebrativi riferentisi 
al sogno, la seguente gerarchia di valori energetici, cui abbiamo già 
in altro lavoro (I) accennato: 
I. Fantasticheria — realizzazione diretta (non defigurata) di ten- 
denze istintive durante la veglia conscia 
e preconscia. i 

2. Sogno neurotico — realizzazione indiretta (conflittuale e defigu- 
rata) di tendenze istintive durante il 
sonno. 

3. Estasi — realizzazione totale e diretta (senza conflitti 

e senza defigurazione : tutt’ al più attra- 
verso simboli od allegorie) di tendenze istin- 
tive durante il sonno autvipnotico. 


* 
* * 


I meccanismi fondamentali utilizzati dalla oniroplastica (Traumar- 
beit) per la creazione del fenogramma onirico sono sostanzialmente 
quattro : 

1.° Dislocazione (Verschiebung) 
2.9 Condensazione (Verdichtung) 
3.° Defigurazione (Traumentstellung) 
4.9 Simbolizzazione (Traumsymbolik). 

Col primo, che è, come la defigurazione, funzione sopra tutto della 
censura onirica, la cerebrazione eseguisce un doppio lavoro : energetico 
(dinamico) e topico (spaziale): è capace cioè sia di dislocare una ca- 
rica affettiva da un elemento ad un altro della figurazione plastica 
(costellazione) traendo così facilmente in inganno l’ analista inesperto 
od i presunti psicoanalisti, sia di spostare un elemento figurativo di una 
data costellazione o una parte di esso in un’ altra. 

In questo caso la dislocazione può dar la mano alla condensazione 
ed alla defigurazione. Una attività che può pure attribuirsi sia alla 
dislocazione che alla simbolizzazione è quella di presentare la parte 
per il tutto, di fare l’ allusione o l’ allegoria, od omettere un qualche 
elemento engrammico. 

Con la condensazione, la cerebrazione onirica sintetizza in 
una data plastica molte figurazioni diverse o contrarie ; oppure assume 
alcune parti di diverse figurazioni per crearne una sola, la quale può 
risultare perciò ipertrofica, sformata, defigurata. Essa ottiene con tale 
meccanismo un risultato analogo a quello della dislocazione e della 


(1) Levi Bianchini — La simbolistica sessuale nel sogno mistico e pro- 
fano — Questo Archivio, 1925 p. 1. 
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defigurazione ; cioè dissimula l’ obbietto e quindi il significato reale 
delle sue intenzioni. Tale meccanismo ha un grande valore energetico: 
esso st trova riprodotto insieme con la dislocazione, nel fenomeno neu- 
rotico. della identificazione cioè nella esatta riproduzione di 
situazioni e nella esatta dislocazione di cariche energetiche riferentisi 
originariamente ad un unico complesso, su complessi analoghi, ripetuti 
e diversi, nella seriazione del tempo e nella riattivazione di determi- 
nate situazioni psicotraumatiche. Si può anzi affermare che la scoperta 
delle «ide ntificazioni» nella indagine e nella terapia analitiche 
costituisce uno degli elementi fondamentali per giungere alla conoscenza 
delle cariche energetiche ed ai complessi dell’ inconscio e determinarne 
la loro messa allo scoperto e la loro neutralizzazione nel conscio. 

Con la defigurazione, (Entstellung; svisamento della 
verità, mascheratura ; talora dissimulazione, Verstellung) loni- 
roplastica, sotto l’ azione della censura, altera il significato di un en- 
gramma onirico o lo presenta in forma deturpata; contraria, capovolta, 
antitetica, capace insomma di svisare e di nascondere perciò il vero 
significato formale ed effettivo dell’ onirogramma stesso. Ciò succede 
anche perchè esiste, nel giuoco energetico che si svolge nel sogno, una 
tendenza a difendersi contro il desiderio reale contenuto nell’engramma 
complessuale. Tale meccanismo, di primissima importanza, è del resto 
assal comune nella vita in veglia: ed è esso che vi genera tutti quei 
piccoli procedimenti e sotterfugi della vita quotidiana : lapsus, allu- 
sioni, scherzi, dimenticanze, humour, e via dicendo. (FREUND: Zur 
Psychopathologie des Alltagslebens, Int. Psa-Verlag 6% ed. 1929, WIEN 
e FreUD: der Witz und seine Beziehung zum Umbewussten, Deuticke, 
Wien, 3.% ed. 1921). 

Con la simbolizzazione, che è il meccanismo storicamente 
più importante di tutti (1), il psichismo sognante utilizza in sommo 
grado il patrimonio engrammico tramandato dalla esperienza ereditaria 
paleomnestica del genus alla attività cerebrativa elementare del fenos. 

Essa è il prodotto della « hormè » mnestica, per usare un termine 
caro a von Monakow, e rivela il suo carattere di fenomeno squisita- 
mente arcaico e paleogenico o in altre parole: primitivo, infantile, re- 
gressivo ; che è tutt’ uno. La cerebrazione onirica insomma opera men- 
talmente allo stesso modo del primitivo e del bambino : pensa (se è 
permesso usare questa parola non del tutto appropriata) con engrammi 
prevalentemente visivi e plastici; sia perchè è incapace di formulare 
i concetti generici ed astratti ed è foneticamente ed eticamente ine- 
voluta (manca la scrittura nel selvaggio, manca la parola nel bambino) 
sia perchè tali engrammi vengono tramandati per tradizione orale e 
fissati in base a determinismi rituali e magici che attribuiscono ad 
obbietti materiali un significato istintivo le cui origini sono tutt'ora più 
o meno facilmente rintracciabili. Perciò il simbolo possiede una signi- 
ficazione precisa e inalterabile o più significazioni fra loro, per quanto, 
non necessariamente identiche o strettamente affini. 

La cerebrazione onirica presenta adunque i caratteri della cere- 
brazione primitiva: ma noi sappiamo già che per primitivo o arcaico 
si deve intendere tutto ciò che riguarda il selvaggio ed il bambino, 
cioè in ultima analisi l’ istintivo originario non ancora sottoposto alle 

(1) Levi BrancHiNnIi — La simbolistica sessuale nel sogno mistico e 
profano. Questo Archivio, 1925 fasc. 19. 
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repressioni modificatrici da parte dell’intellettivo epigenetico (1). L'uomo 
è nato sensoriale ed il suo pensare fu originariamente sensoriale; ecco 
perchè i sogni procedono per imagini plastiche : solo più tardi è dive- 
nuto intellettuale. Egli è nato «istintivo» o come usa dire la cultura 
attuale, « amorale » ; solo più tardi è divenuto intellettivo e morale.... 
per modo di dire. 

Questa caratterietica del sogno ha ancora un enorme valore com- 
parativo. Noi la ritroveremo infatti, nelle neurosi, sviluppata ad un 
grado elevatissimo ; ed è essa sopratutto quella che autorizza a giudi- 
care con molto fondamento il sogno come un fenomeno neurotico. 
Come la neurosi infatti esso utilizza dei procedimenti cerebrativi in- 
fantili a base plastico-sensoriale e come la neurovsi, esso risulta da un 
conflitto esistente fra due tendenze ; di cui una, totalmente inconscia 
e realizzatrice ; l’altra, conscia censuratrice e perciò imibitiva. 

Ma non basta. Come il sogno rappresenta la rinuncia alle stimo- 
lazioni del mondo esterno, poichè esso richiede normalmente l’ oscu- 
rità, l assenza di movimento, il silenzio (stato fetale di riposo) , così 
la neurosi impone al soggetto una specie di isolamento patologico dalle 
attività normali del consorzio umano : e come il sogno non potendo 
realizzare i suoi obbietti crea le sue plastiche defigurate e dissimula- 
trici, così la neurosi crea i suoi sintomi che sono vere e proprie azioni 
compensative, defigurate, talvolta perfino magiche e tabuiche, in so- 
stituzione delle finalità istintive che la coscienza e la censura hanno 
rimosse e respinte opponendosi alla loro realizzazione. 

Le plastiche del sogno come i sintomi della neurosi sono adunque 
i sostituti energetici ma deformati, dislocati, simbolizzati, condensati, 
delle finalità istintive edonistiche le quali sì in quello che in quella 
non sono giunte alla loro totale realizzazione (2). Per tali motivi ancora 
il fenogramma onirico risulta talvolta più breve del criptogramma ; ap- 
parisce incomprensibile fino ad essere ritenuto assurdo e richiede perciò 
identicamente come il sintomo neurotico, di essere interpretato e ana- 
lizzato. Tale necessità non sembrerà più tanto strana quando si pen- 
serà che gli stessi procedimenti usati dal sogno e dalla neurosi sono 
esistiti come forme di attività cerebrativa normale in epoche storiche 
non soltanto primitive ma ancora già notevolmente evolute ; e cioè 
non solo nei rituali puberali, matrimoniali, mortuarî, totemistici, ta- 
buici, dei selvaggi: ma anche nella scrittura cuneiforme assira, nei 
geroglifici egiziani, nella scrittura caldaica priva di vocali; per non 
citare che gli esempi più noti e famosi. Ma basta’ ancora osservare, an- 
che superficialmente, quanto vasto sia tuttora non solo nel nostro lin- 
guaggio comune e popolare, ma più ancora in quello poetico che ne 
è la forma più sublimata ed esteticamente più elevata, l’ uso dei sim- 
boli, la credenza nei numeri, nella superstizione, nelle pratiche magi- 
che, nella cabala del lotto e dei sogni. Tutte le religioni; tutte le con- 
soclazioni umane ; tutti i sentimenti individuali dell’ uomo simboliz- 
zano : basti ricordare la Trinità, il Delta Sacro, il Tetragramma Ebraico; 
l’obelisco e la Piramide Egiziana, la Croce Cristiana, l' Agnus Dei, la 
Colomba dello Spirito Santo ; basti ricordare la inesauribile simbolistica 


(1) LEvI BIANCHINI — Gli istinti nel sistema dei psichismi umani v 
questo Archivio 1923-24 pag. 1009. i | 

(2) Una gentile scrittrice Italiana, FEBEA, dice: « La gioia si coltiva 
con lo spirito : la voluttà col sogno ». l 
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dell’ amore sacro e profano dai culti bacchici alle estasi sessuali di 
S.. Teresa 12). 

Un modo pratico per scoprire la presenza di un simbolo onirico è 
quello di rilevare la impossibilità di collegare ad esso delle associazioni 
da parte del soggetto psicoanalizzando; è naturale però che in tale 
lavoro entrino in giuoco non solo l’ intuizione, ma sopra tutto la lunga 
esperienza clinica del psicoanalista e la sua conoscenza in psicologia 
etnica e in folklore. 

Vogliamo osservare ancora che le costellazioni del fenogramma 
onirico possono essere plurime, diverse e non necessariamente collegate 
tra loro da nessi ideoemotivi : esse non rappresentano sempre adunque 
una unica serie coerente o interdipendente di elementi rappresentativi 
ma possono dipendere da complessi estranei fra di loro. Così pure in 
armonia con la metodica simbolistica e con le caratteristiche dell’ in- 
conscio, cui sono ignoti, come alla mentalità primitiva ed al bambino, 
i rapporti di relatività e di condizionalità (se; forse; quando; come; 
perchè ; no; ecc.) il significato reale di un engramma può essere esat- 
tamente l'opposto di quello che è espresso dall’engramma stesso. 

Un tale fatto del resto è comunissimo nella vita di ogni giorno. 
Si dice ad una persona « Quanto sei cara », per intendere invece « ti 
odio » ; le si dice « ti odio » per significare « ti amo »; «Ma bravo!» 
significa « vergognati!» «Come sei spiritoso » vuol dire tout court 
«come sei imbecille » e via dicendo. 

A tale proposito non è inutile riferire alcuni esempi molto signi- 
ficativi tratti dalla vita infantile e da studi estranei alla psicoanalisi. 
È noto che il bambino nella fase di sviluppo dell’ infans cioè dell’afasico, 
tende la mano, cioè compie l’ inizio dell’atto concreto, per chiedere un 
oggetto e significare la volontà di possesso. Più tardi non esprime 
ancora il desiderio, perchè glie ne manca la nozione, ma il fatto come 
già realizzato e dice: Carlo va (a passeggio) ..... Titì ciliege (vuole 
le ciliege) : cioè omette il verbo, non conosce il « se » o il « no » e via 
dicendo. Un bambino neurotico gravissimo da me esaminato diceva 
costantemente «ho paura » per esprimere il « no » : la neurotica coatta 
durante la psicoanalisi sogna il marito che « tace » per indicare che il 
proprio cuore è « muto » verso di lui. Il BaRDUZZI nel suo manuale di 
storia della medicina (Vol. I p. 32 Sten. Torino 1923) cita uno studio 
di Louis SirET sull’ ultima fase neolitica nella penisola Iberica nel 
quale è riferito « che il simbolismo religioso si rivelò sotto le due forme 
dell’asciaved'el-‘polrpo: ae 

La prima, attraverso svariate figurazioni rappresenta il simbolo 
del genitale femminile, mentre il secondo raffigura, sotto le 
sembianze le più varie, il Dio fecondatore (genitale ma- 
schile). ( Altro interessante materiale di studio credo sì possa tro- 
vare in un lavoro di G. BeLLucci sul feticismo primitivo in Italia e le 
sue forme di adattamento, pubblicato in Perugia nel 1907, ma che non 
mi è stato possibile consultare). _— __— : 

In questo simbolo dell’ascia é evidente la rappresentazione 
simbolica del contrario. L’ascia è un’ arma che spacca, fende il legno. 
La conseguenza del colpo d’ascia è precisamente la fessura del legno. 
La Vulva ha la forma e la direzione precisa di una spaccatura fatta 


(1) Levi BrancHin1 — La simtolistica sessuale nel sogno mistico e 
profano — v. questo Archivio, 1925 pag. I. 
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da un’ ascia nel legno : nel gergo popolare francese l' imagine della 
spaccatura è applicata anche alla fessura anale : la « fesse » è la natica. 
Nel gergo Italiano «la fessa» è la vulva (vagina). La simbolistica pri- 
mitiva ha rappresentato l’ effetto con la causa (per motivi che appro- 
fondiremo in seguito) ed ha dato al genitale femminile il simbolo 
dell’arnese defloratore, l’ascia : la quale ultima, a rigor di termine, 
dovrebbe più logicamente corrispondere all'organo maschile. Ma ciò si 
spiega bene col fatto che il culto della sessualità fu sempre simbolizzato 
dal phallus o da un suo simbolo; sia per la maggiore evidenza del- 
l'organo, sia per l’ enorme importanza data alla sua costituzione ter- 
naria (3); sia infine perchè il patriarcato si impose assai rapidamente 
al matriarcato, cui rimasero legati, soltanto in parte, certi riti tote- 
mistici e tabuici. Osserviamo ancora che il legno è spesso un simbolo 
squisitamente femminile come la «cassa » la «cassetta » fatte col legno. 
Ricordiamo a questo proposito il principio di un celebre sonetto attri- 
buito a Pietro Aretino, sul genitale femminile : 


Nove furono i mastri a far la potta. 

Il primo fu il maestro falegname (a) 
che dal bellico giù fino al forame 

con l'accetta le diè la prima botta. 


A sua volta il polipo rappresenta una prima figurazione simbolica 
della seduzione (vedi il serpente del Paradiso Terrestre nella Bibbia ) 
e della operazione anatomica della sessualità. I molti tentacoli rappre- 
sentano le spire della seduzione ma in pari tempo identificano l’organo 
erettile maschile e la sua ripetuta potenza. 

Il carattere arcaico del sogno adunque non è soltanto formale ma 
anche sostanziale (FREUD) : mentre usa i procedimenti associativi del 
bambino e del primitivo, ne mette in azione anche gli stimoli a lui e 
a loro più proprii, cioè le tendenze imperative della istintività originaria 
tra le quali, come è facile dimostrare, occupa un posto eminentissimo 
la sessualità nel suo significato più vasto e integrale somatopsichico. 

Quanto più un sogno apparisce deformato e assurdo, tanto più 
presumibile è la supposizione che su di esso abbiano agito delle potenti 
rimozioni e che il suo contenuto rappresenti alcunchè di sessuale. 
Questa norma, per quanto non assoluta, è certamente valida in un 
numero stragrande di casi ed ogni psicoanalista interpretatore di sogni 
è in grado di confermarla con infinite documentazioni. 

L'oniroplastica consiste adunque nella traduzione delle tendenze 
inconsce e dei loro obbietti in rappresentazioni visive plastiche o in 
tesì generale, sensoriali. Essa procede con un meccanismo cerebrativo 
identico a quello che si è scoperto come specifico e caratteristico della 
cerebrazione dell’uomo primitivo e del bambino ; meccanismo che infine 
viene riprodotto con sorprendente fissità filo - ontogenetica anche nel 
neurotico. 

pa realizzazione delle tendenze nel sogno può essere completa e 
diretta : questo è il caso, più comune e meno frequente, dei sogni 
infantili, di comodità e di impazienza. In generale però il sogno non 
realizza il desiderio se non attraverso alla defigurazione : in tal caso 


(a) In molti paesi d’Italia il falegname e 1 : chi 
«Mastro d’ascia», S 0 spacca legna si chiamano 
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il compromesso apparisce sufficientemente compensativo e non si ha 
prevalenza nè da parte della tendenza inconscia nè da quella della 
censura. In altri casi infine il sogno è di paura o si risolve 
in angoscia, percepite sia durante il sonno che al risveglio. Ciò 
indica che la carica energetica della tendenza è meno forte o equi- 
pollente di quella della censura ; che la tendenza sta per realizzarsi ma , 
che la censura, convertendo il proprio potenziale, (accresciuto a sua 
volta di intensità), in una reazione somatica, si scarica attraverso il ri- 
flesso cenestopatico dell’ angoscia e della paura, impedendo l’ ulteriore 
realizzazione della tendenza e provocando il risveglio e la sospensione 
del sogno. Un fenomeno analogo si osserva molto chiaramente nel senso 
di malessere e di dispiacere ( Unlustgefuehl) fisico, in cui si trasforma 
una data carica energetica di un engramma onirico dislocata sopra un 
sintomo fisico : ma che non impedisce a sua volta di scoprire, anche 
attraverso alla dislocazione, la base sostanziale del sogno (latente ), che 
è di regola il desiderio represso. I due sogni che seguono ne danno 
una chiara dimostrazione, unitamente a quello riferitomi da WEISS 
e riportato in fine del lavoro. 


III. ; 
IL SOGNO DELL’ AMORE 


Espongo ora l’analisi di due sogni d'amore e di odio, compiuta 
su di un soggetto neurotico da me psicoanalizzato. 


* 
* * 


I. CONTENUTO MANIFESTO DEL sogno l4°. 


Io riferisco anzitutto il sogno lettera per lettera, così come è stato 
pronunziato dal soggetto: e scelgo questo sogno sia perchè è uno dei 
più semplici ad interpretare, sia perchè la sua interpretazione mi ha 
immediatamente fatto ammettere l’esistenza di stretti legami « comples- 
suali» con un altro sogno (6°). 


1. « Ieri notte sognai pure oggetti d’oro e gioielli; 
ma questa volta invece..... ouh..... 0uh..... ouh..... (rimo- 
zione) ! 

2. Ma questa volta invece..... di appropriarmeli, di 
rubarli.... come sognavo quasi sempre, me li sono levati 
di dosso tutti. 

3. Mi trovavo in treno con mio marito. 

4. Vicino a noi venne a sedersi un ladro in guanti 
scialli, facendo capire. 

5. Che voleva unirsi (far amicizia) con mio marito. 

Io credevo che questa era una mossa fatta allo 
scopo di ingannarci, per poi farci del male a tutti e due. 
6. Il treno. era quasi vuoto: c’era una coppia di 
sposi. 
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7. Mi spogliai di tutte le gioie: anelli, catene, orec- 
chini, braccialetti, fra cui un anello con rubino che 
piacque tanto al ladro. 

5. 7. Consegnai tutto a mio marito ritenendo che 
gli oggetti fossero destinati a tutti e due. 

8. « Tu non ti unirai mica a quest'uomo », pensavo 

senza poterlo dire, ma tentando di farglielo capire con 
gesti e in pari tempo apparentemente per farlo accon- 
sentire. 
8. Poi volevo chiamare aiuto perchè io ero sicura 
che costui era un ladro; intanto avevo paura di chiamar 
gente alle fermate del treno, per timore che mentre io 
chiamavo aiuto egli avesse ammazzato (9) mio marito 
e con questa paura mi svegliai con profonda mortale 
angoscia..... e con orribili rimorsi..... 

10. Mio marito taceva sempre.... (a) 


2.-— ANALISI DEL SOGNO. 


(La Psicoanalisi della paziente è eseguita in tedesco, sua lingua 
materna, intercalata dall’ italiano, sua lingua d’adozione. Qui natural- 
mente è riferita in italiano e sono lasciate solo alcune parole tedesche 
atte a meglio illustrare il meccanismo associativo verbale e psichico). 


Parole stimolo 


i £ € 100. 

. (Appropriarsi di) gioielli. 
Marito. 

Ladro in guanti gialli. 
Unirsi a mio marito. 
Ooppia di sposi. 
Spogliarsi dei) gioielli. 
hiamare aiuto. 
mmazzare il marito. 
iltmatito tace 


CIS 


DO PN DUAL N 
> 


La 


3. ASSOCIAZIONI. 


I. [reno 

i Treno.-Zug (trenol sic PREMO, [GOFTETCÌ:. cristo 
il treno corre, vola, come la vita ..... il treno mi ha portato dalla 
Germania in Italia... .. quando avevo vent'anni . .... da una vita 
‘ad un’altra ..... dolorosa la prima, per dissensi famigliari col padri- 
gno; come la seconda, per dissensi famigliari col marito) ...,. (1) 


(a) Dopo il sogno la paziente ebbe una terribile trisi di angoscia molto 
analoga a quella del sogno 6. (Vedi in seguito). 
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Zug....«deriva dalziehem,vstiràresotgattirare yomcavvia 

Italia fui attratta dal cielo, dal sole, dal desiderio di viaggiare .... 
dovevo rimanervi un anno solo e poi vi rimasi per tutta la vita... . 
attirata dall'amore ....ziehen, anziehen (vestire) ...... 
Anzug..... (vestito)..... Noi siamo vestiti di panni.... por- 
tiamo addosso panni e ornamenti e gioielli . ... Anche l’anima ha la 


sua veste ....isuoi panni. ...le sue gioie. ... i suoi gioielli. . 
ma anche la carne ha le sue grazie. 


2. Appropriarsi di gioielli. 


Oro .... argento .... pietre preziose .... gli ornamenti fatti 
con questi metalli . .. . anelli, braccialetti, catenelle, com’ è bello tutto 
ciò .... come adornano la mano e il petto e il collo . . .. ornamenti 
che ci imbelliscono . . .. ci facciamo più belle per essere desiderate e 
chi ci desidera ci vuole più belle ... ci dona gioielli . ... siamo dei 
tesori, per loro ....Schatz, tesoro, in tedesco vuol dire l’ innamo- 
rata o l’ innamorato , ... si dice anche in italiano : « il mio tesoro . . . . 
il mio tesoro più prezioso .... la mia gioia ....» gioie fisiche e gioie 
morali .... Le gioie, i gioielli hanno un grande valore . ...sono dei 
tesori. Tesori materiali e morali... . 

Un tesoro prezioso .... la virtù....l’onestà.... cosa inten- 
diamo noi donne per onestà . . . . l'integrità fisica . . .. la verginità. . 
Mi approprio dei gioielli . .. rubo ... si ruba ciò che non si ha e si 
vuol avere .... chi ruba è ladro ... ma è ladro anche chi ruba cose 
non materiali . .... come l’ onore, ad esempio . . .. l’ onore è un gio- 
iello prezioso . . . .. è un tesoro che vale tutti i gioielli di questo 
mondo . ... Me l'ha rubato quasi senza farmelo capire . . . avevo tanta 
fiducia .... sciocca che ero . . . eppure mi credevo tanto felice . .. 


anche la felicità è una gioia ....se cerco di rubarla significa che non 
la possiedo . ... 


3. Marito. 


Mio marito .... mio marito . ... lo ho sposato nel peccato . . . . 
peccato contro me stessa e contro di lui.... peccati d'amore .... 
peccati di desiderio . . .. quanti peccati . ... marito è chi si sposa in 
chiesa e in municipio . ... marito . ... vita maritale .... Il marito 
si deve amare . . . . si amano le gioie . ...si danno le gioie a chi si 
ama .... chi si ama? Chi piace, Che cosa piace ? l’ amore . ... sì 
ama .... l’amore.... l’amore non è solo l’ uomo .... o il ma- 
ritof... . ._Um uomo... <? quell nemo. 


4. Ladro in guanti gialli. 


Uomo di belle maniere ma di cattive intenzioni .... avevo sem- 
pre paura che avesse cattive intenzioni . . .. Lui.... invece il 
ladro in guanti gialli è stato un altro.... Io non andai all'ultimo 
appuntamento che lui mi chiese .... avevo timore delle sue inten- 
zioni .... e di cedere. ...e poi ero già presa dalla mite seduzione di 
quell’altro.... era così pallido .... sembrava così timido . . . 


(1) Il procedimento psicoanalitico dimostra. in seguito una « identifi- 
cazione » di queste due dramatis personae nell’ inconscio. 
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pauroso . . rispettoso . ... invece non fu lui il ladro in guanti 
gialli .... come avrei voluto, ma l’altro. Che rabbia . . .. ingannai 


me stessa quando, ritornato da,Berlino, lui volle vedermi e mi regalò 
un orologio a bracciale . io andai fredda e di cattivo umore ; e lo 
lasciai, indifferente alle sue premure. Fu l’ultima volta. Eppure il tra- 
dimento non era tutto consumato. . . .. avrel avuto tempo ancora per 


ritornare a lui ....avrei avuto tempo ancora per ritornare a lui.... 
il 23 novembre (1) era ancora lontano. . . . Quale lotta interiore . . .. 
quale un dibattersi . ... ma intanto quell’ alt ra avventura incomin- 


ciava a prendere possesso nel cuor mio . .... 


5. Untrsi a mio manto. 


Il ladro in guanti gialli è venuto nel treno facendo segno di unirsi 

a mio marito .... egli era entrato già prima nella via della mia 
vita .... egli esisteva poi effettivamente quando esisteva anche 
l’altro.... anzi prima.... poi fu lontano molto tempo .... e 
quindi non poteva essere nel treno .... poi tornò quando già anche 
mio marito si era messo nel corso della mia vita .... ecco cosa si- 
gnifica « il montare nel treno dove io stavo con mio marito ». .. . 
si unisce un socio negli affari; gli stessi interessi . . . gli stessi obbiet- 
tivi. ... gli stessi diritti... . essi avevano lo stesso scopo verso di 
me....lui mi scrisse tante volte per farmi tornare da lui; ciò che 
significa che lui voleva tante volte venire da me .... ma io era con 
l’altro.... eppure anche lui stava in me, nel pensiero . ..... 
anzi era il solo. ... Adunque nel mio pensiero stavano entrambi i 
soci: per forza, perchè non potevo discacciarne nè il primo al quale 
mi ero data materialmente e col quale vivevo, nè il secondo che vi- 
veva in me moralmente: mio malgrado ...a malgrado lo deside- 
rassi anche materialmente . . .. e mille volte mi fossi data a lui nel 
| pensiero . . .. e più del primo forse.... «Egli faceva questo 
atto per ingannarci e per farci del male a tutti 
e due». Sì.... se lui si fosse unito a mio marito . . . . il socio ha 
gli stessi diritti . . . . lo avrebbe ingannato . . . . tradito. ... ma nel 
mio pensiero egli faceva proprio questo, perchè io lo desideravo . . . 
egli avrebbe ingannato cioè tradito mio marito, materialmente ; come 
effettivamente io tradii, ingannai lui moralmente, perchè pur amandolo, 
lo abbandonai. Ma con ciò io ingannai anche me stessa. Ecco che è 
esatto : tutti e due; mio marito ed io siamo stati ingannati, io da 
mio marito perchè mi tolse l’ onore prima di sposarmi legalmente e 
mi tolse a lui ingannandomi, ma io pure da me stessa, perchè non a 
mo marito avrei dovuto darmi, ma a lui. ... Egli ha fatto del male 
a tutti e due .... e quel che è peggio senza far nulla e proprio per 
non aver fatto nulla .... Ma me ne avrebbe fatto davvero poi, se io lo 
avessi accettato come socio . ... poichè allora, che cosa sarebbe suc- 
ceduto in seguito ? .... Scandalo .... dolori... morte morale. . .. 
: Nel mio pensiero lui fa del male a entrambi ; poichè nel pensiero 
mio lui con me tradisce mio marito, e gli fa del male : ma fa del male 
morale anche a me perchè mi fa commettere un adulterio, perchè io 


—T i 


(1) Data della deflorazione consensuale, cui seguì subito dopo una 
vita regolare « more uxorio » e in seguito matrimonio con normale vita 
di famiglia e figliolanza. 
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sento un continuo rimorso per questo pensiero : rimorso di pensare a 
ciò e dolore per non aver fatto ciò, che pur tanto desideravo . . . . 


60. Coppia di sposi. 

,  Ehepaar.... sposi.... gli sposi sono felici.'.* .faiimai 
10? .... Gli sposi si sono scelti spontaneamente . . .. sono adattati 
l'uno all’ altro. ... Mio Dio....io sono tanto diversa da mio ma- 
rito .... egli era geloso di lui senza motivo e mi ha spesso profon- 
damente offesa con i suoi dubbi. Mi diceva : Eh! quando una donna 
la fa una volta, può farla un’ altra ancora . ... Ciò mi umiliava or- 
ribilmente . .. poichè sono stata sempre buona massaia e sua fedele 
compagna .... Se mancai, mancai con mio marito soltanto. Io gli 
raccontai lealmente la mia relazione con lui.... ciò che era accaduto 
fra di noi, e mio marito aveva avute anche ben le prove decisive . . . 
della mia lealtà .. . eppure ne era gelosissimo ... Quelli sposi a me 
piacevario .. .. . e quelli .eravamo::nòî;;0& . dui ed io. si stia 
veri sposi, nella mia imaginazione e nel mio rimpianto . . ., eravamo 
l’altra coppia nel treno vuoto .... quella che avrebbe dovuto es- 
sere .... nel treno vuoto . ... nel corso della vita vuota. ... vuota 
d'amore .... 


7. Spogliarsi dei gioielli. 


Ho sempre sognato, nei sogni, di rubare dei gioielli. Anche da 
bambina e da ragazza, dall'età di II fino ai 19 anni, io commisi dei 
furti reali di oggetti materiali: in casa mia, in qualche negozio, in 
casa dei miei parenti: ma ricordo che questi furti, i quali mi co- 
stavano acerbìi dolori ed erano la conseguenza di dolorosi conflitti 
interiori, dipendevano sempre da particolari situazioni e circostanze 
emotive . ... I gioielli sono tesori, i tesori per ina donna non sono 
soltanto l'oro e le gemme, ma anche e sopratutto per una ragazza di 
venti anni sono l’ onore, la grazia della purezza, l’ orgoglio di esser 
pura, il diritto quindi di possedere alcunchè di reale e di prezioso, senza 
che nessuno ve lo tolga ... alcunchè che vi permette di sposarvi bene .. . 
come vorreste... si ruba ciò che non si ha... questi gioielli io li 
avevo perduti, cioè non li avevo più, li avevo dati a chi non era vo- 
luto dal mio desiderio, e volevo riprenderli... Ma li volevo riavere, e 
per ciò nei sogni precedenti io sempre li rubavo. Mi impossessavo del 
simbolo materiale quasi per avere una prova di possedere l’ intima so- 
stanza che essi rappresentavano e che avevo perduta... e che io non 
volevo aver perduta così... e con chi... di cui volevo disporre come 
il mio desiderio volevo ... cioè per darla a lu i. Ora invece, in questo 
sogno, io mi spoglio delle gioie, di tutte le gioie... anche di un anello 
con rubino che avevo tanto caro... ESS 

Ciò da principio non è simbolico, ma reale. Dopo che lui mi ebbe 
scritto tante volte, scongiurandomi di andare ancora da lui ed io 
non gli ebbi data mai risposta, finii un bel giorno, per tutta risposta, 
di rimandargli tutte le sue lettere, tutti gli oggetti che mi aveva do - 
nato, preziosi e non preziosi ; e fra i primi un bellissimo anello d'oro, 
con rubino, che avevo assai caro. Io lo avevo assai caro, ma assal caro 
mi era pure lui, Io ero lui: ciò che a me piaceva a lui piaceva : 
e l’ anello gli piaceva, poichè l’ aveva comperato per donarlo a me, per 


186 M. Levi Bianchini 


donarlo a me, per piacere a me e farmi piacere : a me che gli ero 
cara (1). Io dunque gli restituii tutto ...in fondo mi spogliai di tutte 
quelle gioie preziose e di tutti quelli oggetti pure preziosi che mi rap- 
presentavano il mio vero amore ....il mio vero tesoro .... perchè è 
tesoro l’ onestà e la virtù, ma è tesoro immenso anche l’ amore , .. per 
restituirli a lui. 4 i 

Ma nel sogno io me li levavo di dosso per averli pronti e darli a 
chi volessi io.... prima di montare nel treno erano pronti per lu RI, 
poi venne mio marito... non diedi i gioielli a mio marito (poichè la 
carne sola senza l’ amore è bestialità, non passione) (2), ma nemmeno 
potei darli a lui perchè egli era scomparso .... o per meglio dire 
non era più ... Poi egli ritornò, il ladro in guanti gialli e volle. ... 
io volli...far parte con mio marito . . . ma io gli diedi tutti i gio- 
ielli.. . non una parte... perchè tutti erano per lui... . 

Naturalmente non potevo compiere l’ atto materiale di darli a 
lui: io dovevo consegnarli a quello che di fronte alla legge e alla re- 
ligione ne era il legittimo detentore : ecco perchè consegnai tutto a 
mio marito ritenendo che gli oggetti fossero destinati a tutti e due. 
Così era. Ad entrambi erano destinati . .. ma a lui, dal profondo 
del mio cuore : all’altro invece perchè se li prese effettivamente. 
E per ciò essi appartenevano ad entrambi : cioè io apparteneva ad en- 
trambi: ecco perchè lui, cioè il mio desiderio (3) voleva farsi socio — 
unirsi — a mio marito ; per avere gli stessi diritti e per rimuovere tutti 
gli ostacoli che la vergogna, la morale, il diritto stesso si opponevano 
a questo doppio possesso. 

Ed ecco anche perchè io dicevo a mio marito; «tu non ti 
unirai mica a quest'uomo »: perchè la mia Censura morale 
così mi imponeva di dire e di agire: ma pensavo senza far- 
glielo dire, perchè questo pensiero morale era trattenuto dalla 
forza opposta: cioè dal desiderio di fare il contrario di quello che pen- 
savo : e cioè di identificare un socio con l’ altro socio : mio marito con 
quell’ uomo, come si identifica col marito materiale, che il destino vi 
ha assegnato, il marito ideale che il desiderio vi ha pure assegnato... 
Lui era il mio marito, non l’altro. 

E questo contrasto e questo conflitto trovava il suo compromesso, 
il suo modus vivendi, accontentando tutti: la mia coscienza e il mio 
desiderio, cioè mio marito e lui, perchè tentavo di farglielo 
capire, a mio marito, con gesti e in pari tempo 
apparentemente (gli suggerivo di fingere) diac- 
consentire. Io volevo cioè dire a mio marito : «i gioielli li vuole 
lui, unisciti pure a lui, io sono contenta : (il mio pensiero inconscio di- 
ceva anzi: è ciò che desidero) ma volevo dirglielo in modo che egli non 
lo capisse : cioè nello stesso modo che si usa con i bambini o con per- 
sone che si vogliono accontentare solo apparentemente dicendo con la 
bocca il contrario di ciò che si pensa. « Sì, sì diamoglieli pure . .. gli 


SAR) ER una celebre lettera ad una sua fiamma, Beethoven comincia a 
va press a poco così: « Mia adorata, mio Universo, mio tutto, 
mio lo':.. "n 


.' (2) Non c’è voluttà se la donna non ne è partecipe (Aristofane, Li- 
sistrata). 

i (3) Vedi identico concetto in FREUD : Das Ich und das Es (L’Io e 
il Lui). — Int. Psa. V erlag. Wien 1923. 
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facciamo credere che vogliamo darglieli » ma tu non ci credere mica, 
perchè in verità « non vogliamo » ... Ma in realtà, nella mia interna 
realtà inconscia « volevo ». 


8. Chiamare aiuto. 


._ Si chiama aiuto in un pericolo . . . . quando uno è derubato chiama 
aluto ... 10 temevo di essere derubata ... tante volte io pensavo : 
Omali intenzioni ha il dottore? Che vuol fare di me ? 

Si accetta l’ aiuto da chi vi rappresenta la forza che vi può tute- 
lare oppure vi inspira la fiducia, cioè la convinzione della lealtà, della 
non intenzione di nuocere , ... ed era proprio l’altro che mi ap- 
pariva onesto ed incapace di rubare: ma io sapevo invece che lui era 
un ladro... certamente ...lui poveretto non me ne aveva data 
alcuna prova decisiva, ma le prove gliele avevo date io dentro di 
me ... io. volevo che lui fosse ladro... che mi rubasse le mie 
gioie ... perchè gioia pure per me era il pensiero che egli me le ru- 
basse ... dunque egli era veramente il ladro ch’ io volevo: e per ciò 
rieti sicura che questo signore in guanti gialli, nel sogno, ero un 
adro .... 


9 Ammazzare il marito. 


Intanto io avevo paura di chiamar gente alle 
fermate del treno per timore che mentre io chia- 
mavo aiuto, egli avesse ammazzato mio marito. 

Il treno fa strada... la strada della vita... Tante fermate... 
i mesi, gli anni... Tante volte io volevo chiamare aiuto ... chi mi 
aiutava ?... Chiamando aiuto si fa accorrere gente ...la gente è cu- 
riosa ... vuole sapere i segreti ... i pettegolezzi... se io chiamavo 
aiuto, dovevo dire il perchè ...il perchè non lo potevo dire ... se 
lo avessi detto, mio marito sarebbe stato ridicolo . .. il ridicolo uccide 
sì dice... Si può ammazzare uno materialmente ... lo si può uccidere 
moralmente ... Nel mio pensiero lui ha sempre soppiantato mio ma- 
rito... cioè eliminato . .. cioè soppresso... Non esistendo per me, 
mio marito, era come se fosse veramente morto ,.. si può morire di 
morte naturale o violenta ... si può essere morti per l’ affetto e per il 
desiderio ... Si dice anche nel linguaggio comune « quella persona è 
morta per me » ... mentre poi materialmente è viva e sana ... pro- 
prio come mio marito ... Si può anche desiderare la morte di chi non 
siama... Nach Hilfe rufen... chiamare aiuto... anche da 
noi stessi ci possiamo aiutare ... Egli ammazzava mio marito ... . 
Ma lui era io e io ero lui... io adunque ammazzavo mio 
marito ... allora chiamavo aiuto affinchè qualcuno mi trattenesse dal 
compiere un simile delitto ... e le mani dovevano fare qualche altra 
cosa ...Ssi uccide con le mani, ma anche col pensiero . .. ed il pensiero - 
più di una volta aveva avuto dei lampi di avversione e di odio, .. e 
nei momenti di rabbia pensavo: Ma perchè non muori..: (1) 
Ma il pensiero può imporre anche di non farlo . .. può suggerire . . . . 
«non vale la pena di farlo, a che serve... perchè lo uccidi . . , egli 
non è tuo marito . .. tuo marito è lui ; . . egli non conta ..,» « Vedi 
come tace sempre ? » (Ersatzbildung). 


(1) Vedi sogno 6°. 
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10. JI marito tace sempre. 


Tacere ... non parlare. Chi tace? ... Il bambino... che conta 
poco ...la persona che non sa argomentare... mio marito in molte 
cose è un bambino ... quello che non si vuol far parlare ... Tace la 
persona alla quale non si dà confidenza, perchè estranea ... mio ma- 
rito mi è stato molto estraneo ... non mi ha mai capita anche in 
quelle cose che avrebbe dovuto capire . .. non in queste, poveretto, che 
non sapeva ... Si dice che anche il cuore tace . .. il mio cuore tace, 
per mio marito, ed è per questo che nel sogno è mio marito che 
tace . . . tacere vuol dire stare in silenzio . .. silenzio del desiderio , , . 
potrei vivere con mio marito come una sorella . ..(1) il bambino non 
parla...in quante cose è bambino mio marito ... Sì dice al cuore 
« sta zitto » per non tradirti ... ma si dice ad una persona « sta zitta » 
per non sentirla parlare... E si impone di non parlare, perchè si 
ascolta un’ altra, che parla, sia pure con le labbra serrate e mute ... 
e vi dice un milione di cose, anche da lontano, anche senza vederla ; 
perchè vi è sempre vicina, e la vedete sempre ... E voi le parlate 
sempre, ed ella non vi risponde più; mentre la invocate e le dite: Ma 
parla, parlami, perchè non hai parlato ? ... E guardando quello che 
mi sta a fianco, nello scompartimento vuoto del treno vuoto della 
mia vita vuota, e guardando quello — ora appena comprendo — che 
mi sta nel cuore, e che lo riempie tutto, questo mio cuore vuoto e de- 
serto, perchè di lui c’è solo ma sempre l’ imagine ingannatrice . . . 
mi sveglio con l’ angoscia nel cuore, e rimango nervosa, desolata, in- 
soddisfatta perchè sento che tutto mi manca . .. di ciò che voglio e 
non potrò mai più avere... di ciò che volli e avrei potuto avere e 
non seppi mai avere .,.. 


4. INTERPRETAZIONE. 


Contenuto latente del sogno. (Elementi dei complessi 
dell’ Inconscio). i 

(Le cifre poste di seguito alle varie frasi indicano le corrispon- 
denze con gli elementi del contenuto manifesto). 

« Nella mia vita (1) di vergine io volevo disporre della mia pu- 
rezza per darla a lui (2). Sposai invece un altro, mio marito. (3) 
. Venuta in Italia ebbi un mio primo amore : lui, audace e forte e 
intelligente, che bene impersonava per me l’ideale dell’ uomo ( Vorbild). 
Egli partì per Berlino agli studi superiori di perfezionamento in ingegne- 
ria. Durante la sua assenza fui conquistata dalla corte assidua, timida, 
rispettosa, insensibilmente avvincente, di un altro. Quando lui tornò 
da Berlino 10 lo abbandonai e rimasi con l’altro, che finì per sedurmi 
e possedermi. Da allora insorse il conflitto : sognai sempre di rubare 
1 gioielli : cioè di riprenderli a chi me li aveva a sua volta rubati, senza 
che potessi sognare a chi darli. Oggi invece ho sognato che, anzichè 
rubarli, li avevo ancora su di me, erano cioè miei e me ne spogliavo, 
cioe ne usavo secondo la mia volontà e li davo a lui. (a). 


(1) Ibidem. 
i ae trasformazione sta ad indicare anche un inizio di transfert 
positivo, che per il momento non interessa, ma che può dare un secondo 
significato sia al simbolo che al sogno. 
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Lui ritornò nella mia vita, accanto all’altro, il quale mi aveva 
sedotta (4) prima di sposarmi, mentre io avrei voluto, nel profondo 
del mio cuore, che lui fosse stato. 

Perciò egli era realmente unito (nel mio desiderio (5) a colui che 
mi possedeva per diritto, cioè egli era identificato con esso. E per ciò 
ben io rappresentavo a me stessa — me e lui — come una coppia 
ideale di sposi (6) cioè un uomo e una donna, la quale è a lui unita 
dall’ indimenticabile suggello della spontanea dedizione d’amore. 

A lui io volevo dare tutto questo mio prezioso tesoro, nel desiderio 
più profondo e istintivo, mentre invece ero stata dalla mia debolezza 
trascinata a concederlo all’ altro, (7) nella realtà dei fatti avvenuti. 
(contrasto fra il « rubare » i gioieilli degli altri sogni, e il «levarsi i 
gioielli » di questo sogno). 

Mille volte (fermate del treno) l’Inconscio avrebbe voluto invocare 
aiuto per liberarsi da questo insanabile conflitto (8): ma il palesarlo 
avrebbe gettato il ridicolo e il disonore, — la morte morale — su mio 
marito (9) ed io non volevo ciò. Prima di tutto perchè inutile : la realtà 
del passato non si può distruggere : e poi perchè mio marito era 
egualmente morto per me. Egli non parlò mai al cuor mio (10): e il 
cuor mio fu sempre muto per lui. Egli tace anche sessualmente per 
me : io non mi sono data a lui con piacere, ma solo per dovere e per 
accondiscendenza : sono rimasta sempre frigida. (b) 

IV. La costellazione centrale del conflitto rivelata nel sogno. 

Io diedi il fiore della mia verginità ad un giovane signore (l’a 1- 
tro) che mi ero illusa di amare, mentre amavo prima « lui », un inge- 
gnere, che abbandonai. Il giovane mio amante divenne il mio legittimo 
marito: non lo fui mai nel mio inconséio desiderio che troppo tardi 
si accorse dell’errore commesso. Solo il primo (lui) il mio desiderio 
aveva amato e solo lui il mio inconscio desiderio amava. Solo a lui esso 
voleva dare il gioiello della mia verginità. Egli è il mio vero marito... 
perciò sono infelice... sento rimorso... ma con tutto ciò vorrei vendi- 
carmi.... (a) i 3 1 

(« Io sento rimorso.... Rimorso di che ? di non amare mio marito 
o di non aver amato lui ? Di pensare a lui ed augurarmi la morte di 
mio marito e di mio figlio o di non aver saputo «ucciderli » moral- 
mente cogliendo l'occasione di un adulterio reale commesso da mio 
marito sotto il tetto coniugale, per abbandonarli ? (b) Di aver sposato 
mio marito « nel peccato » o di aver peccato sposandolo : cioè dandomi 
ad esso anzichè a lui? Di essere stata adultera nell inconscia tendenza, 
o di non esserlo stata, quando per diritto di rivolta o di vendetta 
potevo esserlo nel fatto ? E con tutto ciò, ma appunto per ciò..... 
sento rimorso : per ciò che non ho fatto, e vorrei vendicarmi.... »). 


5. IL « COMPLESSO » INCONSCIO EMOTIGENO, GENERATORE DEL SOGNO 
NOTTURNO E DEL CONFLITTO NEUROTICO DIURNO (VEGLIA, VITA 
GIORNALIERA). | sino 

a) nel sogno: Verginità, amante, marito ; adulterio ( rimorso ven- 
detta, repressione). 

b) nella veglia: Conflitto: fra le spinte (Regungen) della 
Libido (amatività psicosessuale) del Sexualtrieb, istinto sessuale e 


(b) Vedi sogno 6. 
(a) Vedi sogno 6. 
(b) Ibidem. 
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universale e le rimozioni (Verdraengungen) degli Ichtriebe, istinti dell'Io, 
sociali e morali: fra il desiderio istintivo € la realtà 
costituita. 


6. FORMOLA DEL KOMPLEX. 


« Amore insoddisfatto e tradito » per non essersi fissato sull’ obbiet- 
tivo dell’ inconscio ma dislocato su un altro obbiettivo, per effetto di 
fattori esteriori e contrarii all’ Unbewusst (inconscio ) : pur essendosi 
pienamente raggiunta la finalità sessuale (Sexualziel) dell’ accoppia- 
mento e del matrimonio. Si vede da ciò che il carattere « sessuale » in 
questo caso non è « genitale » o « venereo » ma psichico e giustifica sia 
la denominazione data al sogno, di sogno psicosessuale, quanto la na- 
tura ed il concetto della libido freudiana (I). 


7. CONSEGUENZE DEL CONFLITTO. 


(Il destarsi in angoscia, nel sogno). 

La neurosi, fino a che perdura l’azione totale della rim 0z lione: 
la sua evoluzione in angoscia (Angst) quando l'inconscio può fare 
occupare il preconscio da alcune sue cariche energetiche : l'eventuale 
guarigione della neurosi, quando tutte le cariche energetiche inconscie 
(Affektbesetzungen) si sono staccate dalla costellazione complessuale 
dell’ inconscio e si sono fissate per dislocazione nel conscio, capace di 
neutralizzarle con i suoi particoli meccanismi, (Censura, Ersatzbil- 
dungen, Sublimazione, dislocazione, ecc ). 


IV. 
IL SOGNO DELL’ODIO 


Contenuto manifesto del sogno 6° 


a) “ Mi trovo con mio marito e col bambino (mio 
figlio) sopra una roccia a picco sui mare, fuori di un 
bosco..... 

b) Mi sentivo attirata da piccole violette del bosco, 
che da bambina andavo cogliendo nei boschi. 

c) Le violette erano in cima a questa roccia spor- 
genre ed erano poggiate su tronchi d’albero coperti di 
edera. 

d) Mentre le colgo mi trovo tutto ad un tratto con 
mio marito ed il bambino seduto su di un tronco d’albero. 

e) II tronco tutto in una volta fa “ trac ,,: si spezza, 
perchè era tutto fradicio..... 


(1) V. Levi Bianchini. Articoli vari i a‘ 
a . —— ‘IN î 
1921-24, passim. 1 questo Archivio, 
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f) Precipitiamo tutti e tre da un’ altezza spaventosa 
in mare..... 


g) Non riesco a vedere se moriamo o no..... 

h) Perchè in questo momento mi sveglio in preda 
ad una terribile crisi di angoscia..... (e di disperazione 
che mi dura 24 ore). 


* 
* * 


ANALISI DEL SOGNO 


Parole stimolo. 


I. Roccella. a pito sul mare. 

2. Violette ed edera su tronchi d’albero. 

3.Io; mio marito, mio figlio. 

4. Tronco d'albero fradicio che si spezza. 

5. Precipitare da un’altezza spaventosaa mare. 


Associazioni i 


I. a) Roccia a picco sul (5) mare. 

a) Ricordo che da ragazza dai 16 ai 18 anni, cioè circa 20 anni 
or sono, succedette un fatto vicino al mio paese, che impressionò mol- 
tissimo. Un marito che volle sbarazzarsi della moglie, la chiamò per 
cogliere dei fiori, in cima su di un precipizio alto un centinaio di metri 
sul lago. 

Mentre la poveretta coglieva dei fiori, egli le diede uno spintone 
ed ella precipitò nel lago. 1l brutale assassino venne arrestato e con- 
dannato. 

Ricordo ancora che circa 8 anni fa, trovandomi a villeggiare in 
collina presso Genova, andai un giorno a passeggio col bambino mio 
e con la governante. Ci avviammo verso il bosco, salimmo su una 
parte piuttosto rocciosa ed arrivati ad un certo punto, dov’ era un bel 
prato piccolo di erba ci sedemmo. Ad un tratto il bambino si allon- 
tana per giuocare ed io mi accorgo con terrore — ciò che non avevo 
visto prima — che egli è sull’ orlo di un precipizio, nascosto da albe- 
relli alla nostra vista. Vedo la terribile posizione, rabbrividisco, ma 
chiamo a raccolta il mio sangue freddo : non lo chiamo con la voce 
perchè se si spaventa e fa un passo in avanti, precipita : ma mi avanza 
piano piano e arrivata a lui lo afferro per un braccio e lo tiro indietro. 
Già nella mia imaginazione vedevo il ragazzo 
precipitato. Cosa mi sarebbe rimasto da fare ? Buttarmi dietro 
a lui! Rimasi muta e mi allontanai precipitosamente da quel luogo, 
pur così incantevole, ma che mi appariva come un vero trabocchetto (1): 
tutto verde e sorridente, mentre a pochi passi celava la disgrazia e 
l’ irreparabile. Ric I 

Anche in quell’ epoca un altro fatto mi impressionò fortemente. 
Presso: Poa. A 4 un paese vicino a quello in cui villeggiavo, c'è pure 

(1) Cioè: tentazione a commettere un delitto, (v. il seguito del 
l’ analisi). 
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un’ altissima roccia a picco. Da lì, mi narrò miO marito, un certo mar- 
chese precipitò giù un su figliastro per ereditarne gli averi. 

Non posso perciò pensare, senza spavento, a ciò che potrebbe suc- 
cedere se io mi trovassi vicino ad una roccia : roccia per me significa 
pericolo,;|precipizio,;trabocechetto, delitto, di- 


sgrazia: la roccia a picco ha avuto sempre per me un brutto si- 


gnificato, specie se è a picco sul mare, sul lago, sul fiume, insomma 


sull’ acqua. +... Mars dai 
Quando, da giovanetta facevo delle escursioni, in comitiva, sulle 


montagne, in Germania, trovandomi a passare presso una roccia, una 
volta diventai muta .... Avevo sempre bisogno di camminare sul- 
l’ erba, dove c’ era il verde, dove stavano alberi: ciò mi tranquil- 
lizzava : « mi aggrappo all’ albero e ciò impedisce di precipitare» pen- 
savo : l’ albero rappresenta per me la salvezza. 

b) Mare.... facevamo una volta i bagni di mare; mio marito, 
un’ amica ed io. Il bambino aveva 4-5 anni ed era entrato in acqua. 
Si volta verso di noi scherzando : tutto ad un tratto vedo che il bam- 
bino pur camminando verso di noi va sott’ acqua .... io non ho forza 
di muovermi nè di strillare . .. mio marito se n’ accorge, si precipita 
verso il bambino e lo trae a sè: doveva esserci nel fondo arenoso, una 
buca profonda. Quando ci penso, sono ancora assalita dal terrore : 
« Se per distrazione non avessimo sorvegliato îl ragazzo, noi non 
avremmo visto dove fosse sparito ed egli si sarebbe annegato 
a pochi metri da noi» ....: non so, ma da allora in poi anche il 
mare mi fa paura e significa, per me, morte. Il mio ragazzo ora 
nuota benissimo ma io tremo ogni qual volta lo vedo in mare : e vedo 
sempre la sua testina scomparire sotto le onde 


come per annegare, 


Sono tutti pericoli. 
2 Violette ed edera sui :tronchi d’albero. 
Quand’ ero ragazzina andavo con la mia sorellina in un bosco vi- 
cino alla nostra casa, a cogliere delle viole... amavamo tanto questi 
fiori, profumati e modesti . .. vivono tranquilli nella penombra .. . . 
odorosi e orgogliosi della loro freschezza .. . sono modesti, ma incon- 
taminati . .. vivono nel verde . . . il verde della speranza . . . il verde 
della vita...il verde dell’ edera... che si attacca ove muore : « où 
je m'attache je meurs» ... che abbraccio il tronco robusto che erge 
al cielo i suoi rami maestosi ed ampi . . . l’ albero della vita ... di una 
vita sana e forte ... di un uomo che vi salva e vi difende ... al quale 
potete aggrapparvi, nel pericolo . . . come mi rappresentavo lui, (I) 
maschio e virile . .. intelligente e audace . .. un tronco robusto, te- 
nace, non fradicio ... ed io aggrappata a lui tenacemente ... come 
l'edera... perch’ egli era forte e audace e ben avrebbe potuto soste- 
nermi . .. senza precipitare , . . 
° 3.10, mio marito, mio figlio. 

lotArouborato 5 Hub 7 7 odio (resistenze). Io ho pen- 
Sato e ripensato e ci penso sempre che ho voluto bene a mio marito - 
ma facendo bene l’ analisi dei miei sentimenti, trovo che forse non ho 
e non ho mai avuto quell’entusiasmo e quel trasporto che avrei voluto 
sentire . .. Ma mi domando: c’è stata almeno una volta la passione ? 


(1) Vedi il sogno 14° precedente 
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. Passione? Mi sembra una cosa ignota... quando mi decisi per 
mio marito, 10 pensavo e talvolta rimpiangevo l’ entusiasmo con cui 
aveva amato lui. Certo sentivo una profonda differenza . . . sentivo 
un tale ardore, gioia, entusiasmo di amare quel giovane ingegnere, . . 
L Ul. {Di sembrava così bello e superiore ... che francamente 
l'avrei sposato volentieri . .. perchè non sarebbe stato per interesse ... 
perchè egli era povero, eppure sarei stata felice egualmente, Non so poi 
che cosa sia avvenuto, perchè lo lasciassi . .. 

La buona posizione economica di mio marito, pur anche non vo- 
lendolo ammettere, ha dovuto influire, in qualche modo, sulla mia 
decisione ... ma non sono bene sicura di questo. 

Ebbi poi momenti di ribellione profonda; contro mio marito: il 
quale anche una volta mi tradì in modo indegno, sotto il tetto coniu- 
gale con una ragazzaccia : qualche volta persino ho avuto dei lampi 
di avversione e di odio e pensai perfino : « M a perchè non muo- 
ri? » (2) Quando, alle volte, eravamo in casa nostra, a pranzo, ave- 
vamo sulla tavola un antico servizio di posate (un’ eredità di famiglia): 
e prendendo in mano uno dei quei coltelli, che avevano una lama 
lunga e piuttosto puntata, io la ‘rivolgevo insensibilmente contro mio 
marito e facevo un gesto quasi invisibile : mi veniva cioè il pensiero 
«se facessi così... se ti bucassivla pancia?» 

Quand’ egli mi tradì rimanemmo un anno in collera : poi io stessa 
feci di tutto per riunirmi .. . forse... se fossi stata ricca e senza figli, 
l'avrei abbandonato. Poi: molte volte mi venivano impulsi di mal- 
trattarlo. di farlo soffrire ... (sadismo). Una volta perfino gli sputai 
in viso. Ripetei cioè lo stesso atto che avevo compiuto da bambina 
contro una mia compagna. Costei mi aveva sfrontatamente accusato 
presso i suoi genitori di aver comprato a eredito dal cartolaio certi 0g- 
gettini che lei aveva comperati. Fui chiamata da quei genitori i quali 
mi tormentarono siffattamente ch’ io confessai di aver fatto ciò che in 
realtà non avevo fatto mai. Passarono molti mesi ; ed avevo già dimen- 
ticato l’ affronto, quando un giorno, a scuola, in un impet o im. 
provviso, istantaneo, di cui non seppi darmi ra- 
gione, sputai in viso alla compagna. Ren; 

Nei rapporti coniugali sessuali io sono stata sempre freddissima e 
inerte verso mio marito ... ai suoi rimproveri rispondevo che ero « in- 
sensibile»: in realtà i miei doveri li compivo con indifferenza, e senza 
piacere : ciò che non sarebbe avvenuto se lo avessi amato di cuore .. . 
Mi sembrava ancora che a mio marito mancasse la virilità maschia del 
corpo e la forza d'animo e ciò m'irritava : lo compativo, mentre avrei 
voluto ammirarlo, magari temerlo. L ui corrispondeva meglio a questi 
miei sogni di donna . .. era più audace e forte. Una cosa è certa e di 
una cosa sono sicura : che se io avessi dovuto e dovessi vivere con 
mio marito come una sorella, ciò mi sarebbe stato e mi sarebbe tut- 
tora del tutto indifferente e non ne avrei rimpianto alcuno... 

Io non so perchè di tanto in tanto un istinto perverso e terribile 
mi spingeva a maltrattare pure quel ragazzo (mio figlio) e a batterlo . . . 
per un nonnulla lo schiaffeggiai e lo percossi una volta in modo così 
terribile che gli rimasero le impronte sul viso. (dislocazione, proiezione). 


(1) V. ibidem. 
(2) V. ibidem. 
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Poi non seppi che fare per riparare al mal fatto : lo accarezzai, gli dissi 
le più tenere parole... mi disperai,.. ma era fatto... } Se) 

Quando sentii di essere incinta di quel ragazzo, senti quasi osti- 
lità contro l’ essere che maturava nel mio seno: un pensiero terribile 
come il lampo mi veniva «E se lo uccidessi»...(1) Voi da- 
reste fin l’ ultima goccia di sangue per il figlio e vi viene il pensiero 
di ucciderlo! Come è mai possibile, mi chiedo ? 

Quand’ eravamo ai bagni di mare, lo tuffavo per farlo 
soffrire: il cuore mi martellava, impallidivo . . . ma Jo dovevo fare. 
Poi mi sentivo struggere l’anime , lo accarezzavo , lo baciavo, avevo 
orrore di me . .. e poi il pensiero ancora mi torturava, mi spingeva 
ancora a tuffarlo e diceva « Tienlo ancora un poco sott'acqua... . 
se lo facessi ancora, un’ altro poco sott'acqua ... a maltrattarlo,..»: 
certo, faceva solo la millesima parte di ciò ch' io pensavo ; ma 
ciò ch'io pensavo era orribile . . . 

L’ imperfezione di mio marito (2) mi faceva pietà: spesso io so- 
gnavo vicino a mio marito, indifferente, un bel giovane robusto e ma- 
schio: la visione d’ amore mi calmava per un poco lo spirito, ma dava 
poi luogo a terribili rimorsi .. . : 

Quand’ egli mi tradì, divenne cioè adultero, io ebbi il pensiero di 
abbandonarlo, ma me ne trattenni pensando ; « come si è precipitato 
lui dovrei precipitare anch’ io col bambino ? No . .. sarebbe il pre - 
cipizio per tutti e tre,,.» Andandoin quell’epoca ai bagni, 
fui discretamente corteggiata da un giovane che mi piaceva assai... 
lo sognai mille volte con me e mio: ma il senso della realtà mi trat- 
tenne dal precipizio e compii il mio dovere: per quanto in quel mo- 
mento la mia anima si trovasse in una crisi di disperazione, di amor 
proprio ferito, di gelosia, di vendetta . .. Il mio pensiero diceva « Ah ! 
ora potrei vendicarmi ... tu a me ed io a te... no,.. non lo devi 
fare perchè precipiteresti tutti e tre in un abisso 
spaventevole...» Eppure se l’avessi fatto una volta solamente, 
avrei avuta la mia vendetta, Dio! che ragionamento freddo ... Ho 
sempre mio malgrado la convinzione che siamo due esseri uniti per 
forza, dal caso e anche dalla necessità .., poichè quando io mi diedi 
a mio marito ed ebbi il bambino, non eravamo ancora sposati .. . 
Tante volte, mio marito, nell’ira, mi ha detto: «Ma io ti odio»... 
pol se ne pentiva, 

._ Ma chissà che nell’ ira non dicesse la verità, E chissà che egli non 
s1 trovasse nell’ identica posizione di odio in cui mi trovavo io rispetto 
a lui... La donna non vuole soltanto il maschio, vuole l’ uomo. Noi 
diciamo in tedesco « Mein Mann» cioè il mio uomo: non il mio 
maschio o il mio bambino ... Com’ è bambino mio marito . . . Spesso, 
vedendo che io sono più alta di statura di lui, ne era infastidito ed io 
Invece ne avevo piacere . . . 

Spesse volte perfino lo beffavo. .. 

In questi giorni ho commesso una cosa orribile... irreparabile . .. 
ho scritto a mio marito una lettera orribile, piena di ingiurie ; gli di- 
cevo... « Assassino, mi fai schifo per questo tuo 
carattere infame... come quello di tuo figlio: 


(1) Ibid. Il padre è identificato dal figlio (« ammazzare » ... il marito 
tace, 1 morti non parlano ecc. . . . »). 
(2) Vedi al punto seguente, 40. 
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tue tuo figlio fate Vl paio lv/v'i o'dio;te‘ise potessi 
uccidervi tutti e due lo farei... come voi odiate mess, 
maledico la mia testa che mi ha fatto essere leggiera... che mi ha 
fatto commettere quel bel salto con te... (il dare la vergi-. 
nità anzi tempo e a te) ne sono piena di rimorso e non so perchè , 4, 
per 15 anni tu me lo hai rinfacciato e per 15 anni ho sofferto, senza 
pensare che sei stato proprio tu a mettermi in quelle condizioni , . . 
sono maledetta, come maledico me stessa e i miei genitori che mi 


hanno messa al mondo ,., maledico tutti, odio tutti... L'anima mia 
è un abisso nero... Questa vita non la posso più fare ...\oglio fi- 
nirla ... quando sarò sparita dal mondo, tu sarai libero, come del resto 


lo sei stato sempre, » 


Prima di spedirla ebbi un’ indecisione terribile . . . ma l’imposizione 
di farlo era pure così terribile, che prevalse, ed io spedii la lettera rac- 
comandata , .. 

« Viodio, viodio e se potessi uccidervi tutti 
e due lo farei... da due giorni ripeto mille volte questa frase 
col più terribile rimorso . . . 

Si dirà: « sono parole . ..» ma le parole sono l’ espressione del- 
l'animo; sia che servano ad esprimere, quanto a nascondere un pen- 
siero . . . E quale è questo pensiero ? . .. Non ci capisco niente . . 
e non so niente, o so troppo. O la parola Psicoanalisi è una 
parola vuota e Freud è un fanatico qualunque, oppure è una verità, 
grande, grandiosa, terribile: è uno scrutare l’ animo umano, è un son- 
darne gli abissi... Non so ... Ma io mi sento esplorata, minacciata, 
moralmente scoperta ... ossessionata . .. 

Vi odio, e se potessi uccidervi, lo farei... amen! Sta bene! La 
tragedia è completa! Mi faccio orrore e spavento ... Adesso sì che 
sono degna del manicomio! Mi domando ancora solo se, oltre a dirlo, 
sarei anche capace di farlo . . . Solo questo vorrei ancora sapere. E non 
è l’irreparabile, questo ? Altro che . .. Un uomo che legge le mie pa- 
role non può che abbandonarmi al mio destino ... Eh! fa quello che 
vuoi fare... ammazza pure ... Nella lettera volevo scrivere . .... 
« vorrei ammazzare te, lui e me . .. ma mi sembrava che metterci anche 
il « me » avesse potuto rappresentare un’ attenuante sia pure di sola 
convenienza, al mio odio, mentre non volevo nemmeno tanto ... e 
così non lo misi... . sha 

4. Tronco d’albero fradicio che si spezza. — 

Noi non siamo altro che tronchi d’ alberi fradici, guasti, fisica- 
mente e moralmente. Mio marito ha una salute malferma; dopo spo- 
sato perdette un’ organo generatore e ammalò dell’ altro ed è in qualche 
modo invalido (alla potentia generandi). La mia salute apparentemente 
era un tronco d’ albero fiorente. Il tronco d’ albero che vidi in sogno 
era coperto di edera verde e di fiori . . . fiori... questo verde e questi 
fiori coprivano, dissimulavano il guasto e il fradicio. Io era apparen- 
temente così florida mentre dentro ero così guasta . . . 

Il tronco d’ albero non ha saputo sopportare il peso. Se nessuno 
l'avesse toccato, a\rebbe resistito chissà per quanto tempo: ma a p- 
pena avuto un peso e la scossa del peso (matri- 
monio, marito e figlio) non ha saputo resistere 
e si è spezzato. Siamo stati in tre a sederci sopra... quel peso 
ha dato il tracollo... il tronco ci ha precipitati tutti e tre... Le 
malattie precipitano le famiglie... il mio male è un baratro morale 
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e finanziario per la mia famiglia ... quindi tutti e tre siamo andati 
al precipizio . . . nel vuoto nero . .. non ho visto se eravamo morti, se 
dovevamo perire o no... i 

Io credevo la mia salute felsen fest, forte come la roccia, me 
ne vantavo ... camminavo così sicura su quella roccia , .. 

I miei sentimenti verso mio marito e mio figlio non sono forse sen- 
timenti guasti, traviati ? .. . Il tronco d’ albero guasto non sono proprio 
io?... Ma non è anche lui? Tronco rigido, simbolo di robustezza (1)... 
e quindi ? Un precipizio morale ove viene trascinato anche quel povero 
marito e il figlio. Ma trascinato dove ? Nell’ infelicità . 

Il pensiero dice : « Io amo mio marito » ... tu lo ami... Ma 
allora perchè lo metti in confronto con altri giovani e ti compiaci di 
rilevare le differenze fisiche e morali fra loro e che sono tutte a sfa- 
vore del marito ? ... 

Tutti e due, mio marito ed io, abbiamo foggiato il nostro avvenire 
su alcunchè di guasto e di fradicio ... per cui dopo siamo precipitati 
tutti e tre insieme ...io, lui, mio figlio, .. Egli voleva un solo figlio... 
‘io fui incinta altre volte, tutte le volte mi procurai l’aborto . .. uccisi 
le mie creature, in seno. Io sono un tronco d’ albero fradicio . . . que- 


sto Ssong.i., 
5. Precipitare da un’altezza spaventosa. in 


mare, 
Qualche volta, guardando dentro di me, mi vedo davvero in un 


abisso ed ho paura di precipitare ancor più chissà dove . .. Benchè sia 
già tanto precipitata ... Ma che cosa mi ha fatto precipitare? Questi 
sentimenti guasti, questo fradicio che c'è in me, ,, e con me in- 


volontariamente ho tirato anche altri appresso a me... 

Mare ha per me un profondo significato di perdizione, di 
morte, Chicade in mare si perde ... muore ... Per parecchio tempo 
soffrii di una vera ossessione di superstizione , . , sognava mare, penne 
di uccelli spennati, denti... tutti questi erano per me simboli di di- 
sgrazie orribili... vedendo carri funebri dovevo voltare la testa . . . 
ma una volta, qui, per istrada, vedendo un convoglio funebre, per 
poco non mi venne la voglia di salirvi su (morire 
per non più soffrire) . .. 

Quando andavo con la mia nonna alla pesca sul bordo del lago, 
a\evo sempre una certa impressione dell’ acqua : mi immaginavo sem- 
pre di cader\i e vedevo la morte che mi aspettava ... 

. Fino a pochi anni or sono io prendevo con tanto piacere i bagni 
di mare... adesso ne avrei una sacra paura. Nuotando mi sembre- 
rebbe che qualcuno mi afferrasse per i piedi... che venisse un pesce- 
cane . . . che restassi impigliata con un piede negli scogli e non potessi 


liberarmi... di tuffarmi ... sott’ acqua ed annegare . ,. Credo che mi 
sarebbe impossibile di fare un bagno in mare... Il pensiero mi di- 
rebbe sempre: « Metti sotto la testa»... (dislocazione). 
Interpretazione, 


Contenuto latente del sogno, 
i a) Con mio marito e mio figlio, e rispetto ad essi, mi trovo in 
situazioni (materiali e morali) identiche a ‘situazioni (materiali e mo- 


(1) Simbolo fallico comunissimo. 


LE, 
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rali) in cui mi trovai una volta (pericolo reale di morte del figlio) ed 
in cut ml trovo moralmente tuttora, in analogia ad altre situazioni a 
me note per Tracconti fattimi: cioè situazioni di pericolo, di delitto, di 
morte. (Uxoricidio — uccisione del coniuge : infanticidio — uccisione del 
figlio per opera del genitore. Il marito si sbarazza della moglie col pre- 
testo di farle cogliere dei fiori : nel sogno è la moglie che si identifica 
col marito del Tacconto (coniuge) perchè anche lei vuol sbarazzarsi, 
cioè far morire il proprio coniuge : ma essa si identifica anche: con la 
moglie del racconto, perchè anche lei, la paziente, è stata vittima di 
suo marito che la ha sedotta, resa infelice e tradita: (v. sogno pre- 
cedente), 

Ho sempre pensato di sbarazzarmi di mio marito e di mio figlio (1): 
di mio marito perchè tale non m’è mai stato di fronte al mio incon- 
scio ‘desiderio : di mio figlio perchè, di conseguenza, egli m’è più fi- 
gliastro che figlio. (Vedi episodio del .marchese col figliastro). Molte 
volte io compii degli atti che simbolizzavano e realizzavano, sia pur 
rudimentalmente, queste intenzioni verso di loro; puntare il coltello 
verso mio marito per bucargli la pancia... tenere il bambino sott'acqua, 
con l’ angoscia nel cuore, perchè avevo 1 orribile impulsione di farlo 
affogare .,. vedendolo a mare (v. 3) \edevo la sua testina scomparire 
sotto le onde . .. (metto sotto la testa) (v. 5) Io vorrei — contro mia 
voglia e contro la mia coscienza — sbarazzarmi di mio marito, come 
quel tale marito si sbarazzò della moglie : e di mio figlio come quel 
tale marchese si sbarazzò del figliastro: cioè allo stesso modo - perchè 
entrambi si trovano, rispetto a me, nella stessa posizione, 

Ma per di più ancora, per tre volte — sia pur col consenso e per 
desiderio di mio marito (v. 4) — abortii per non aver figli : cioè ripro- 
dussi nei fatti l’ ostilità ch'io avevo quando ero incinta del mio primo 
figlio, che mi nacque, e realizzai nel fatto, il pensiero terribile che 
avevo anche contro di lui, innocente e tutelato nel grembo materno : 
« E se lo uccidessi?». 

d) Nella collina boscosa (su cui ero andata a passeggio : situa- 
zione locale inizialmente reale, cui è legato un forte psicotrauma — 
spavento per il pericolo di morte realmente incontrato dal figlio — 
riattivatore del complesso « morte del figlio » e di altri complessi non 
ancora analizzati) io coglie\o violette (riproduzione di altra situazione 
reale infantile) : com’ ero usa di fare nei boschetti vicini alla mia casa 
in Germania, quand’ ero bambina, AES: 

c) Vedevo abbarbicate a tronchi d’ albero (le fasi della mia vita 
e delle altre vite) l’ edera, la ricordanza tenace; tenace come un ri- 
cordo abbarbicato alla trama dalla mia vita, ch’ io non conoscevo, per- 


(1) Qui naturalmente, come in tutti i contenuti latenti del sogno come 
nel sogno precedente 14, basti appena accennare, si è sempre nel campo 
dell’ Inconscio e del Preconscio. La paziente crede di odiare il 
marito e il figlio perchè così giudica dagli atti impulsivi che essa compie 
a loro danno (Symptomhandlungen - azioni sintomatiche): ma non si sa ren- 
dere esatta ragione (perchè questa è ancora in un complesso inconscio 
arcaico ) e crede che questa dipenda almeno in parte dai rapporti fami- 
gliari. La situazione « di odio » invece ha per movente originario un ele- 
mento dell’ Edipo complesso non ancora psicoanalizzato — per quanto 
già noto al psicoanalista — e di cui l’ episodio attualmente non è che una 
riproduzione e una «iperdeterminazione ». (Fenomeni della « Identifica- 
zione » e della « Regressione » nella neurosi e nel sogno). 
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chè inconscio e che ora incomincio a riconoscere. (Io unita al mio primo 
amore : il dottore, virile e forte di corpo e di animo). Coglievo \io- 
lette: fiori odorosi, sicuri di sè perchè nascosti tra il verde: modesti: 
modesti come ero io quando vivevo sicura di me, spensierata, ignota 
alla vita e ignorata. i x 

d) D’ un tratto, senza ch’ io ben sapessi come e perchè — nè so 
ben ancora tutto — mi trovai assisa nella vita (tronco, albero della 
vita) in una situazione nuova, creatami dall’ avventura con mio ma- 
rito, che mi sedusse e dal quale ebbi un primo figlio, l’ attuale e l'unico 
vivente. (Tre altre volte fui incinta, ma per volontà di mio marito e 
mia, uccisi le creature in seno, abortii ad arte). Mi trovo adunque as- 
sisa sull’ albero della vita, ch’io credevo dovesse trascorrere unita 
(moralmente) al marito ed al figlio: vita regolare, buona, solida, sana 
(tronco d’ albero robusto : simbolo del phallus, della generazione). 

e) La realtà fu diversa; -io ammalai di nevrosi; fu malato mio 
marito e proprio.in quelli organi che rappresentano la fecondazione 
cioè la radice stessa della vita (tronco fradicio); fummo e siamo in-. 
felici: eravamo fradici entrambi (temo che anche mio figlio, da alcuni 
segni, sia nervoso) e la nostra felicità si spezzò, fece tra c. 

Io feci proprio un bel salto nella mia vita, allora . . .. 

{) Eravamo già precipitati in un baratro spaventoso (altezza : 
Gegensim der Urworte, antitesi dei contrarii, vedi il latino altus, alto 
‘ e profondo). Dal paradiso della felicità eravamo precipitati nell’ infer- 
no. Dalla bella rupe solidissima e alta a picco sul mare, cioè dalla or- 
gogliosa ricchezza, dalla solidità sociale e dalla tranquillità morale ca- 
demmo nel mare delle miserie umane :; cioè nel minor benessere 
economico (per cause giudiziarie perdute) e nella infelicità coniugale: 
cioè in una situazione più bassa e più instabile : in un mare di affanni, 
di dolori, di contrasti: nel mare mobile ed infido che inghiotte . . . 
come vorrei inghiottisse mio marito e mio figlio . 

g) Non riesco a vedere se moriamo o no . . . poichè il desiderio 
inconscio è affiorato dalla censura . . . perchè io non voglio morire . . . 
ma guarire io stessa (I) e rivivere con essi su un tronco robusto .. . 
e mi sveglio. perciò nell’ Angoscia (conseguenza del latente conflitto). 
Costellazione e nucleo centrale dell’Incon- 
ST 
E Io trasporto le scene del pericolo di morte, dell’ uxoricidio e del- 
l’infanticidio (fatti di cronaca della vita umana) su mio marito e mio 
figlio, perchè li odio e voglio la loro morte. Io li odio perchè in essi 
identifico (2) gli autori della mia insoddisfazione e del mio conflitto : i 
miei traditori ed i miei carnefici. Io sono naturalmente trascinata con 
loro, nei conflitti della vita, per forza della catena che ci ha uniti: 
ma il mio desiderio non vuole ciò. Epperò io debbo diventare il car- 


(1) Questa frase è documentata da vari altri so gni di transfert 
che verranno pubblicati ulteriormente. 
._. (2) L’ identificazione non è ancora completa. Il trattamento psicoana- 
litico ha scoperto una seconda identificazione, del marito nella persona 
di un primo psicoanalista tedesco, la cui inesperienza fallì durante una 
cura di tre mesi ed aggravò anzi i sintomi neurotici della paziente; e sotto 
di esso è in via di scoprire un ulteriore elemento (dell’ Edipo complesso) : 
il padre e il padrigno — e quindi la madre e la figlia sul quale indubbia- 
tapuiciovio basata sia la soluzione dell’ indagine psa, quanto dell’ intero trat- 
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nefice loro: essi debbono essere l'oggetto della mia vendetta, debbono 
perire: ma non 10 debbo perire con loro: ne ho tuttavia rimorso (sve- 


gliarsi in angoscia e crisi neurotica prolungata: Schuldbewusstsein, 
senso di colpevolezza). 


XI.Nucleo centrale dell’ Inconscio: 


Vendetta (morte dei simboli) deli’ amore insoddi- 
sfatto e tradito. 


Esito del conflitto fra elementi dell’incon- 
scio e del preconscio: rimorso (censura) chesi tra- 
duce in angoscia. (Elemento psichico di dispiacere (malessere mo- 
rale) che si traduce in Unlustgefiihl fisico: vedi la Nota in 
fine del lavoro contenente il sogno comunicato da Weiss.) 


SV, 
EPICRISI ONIROLOGICA 


L'attuale lavoro avrebbe potuto facilmente intitolarsi « Amore e 
Odio nel sogno neurotico ». 

I due sogni analizzati rivelano infatti, con molta chiarezza, quella 
ambivalenza del psichismo che è normale e caratteristica nei con- 
fl tti dell’ Inconscio con il censcio di tutti: che è inoffensiva e re- 
ducibile, se contenuta entro i limiti della Realtà contingente e sotto- 
messa alle Istanze superiori della Volontà e della Morale pratica; ma 
che si esaspera e patologicamente si ipertrofizza nel neurotico: e con 
tale per\ icace resistenza, da abbinare, in un’ unica formola di attività 
cerebrativa, (in veglia più spesso con le fantasticherie, ma spesso an- 
che nel sonno con il sogno), le due polarità eterne ed antitetiche del- 
l’anima umana e da confondere, in una sola tendenza ermafrodita e mo- 
struosa, la conser\azione e la distruzione, l’ attrazione e la repulsione, 
l’ idolatria e l’ iconoclastia. La cerebrazione inconscia e preconscia del 
neurotico, tanto simile in certe sue procedure a quella del poeta, (1) 
fonde alla fiamma abbagliante della passionalità, in un unico crogiuolo 
cemmisti, l’oro dell'amore e 1’ argilla dell’ odio (« dammi un fiore 
per l’amore e per l’ odio una saetta » disse Carducci); giustifica la 
frase grigia di Julie de Lespinasse citata da Jean Ro- 
stand: «Aimer, c'est fiaire. un pacte.avec La _dou- 
leur» e dà forza di verità al titolo umanamente dolente: « Deux 
angoisses» che— cent’ anni dopoLeopardi — questo delicato pen- 
satore ha apposto al suo bel libro sull’ amore e sulla morte (2). 

E come «le bonheur est moins absorbant que la 
plus petite des souffrances» (3), così la soddisfazione 
della carne, pur piena ed intera, non tutto sazia : imperocchè la felicità 
della detumescenza genitale assorbe solo un attimo — divino è vero 
ma quasi impercettibile — della vita; mentre il resto, infinitamente 
lungo, è occupato dalla contemplazione della sofferenza, della delusione, 
del disadattamento ad un piacere nella cul imaginaria figurazione si 


(1) « Tout art est à la fois surface et symbole » dice W.ilde ( Le 
portrait de Dorian Gray : Paris, Stock, 1924. 


(2) Jean Rostand: Deux Angoisses, Charpentier, Paris, 1924. 
(3) ibid. p. 149. 
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era cercato —a torto o a ragione qui non importa indagare — tutto 
per l’anima e assai meno per il corpo: ed in cui invece tutto il corpo , 
era stato soddisfatto in consumazione perfetta, ma nemmeno per un 
granello di grano era stata sfamata l' anima. i 

Il descritto conflitto psichico, antico almeno quanto l' amore ; ge- 
neratore eminente di neurosi isteriche, fobiche ed OSSessive, è reso nei 
due sogni in una maniera sorprendente. Esso ci dimostra ancora che 
l’espressione « psicosessuale » non è affatto simile a « sessuale » e che 
« sessuale » od « erotico » non è affatto, nè necessariamente identico 
a « genitale » o a « carnale » : ma che esiste invece fra questi due 
termini umani una concatenazione indistruttibile di sostanza e di for- 
me; una seriazione infinita ed indefinibile di legami, come quelli che 
coordinano ed abbarbicano, nel ritmo di simbiosi ond' è costrutta tutta 
l’ attrezzatura della compagine umana, i muscoli con 1 nervi, 1 sensi 
con lo spirito, lo istinto con l’ intelletto. 


* 
* %* 


Qual’ è ora l’ anamnesi patologica della neurosi, cioè dei conflitti 
e dei disadattamenti psichici di cui i due analizzati sogni sono altret- 
tanti esponenti e sintomi rivelatori ? 

Chiara essa è, come sorgente alpina. 

Una vergine amoreggia con un giovane uomo. Egli (lui del so- 
gno primo) è rude e ardito, come essere sociale; timido e indeciso in- 
vece, come seduttore. Non è il primo innamoramento della vergine, 
questo; ma il primo, più organico amore dei vent’ anni. Età questa 
di ondeggiamenti : nella quale, al tumulto istintivo e somatico della 
maturazione postpuberale, succede, nelle gio\ani, una pausa di rifles- 
sione e di introspezione, quasi di ripiegamento su sè stesse: ma tanto 
più pericolosa della prima battuta sonora, in quanto assai più spicca- 
tamente intellettualizzata e raffinata. 

< «ih giovane uomo e maschio va a Berlino, a gli studi di perfezio- 
namento in ingegneria. A quest’ epoca stessa, un corteggiatore nuovo 
(l’altro del sogno primo), timido e quasi infantile nell’ apparenza : 
«In sostanza invece un instintivo prepotentissimo epperò astuto e de- 
ciso nella seduzione, si presenta a lei per conquistarla, Il primo è un 
introvertito o noofrenico: (I) ragiona troppo di fronte al 
piacere. Il secondo è un estrovertito o biofrenico, e di 
fronte al piacere più non ragiona. Vuol raggiungerlo ad ogni costo, e 
per la via più diritta. 

Si sappia ora che ogni omaggio reso alla donna, anche se non ac- 
cettato, è per essa ragione di lusinga: poichè ne accarezza ad ogni 
modo l’ ambizione, l’ amor proprio e l’ orgoglio: ma più che tutto, 
ancora, il senso di rivalità femminile, ch’ è una sua seconda natura. 

Facile cosa è quindi che la giovane donna sia presto suggestionata 
ed insensibilmente avvinta dalla nuova seduzione, a cui favore, forse, 
anche inconscie ragioni economiche di interesse sociale, agiscono, 

ccNel frattempo, il primo amante ritorna all’ amata, ma viene re- 
spinto. Ella è tuttora intatta carnalmente : ma non più spiritualmente: 


(1) V. Levi Bianchini — Gli istinti nel sistema dei psichismi umani — 
questo Archivio 1924 p. 109. 
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ed insicura per entrambi i lati. Un acerbo conflitto, fonte prima 
di una neurosi forse inguaribile, riattivatore indiscusso di una latenza 
neurogena documentata ad esuberanza dal curriculum vitae infantilis 
et luvenilis, si istituisce in lei, già fin d’ora incapace a risolverlo od 
a neutralizzarlo, pur reprimendolo e respingendolo : anzi, appunto per 
questo. 

Imperocchè, libera com’ ella è di sè stessa, quale alcuna forza 
esterna od interiore si è istituita perch’ ella non debba darsi a chi ve- 
ramente e profondamente ancora, il suo cuore ed il suo corpo 
amano ? In: ece, ella non ha più la forza di scegliere e di decidere : 
ella è caduta nell’ incertezza e nel dubbio atroce ed è già assalita dai 
primi rimorsi, 

Il dubbio è figlio di due desideri non abbastanza fortemente vo- 
luti o non abbastanza fortemente rinnegati. È come l’asino di Buri- 
dano che muore di sete e di fame, tra l’ acqua ed il fieno: è come i 
mortali, cantati dal gran Re mio antenato, naufraghi e sbattuti dalle 
onde (1). Esso genera l’ ansia e 1’ angoscia, (le risultanti di due ten- 
denze isodinamiche opposte: di cui l'una inconscia, l'altra consc'a) 
la neurastenia e l’:pocondriasi: malattie del sentimento, ben più ter- 
ribili di quelle dell’ intelletto. Il pazzo quasi mai soffre ; il psiconeu- 
rotico sempre, e spesso in modo inenarrabile. Ed il rimorso, che è 
la coscienza morale o la censura giudicatrice, lacera il cuore, senza 
spezzarlo, e rode , come l’ aquila, Prometeo, o 

Ordunque, il primo amato, lui, a sua volta, o non vuole o teme, 
per rispetto all’ esame della realtà, (che è spesso più o meno giustifi- 
cato interesse) di strappare la preda che sta per sfuggirgli. 

E viene il dì in cuni, tesa fra due volontà opposte, epperò privata 
di libertà; o solo pervasa dal natural desiderio, epperò fatta solo carne 
e nulla spirito, ella abiura la fede a lui data e si reca, inconsciamente, 
con l' altro all’ altare pagano di Afrodite per deporvi, in ingannevole 
offerta propiziatrice l’ unico suo più bel gioiello. Ed ella compie il 
sacrificio irreparabile e inutile. Senonchè, appena deposto il tributo e 
non ancora quasi tratta la mano dall'ara, ella riacquista la coscienza : 
sì pente e già supplica per riaverlo. Ma la Divinità è implacabile, La 
Divinità sa che l’ offerta non è stata pura : ma che, deposta sull ara, 
sacra è diventata ed inviolabile. Nè giovano, a sanare il dubbio ed il 
rimorso umani ed il corruccio della Dea, la riconsacrazione profana 
delle giuste nozze, della maternità, dell’ opulenza del vivere. Chè anzi, 
per giunta e per esp'azione, quasi, il marito, vero dinanzi a Doea 
gli uomini, non dinanzi al desiderio vero, per nulla si rivela simile a 
lui, all’ideale suo. Non diversa disillusione già ella aveva sofferta 
da bambina, quando, al padre’ bello e generoso e morto anzitempo, 
s'era sostituito un padrigno indegno e vizioso. (Regressione, Identi- 
ficazione, Ripetizione di situazioni infantili, riattivazione di latenze con - 


flittuali). 


(I) « Dans leur course vagabonde 
Les mortels sont entrainés 
Fréles vaisseaux que sur l’onde 
Battent les vents mutinés 
Et dans l’océan da, monde 
Aù naufrage destinés ». 
(Voltaire, Précis de l’ Raise in: Oeuvres complètes. T. VIII. Le- 


fevre et Deterville, Paris 1817). 
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Così, già dopo pochi mesi, sbocciano, dalla semenza avvelenata 
che porta i germi del peccato e del dubbio, del rimorso o della insod- 
disfazione, i primi pètali del fiore del male. Sono i primi sintomi lie- 
vissimi e tenuissimi del conflitto neurotico ; per nulla dissimili a quelli 
che ella, bambina, ricordava di aver sofferti nella simile contingenza 
conflittuale, quando la madre sua era andata a seconde nozze. Ma ora, 
essi crescono in mille rami e germogli, sul terreno fecondato dalla la- 
tente rimembranza e dalla esperienza di dolore più mature. Infatti, 
bambina allora, ella non aveva mai voluto riconoscere al cuor suo il 
secondo padre. Primo e solo era stato il padre morto; e unico. Ora 
egualmente ella non aveva voluto nel cuor suo riconoscere il secondo 
marito (seppure il primo e solo e g'usto della realtà) : perchè primo e 
solo avrebbe dovuto essere quello perduto, quello mai avuto: il primo 
del suo desiderio. Ed infatti l’ inconscio chiama « l’altro» il ma- 
rito vero dinanzi alla natura e al mondo: cioè lo qualifita come un 
estraneo : ma chiama « lui» il marito del desiderio ; quello e solo che 
si sarebbe identificato col suo desiderio, con lei stessa. 

In capo a quattro anni, ordunque, una neurosi coatta le cui pro- 
fondissime radici giacciono nell’ Edipocomplesso e nella fase sadistica 
della libid > infantilis, cioè da più di trent'anni, è esplosa nel massim) 
della sua violenza. Da quattordici anni, insino al dì d’ oggi, essa per- 
dura ed ingigantisce. Ha creati cerimoniali spaventosi; autosevizie di 
incredibile atrocità e raffinatezza; ansietà mortali; azioni simboliche 
e magiche (tabuiche) le quali giungono a manifestarsi nella spinta 
motrice, sia pur defigurata ed abbozzata attraverso a quasi impercet- 
tibili gesticolazioni, verso l’ assassinio con arma bianca e l’affogamento 
delittuoso; verso l’uxoricidio, l’ infanticidio, la tortura su sè medesima 
il suicidio stesso. E tutto questo orrore, nel giorno, alla luce del sole. 
E di notte, ancora, tragici sogni d'angoscia e sonni torbidi ed oscuri 
e risvegli più aspri della veglia. 


* 
* x 


L'.ambivalenza del psichismo neurotico è la possibilità della cere- 
brazione di sviluppare, entro il circuito delle sue energie ed attorno ad 
unico complesso, due scariche emotive antitetiche ed antagonistiche, 
positive e negative. E quella strana capacità, che la coscienza rinnega, 
ma che l’inconscio analizzato rivela, di amare e di odiare nello stesso 
momento uno stesso obbietto ; di volere e non volere una data finalità; 
di desiderare e di negare in ispasimo una identica tendenza (ambi- 
tendenza). 

Essa è pure l’ arena sanguinosa eritro la quale si svolge una data 
fase del conflitto neurotico della paziente, Il conflitto. neurotico si è 
creato fra un originario desiderio insoddisfatto, quello del primo amore 
(lu i ) e la realtà costituita ( amore dell'altro ): tra la non voluta 
perdita della libertà (verginità) ed il legame indistruttibile contratto 
col secondo amore, falso per il desiderio, ma giusto nell’umano diritto 
e nella materiale consumazione perfetto : tra l’ Inconscio ed il Con- 
scio; tra ciò che si sarebbe voluto senza averlo mai raggiunto, e ciò 
che mai si sarebbe voluto conseguire, (Edipocomplesso e second ) ina- 
trimonio della madre). 

Che se la rinuncia apparisce perfetta nelle forme sociali della vita 
esteriore, perchè ad essa si è data obbedienza ; non tale essa è nelle 
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forze inconscie e nelle forme interiori della vita psichica; ove alla pa- 
ziente mai più riesce di reprimere la potenza dell’ insoddisfatto desi- 
derio, nè di opporsi al suo corruccio, nè di respingerne o soffocarne le 
imposizioni implacabili. L’ istinto vuole lui; la coscienza impone 
l’altro. Epperò, pur amando questo altro, ella l’odia: e pur 
amandone il figlio, che è il proprio figlio, il frutto delle sue proprie 
viscere, ella lo odia. 

Egual dramma ella aveva patito bambina, quand’ ella ancor vo- 
leva il bel padre morto alla vita mentr’ era stata costretta di subire 
il padrigno, brutto e malvagio. | 

E come la situazione infantile, allora, s’ era irresoluta per un 
tempo non breve, o solo in parte « convertita » nei sintomi neurotici 
infantili, così tale identica situazione si riproduce, per analogo psico- 
trauma attraverso al meccanismo dinamico della « Regressione, 
Riattivazione, Identificazione» psicoanalitiche, Ma con 
questa aggravante: che nella bambina, infinite altre vie di sfogo e di 
distrazione facilmente giungono in buon punto a « far dimenticare » 
(rimuovere o reprimere) il conflitto della piccola anima ed a far scom- 
parire, almeno in parte, i sintomi neurotici : mentre nella adulta nes- 
suna via di sfogo sufficiente, nessun sintomo di conversione o di fis- 
sazione, per quanto imponente e ripetuto, vale a spostare la carica mor- 
bigena del conflitto, sempre mantenuta ad altissimo potenziale : perchè 
essa è tanto più intensamente accumulata sull’ elemento centrale in- 
conscio in quanto è riattivata — naturalmente ad insaputa della co- 
scienza — da quella latenza morbosa che la memoria aveva oltrepassata, 
ma che l’affettività aveva incapsulata ed incastonata nell'inconscio con 
tutto il suo potenziale dinamico e spaziale; intatto. 

Perciò, odio e amore si contrastano tutte l' energetica della cere- 
brazione fin nelle più profonde viscere, donde sale alla superficie della 
coscienza l’ eco dolorosa delle cerimonie e delle azioni coatte. 

E quando, per uno sforzo sovrumano della coscienza stanca, ap- 
parisce alcunchè di bonaccia nella tempesta del giorno, ecco che nella 
notte l'inconscio riprende il suo dominio. Ed allora fa morire il figlio 
ed il marito, e fa concedere gioielli a lui, ladro temuto nel sogno 
manifesto: desiderato e invocato nella profondità del suo intrinseco 
significato, i 3 danzano 

Ecco il conflitto di cui il sogno manifesto è lo indizio rivelatore, 
ed il sogno analizzato, la confessione conclamabile. 

Naturalmente, non tutta la neurosi del soggetto produttore dei due 
sogni si basa sopra questo solo complesso : « desiderio apre i 
insoddisfatto »; ma non era qui mio compito studiarne altri, E voglio 
perciò chiudere ed ancor' una v6lta citare FREUD. 


* 
* %* 


tela Vi Lepra 


« L’interpretazione dei sogni 
n ll’inconscio nella 


che conduce alla conoscenza de 
di lla cerebrazione. » toa Mi 
MaI i noi perseguiamo con i nostri criteri l'analisi ci dui noi 
procediamo almeno di un passo più innanzi degli altri nella indagine 
della struttura dell’ inconscio : questo così meraviglioso e misterioso 
istrumento del psichismo. Di un piccolo passo, è ero, ma at i u 
tale che ci permetterà di giungere al suo completo smembram ; 
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utilizzando, oltre a quelle normali, delle altre formazioni psichiche pa- 
tologiche (neurosi). Ed infatti la malattia, almeno quella che a buon 
diritto possiamo chiamare funzionale, non presuppone nè la distru- 
zione nè lo sfaldamento di questo apparato. Essa s1 spiega dinami.- 
camente con l’accentuazione o con l’ attenuazione dei componenti 
energetici della dinamica psichica la quale, in condizioni normali, rico- 
pre e nasconde tante e così dissimili modalità di azione. 

Il Conscio (coscienza) secondo la dottrina psicoanalitica, non 
è altro se non un apparato sensoriale adibito alle rappresentazioni 
percettive di qualità psichiche; mentre il vero e proprio « reale psi- 
chico » è I Inconscio ; altrettanto ignoto a noi rispetto alla sua intima 
natura, di quanto lo è a noi la realtà esteriore ; ed a noi altrettanto 
incompletamente reso dai dati della cosc enza, per quanto incompleta- 
mente è reso a noi il mondo esteriore dai dati della vita sensoriale » 
(Freup Traumdeutung, 6. ed. Deuticke, Wien 192I, pp. 449-458 
passim, traduz'one libera L. B.) 185 

Perciò, il trovare una via, sia pur modesta, per quanto difficile, 
per aggredire l'inconscio, per svelarlo alla conoscenza umana, per trarre 
dalla sua oscurità strutturale un raggio di luce rivelatrice della con- 
dotta umana stessa, sembra impresa fruttuosa e degna dell’ opera. 

Ed io ritengo che la Psicoanalisi, in questa impresa, abbia già 
dato alcunchè di nuovo e di positivo. E che molto possa dare ancora. 


Nora: Mi piace, a proposito di Unlustgefiihl, riferire un inte 
ressante sogno che il collega Weiss, il più competente e modesto Psi- 
coanalista italiano, mi comunica, autorizzandomi cortesemente a pubblicarlo 
qui. Una sua paziente neurotica (che guarì totalmente con la cura psa) 
fa questo sogno: 


« Sfoglia un libro macchiato, i cui fogli sono at- 
taccaticci. Sente un gran dispiacere osservando che 
le macchie sono di sangue. Si meraviglia e pensa 
come mai il libro può essere sporco di sangue. Il di- 
spiacere è così forte che si sveglia con dolore». 


Interpretazione: 

È incominciata la mestruazione. (Si sente la vagina e la vulva ba- 
gnate). Ne sente gran dispiacere ( Unlustgefiihl); si meraviglia come mai 
ciò sia capitato (perchè non vuol essere incinta ed ha usate tutte le pre- 
cauzioni anticoncezionali). Il forte dispiacere si trasforma durante il risve- 
glio in dolori al basso ventre. (L'’ Unlustgefilh] è la trasformazione onirica 
dei dolori del mensis che è effettivamente venuto nella nottata). 

Weiss soggiunge: È innegabile che mettendo al posto del libro il 
genitale femminile, il sogno diventa più sensato e più coerente. Si può 
affermare che in centinaia di sogni nei quali comparivano libri, si poteva 
sempre, con vantaggio per il senso, sostituire il genitale femminile. (11 
libro fù empiricamente riconosciuto come simbolo femminile e nel- 
l’attuale sogno lo si vede fino all'evidenza. Vedi anche le frasi: « essere 
un libro sfogliato, un libro scritto o aperto ». In un romanzo lessi « da 
ciò che scrivesti sul mio libro, nacque il nostro bambino » o una cosa 
analoga) . 

Come nel sogno il dolore fisico venga trasformato in disgusto ( Un- 
lustgefiùhl) psichico, lo si vede qui chiaramente. Un’ altra constatazione 
di fatto è che la meraviglia manifestatasi nella veglia 
(giorno) per la mancanza della mestruazione (sangue) 
nel sogno si sposta nel concetto opposto : come mai il libro può essere 
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sporco di sangue. Ognuno è libero di spiegarsi questo fatto a modo suo. 
Seguendo la interpretazione freudiana si può dire: siccome il sogno, fatto 
di quadri visivi, non può esprimere forme grammaticali, come ad esempio, 
la forma condizionale; se il senso lo richiede, si deve tradurre il sogno in 
forma, p. e. condizionale. Nel caso presente il pensiero della sognatrice 
potrebbe essere stato: « mi Sarei meravigliata se il libro non fosse stato 
sporco di sangue ». 

L’essere insudiciata, infettata, significa spesso essere «fec o n- 
data ». Si tratta di una Verdichtung (condensazione) di concetti ». 


UN CAS DE PARKINSONISME ENCEPHALITIQUE 
AVEC AUTOPSIE. 


PAR LES 


Prof. Dr. C. I. UrEcHIA ET Dr, N. ELEKES-CLUJ (Romania) 


Nous croyons intéréssant de donner le tableau anatomo-clinique 
d’un nouveau cas de Parkinsonisme que nous avons autopsié, qui pré- 
sente quelques particularités intéréssantes et soulève des problèmes 


que l’ avenir doit résoudre. 


Lingurar ]J.Agé de zo ansest entré dans notre clinique le 28-IX-1923. 
En 1920 fièvre intense et hypersomnie, qui a duré une année ; céphalée 
continue. Depuis un mois la cephalée a augmenté, il a des douleurs sur 
le trajet des nerfs, il a beaucoup maigri et n’a plus la force de se tenir 
debout. En méme temps que les autres symptomes, il se sont instalé des 
tremblements des extremités, de la rigiditè, et une asthénie si intense que 
le malade ne peut s’abiller qu’avec difficultè. Il accuse des accés de di- 
plopie, qui s’accompagnent quelquefois d'une déviation conjugée à droite; 
pendant ce temps, le malade se sent très faible et il doit rester couché une 
ou deux heures jusqu’à ce que les symptòmes se dissipent. 

Examiné dans notre clinique on constate : stigmates de dégénérescence, 
maigreur (48 kg), langue sAabuhrale, légère diarhée; la pupille gauche a 
des contours irréguliers, les réactions pupillaires et les mouvements des 
globes oculaires sont normaux. Les réflexes tendineux des membres infé- 
rieurs sont exagérés. Aptitude parkinsonienne, le malade marche avec le 
corps en flexion et sans faire des balancements. Tremblements des mains, 
irregulières et avec des grandes oscillations, qui s’ exagèrent pendant les 
mouvements intentionnées. Légère rigidité des membres supérieurs avec roue 
dentée, surtout du coté gauche. Masque faciale: le clignement est très 
rare. Bradykjnésie très prononcée. Voix monotone et faible. Svalorhee, 
asthénie, force dynamométrique 35 à gauche et 20 à droite. Au point de 
vue psychique : apathie, indifférence, manque de spontanéité, bradyphrénie. 
Demande toujours du tabac et pleure à la moindre eontrariété. Dans la 
ponction lombaire les épreuves de Pandy, B-W, lymphocitose; Urechia- 
Danetz, 4 la gomme laque, sont négatives. 19. X. Boulimie, il regoit jour- 
nellement un kg. de pain, 3 portions de viande et de soupe à chaque re- 
pas. Il n’est jamais content, il demande de nouveau des aliments une demi 
heure après avoir mangé. 

1-I-1924. La maigreur a progressé, la rigidité est beaucoup plus pro- 
noncée, les tremblements ont en échange un peu diminué. 

15-I. Déviation conjugée des yeux à droite. Les yeux restent fixés 
dans cette position une heure, aprés quoi le malade fait tous les mouve- 
ments mais d’une maniére bradykinetique. Propulsion, retro-et latéropul- 
sion. Il Vole le repas des autres malades. 

k I-III . La déviation conjuguée se répète chaque, jour surtout dans 
l' après-midi. Syalorhée pronnoncée, insomnie. Rigidité très prononcée ; 
rritabilité, pleure et crie toute la nuit. Bradykinesie extréme. Il se brîile 
les doigts quand il veut prendre de sa bouche la cigarette qui vient de 
finir. Quand il pleure, il fait une respiration profonde d’ une durége de 40-50 
secondes après quoi les sacades bradykinétiques et monotones commence- 
ment, Hypothermie prononcée, 36-3 36-1. 

23-IV. Luxation du maxillaire inférieur, qui s’ est produite dans un 
accès de pleurs, les muscles masséters et ptérigoidiens sont trés rigides. 
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2 da. Di 27-IV. > Sedai du maxillaire inf 
plus difficilement. Troubles respiratoires, (apnée, irrégularites, polypnée 
28-IV. Nouvelle luxation du maxillaire. Pneumonie du 10D5 a 


gauche, due probablement à l’aspiration. Pendant la période fébrile la ri- 
gidité diminue et le malade succombe le 30-IV-1924. 


érieur qui se réduit un peu 


En résumé : malade agé de 21 ans, chez lequel aprés une encé- 
phalite léthargique qui a duré à peu prés une année, s'est installé un 
parkinsonisme qui a présenté comme caractères un peu rares, une dé- 
viation conjugée des yeux qui s’ est répetée plusieurs fois sous forme 
d’accés d’ une à deux heures, et une luxation du maxillaire inférieur 
favorisée par une rigidité intense des muscles masticateurs , luxation 


qui s' est répetée plusieurs jours de suite. Aprés trois annés de parkin- 
sonisme il succombe par pneumonie. 


Contròle anatomique. Pariétale asc. gauche : 1ésions au caractère aigu 
dues a la pneumonie. Pas d’infiltrations céllulaires. Beaucoup de céllules 
chromatophores dans les méninges. Quelques rares cellules plasmatiques 
dans les vaisseaux des meninges. Plusieurs corpuscules qui se colorent 
bleu-foncé par la méthode de Nissl, soit librement dans le tissu soit dans 
l’interieur des macrophages. 

Parietale asc. dv : Pas d’infiltrations céllulaires : altérations des cél- 
lules nerveuses au caractère chronique de Nissl. 

Front. asc. gauche : Mèéme tableau. Cinque autres circonvolutions diffé- 
rentes nous montrent le méme tableau. i 

Globe pale droit. Altérations céllulaires intenses au caractère chronique 
del Nissl; dégénérescence graisse intense. Nous avons rencontré quelques 
céllules tout A fait réduites de volume et avec une neuronophagie masqueé. 
Prolifération et hypertrophie de la nevroglie. Le pigment ferrique est beau- 
coup augmenté, quelques concrétions libres de pseudocalcium. Les vaîs- 
seaux ne contiennent qu’exceptionellemeut quelques Iymphocytes ou plasmato- 
cytes. Nous avons rencontré plusieures cellules mast. 

Putamen et caudé droit. Lésions chroniques intenses des 
grandes cellules, les petites cellules présentent des altérations pas trop 
avancées: infiltrations périvasculaires exceptionelles et très discrètes. Gliose 
prononcée ; les produits de déchet sont abondants, aussi bien dans les 
vaisseaux que dans les cellules nerveuses et nevrogliques. Nous rencon- 
trons dans le globe pàle et dans le strié des altérations intenses des neu- 
rofibrilles La coloration de la myéline nous montre l’ état dysmyelinique 
dé CU, et O. Vos. ) 

Strié et globe pAàle gauche. Mémes lésions, pas d’infiltra- 
tions vasculaires. Les céllules mast (labrocytes) sont plus nombreuses que 
d’habitude. Cette augmentation des labrocytes se 
constate du reste 4 peu près partout. 

Substance innominée (mnoyau de Meyneri). Chromatolyse, 
et disparition de quelques cellules ; dégénérescence graisse intense, pas d’in- 
filtrations céllulaires. Les altérations céllu laires sont inégalement reparties. 

Noyau de Luys. Lésions égales & celles du noyau précédent : 
infiltrations périvasculaires discrètes avec lymphocytes. 

Noyau dentelé. Lésions peu prononcees. 

Noyaux supra-optique et supra- chiasmatique. 
Lésions eellulaires intenses. Dégénérescence graisse et produits de déchet 
abondants. ; 

Noyau propre du tuberet noyau parawventri- 
culaire. Lésions céllulaires très prononcées, dégénérescence vacuolaire 
fréquente. Vaisseaux avec infiltrations lymphocytaires et plasmatocytaires 
plus prononcées que dans les noyaux basaux. 

Noxau rouge. Lésions peu prononcées. 
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Entre ce noyau et le noyau de Luys un nodule un peu diffus consti- 
tué de lymphocites et cellules plasmatiques et de nombreuses satéllites. 
Thalamus. Lésions très peu prononcées, pas d'infiltrations. 

Substance no ire. Altérations intenses : infiltrations vascu- 


laires exceptionelles. 


En résumé : lésions intenses du système pallidal (globe pàle et 
substance noire). Lésions un peu moins irftenses mais assez marquées 
dans le noyau de Luys, les noyaux du tuber cinereum (paraventricu- 
laire, supraoptique et chiasmatique, prope du tuber), la substance de 
Meynert. Lésions intenses des grandes cellules du strié, lésions peu 
marquées des petites céllules. Lésions insignifiantes du noyau rouge, 
du thalamus et de l’ écorce. 

Ces constatations sont donc en concordance avec nos connaissances 
actuelles sur l’ anatomie pathologique de la maladie de Parkinson et 
nous considérons qu’il serait superflu de faire à ce sujet une mise au 
point de la littérature deja si riche et bien connue, Nous remarque- 
rons seulement que les lésions des noyaux végétatifs de la région in- 
fundibulaire pourraient expliquer la maigreur du malade qui s’alimen- 
tait du reste assez abondamment, de méme que l’hypothermie. Nous 
ne connaissons pas encore exactement le ròle de chacun de ces diffé- 
rents noyaux dans la glycosurie, la polyurie, la thermogénèse, le sin- 
drome de Babinski-Fr6hlich, la cachéxie hypophysaire. Le réle du 
noyaux de Luys et de la substance de Meynert est assez hypothéti- 
que. Nous devons nous contenter provisoirement de la constatation 
que les noyaux de la région infundibulaire et les noyaux de Luys et 
de Meynert sont assez souvent altérés. 

Une question cependant sur laquelle nous croyons interéssant 
d’insister, c’est la disproportion entre le processus dégénératif de la 
voie palidale et des autres noyaux sus cités, et la discrétion du pro- 
CESsus inflammatoire. Comme nous venons. de voire, les infiltrations 
périvasculaires étaient trés rares et discrètes, et assez souvent méme 
nulles. Dans un cas de Parkinsonisme que j'ai publié en 1922 je di- 
sais: “ il est intéréssant et curieux en méme temps de remarquer le 
nombre tout à fait reduit d’ infiltrations cellulaires qui, pour un au- 
teur non averti ou un peu pressé, aurait pu passer inapergu ,, (1). 

Dans un cas d’encéphalite sous-chronique avec athétose et symp- 
tomes pseudo-bulbaires V. Economo signalait le manque d’ in- 
filtrations dans le thalamus et dans l’ écorce, régions qui présentaient 
en échange des altérations dégénératives assez prononcées. H. Claude 
et H. Schaeffer dans un cas de parkinsonisme qui s’instala in- 
sidieusement ne trouvent à l’ éxamen anatomique fait huit mois après 
le debut de la maladie, aucune infiltration périvasculaire. “..... dispa- 
ritton totale des manchons périvasculaires si caractéristiques de cette 
affection.. L’infiltration interstitielle persistait dans les zones lésées et 
paraiessait d’ ailleurs légère ,. Tretiakoff et Bremer trou- 
vent des infiltrations extrèmément discrètes avec lymhocites et quelques 
plasmatocites dans un petit nombre de vaisseaux de moyen calibre. 
Dans un cas de Marinesco les infiltrations étaient, aussi, extré - 
mement discrètes. Dans le cas de Goldstein les infiltrations pé- 


(1) C. I. URECHIA : Encéphalite épidemi i 
° AA : que aven parkinsonisme et 
accés transitoires psychomoteurs. Autopsie. Société m )pi 
Vate, avi 1008 pl 660 psie. société med. des hòpitaux de 
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rivasculaires de la substance noire étaient tout à fait discrètes. Dans 
le cas de Tarozzi les infiltrations des noyaux basaux étaient rares 
et discrètes. Meggendorfer constate l’ incongruence entre le 
procéssus dégénératif et inflammatoire du système pallidal dans un 
cas de Parkinsonisme ; l’ auteur ne donne cependant aucun détail sur 
l’infiltration de ces noyaux. Dans les deux cas de Jakob. les infil- 
trations du système palidal, étaient ‘tout à fait réduites. Dans le cas 
de F. Stern les infiltrations du système pallidal de méme que du 
reste du cerveau étaient tout à fait reduites. Stern, Gross, 
Gerlach, Kreutzfeld, Klarfeld, Spielmeyer, ete. 
remarquent aussi qu’assez souvent l’intensité de la dégénérescence cel- 
lullaire n’est pas en rapport avec le dégré d’infiltration périvasculaire. 

Il ressort donc que dans l’ encéphalite épidemique de méme que 
dans la paralysie générale, il n’existe pas un rapport direct entre l’in- 
tensité du processus infiltratif et celle du processus dégéneratif. Les 
infiltrations périvasculaires dans les cas anciens et en espèce dans le 
parkinsonisme sont assez souvent discrètes et quelquefois tellement 
rares et discrètes que les auteurs les considèrent insuffisantes pour 
caractériser un processus inflammatoire. Il serait intéressant d’éxami- 
ner le cerveau des parkinsoniens après des longues années pour voir 
si l’ infiltration n’ est pas capable de disparaitre complètement. Il 
n’est pas illogique d’ admettre que le procéssus inflammatoire puisse 
disparaitre avec le temps, et que les altérations dégénératives irrépa- 
rables qui en restent, soient capables d’entretenir la symptomatologie : 
la question deja posée de l’ origine encéphalitique de la majorité des 
parkinsoniens mérite donc d’étre bien étudiée. 


TELEPATIA E PSICOANALISI 


DE! 
dll Vl 


Dott. E. HirscHMANN (Vienna) 


I. — PERCEZIONE CHIAROVEGGENTE 
A DISTANZA DI UN ACCIDENTE AERONAUTICO. 


Nel I1gIo due giovani e intraprendenti fratelli suscitarono un gran 
chiasso in una Città di provincia Austriaca con un loro pallone diri- 
gibile di nuova invenzione. I giornali locali si profusero in espressioni 
gonfie di superbia e di patriottismo locale ma vi furono anche delle 
voci discordi. Si osservava che mancando al pallone la valvola di si- 
curezza, in caso di un accidente non lo si sarebbe potuto far discen- 
dere : mentre riscaldato da forti raggi solari, esso avrebbe potuto innal- 
zarsi ad altezze spaventose e scoppiare, Quando questo dirigibile ebbe 
fatta un sabato a Vienna una ascensione fortunata in presenza dell’Im- 
peratore stesso, l’autore di questa comunicazione, leggendone il reso- 
conto e consultando la vignetta del dirigibile in un giornale illustrato, 
ne ebbe un certo senso di disillusione : poichè l’ aeronave gli sembrava 
non corrispondere ai progressi tecnici più recenti nè meritare le sper- 
, ticate lodi di cui era stata oggetto. 

La domenica seguente io ebbi più volte l’ intenzione di recarmi 
ad assistere ad una seconda ascensione che era stata annunciata, ma 
ne fui distolto da circostanze estranee. Circa nell’ ora in cui doveva 
Iniziarsi l’ ascensione, improvvisamente, mentre stavo seduto a tavola, 
esclamai : « adesso sono le 15/2; adesso uno dei due fratelli cade dal 
pallone ed il pallone vola via. Contemporaneamente vidi dinanzi ai miei 
occhi questa scena. » 

Tre ore dopo udii narrare per via che ciò era realmente accaduto 
e che il pallone con uno dei piloti era stato trasportato in alto nel- 
l’aria per approdare poi felicemente nelle vicinanze di Vienna. Mi 
colse un sentimento di soddisfazione e di maraviglia per la mia inso- 
spettata facoltà di chiaroveggenza : solamente mi sconcertò un po’ il 
fatto che il pallone, avendo urtato contro il hangar, aveva sbalzato 
fuori il pilota e che quindi questi non era caduto, a rigore di termine, 
come 10 avevo visto. 

Se sl considera il caso insolito della improvvisa profezia di un av- 
venimento che si verifica un’ ora più tardi ed il fatto che tale avve- 
nimento è visto tale e quale dinanzi agli occhi, si dovrebbe senz'altro 
ritenere che esso porti una nuova e non dubbia conferma all’esistenza 
della chiaroveggenza. 


II — ANNUNZIO TELEPATICO DELLA MORTE DEL PADRE. 


. H poeta Max DAUTHENDEY nella sua opera autobiografica « Lo 
spirito di mio padre » riferisce premozioni da lui avute sulla morte 
del padre. 

n DAUTHENDEY, che da qualche tempo si interessava di occultissimo, 

1 simbolismo dei numeri e di altri argomenti affini, un giorno giocava 


Telepatia e psicoanalisi 2II 


con una cosidetta « carta astronomica » (oroscopo) consistente in due 
dischi concentrici di cartone di differente grandezza e girabili attorno 
ad un asse comune. (Sul più piccolo dei due dischi sono disegnate le 
costellazioni dello zodiaco con la via lattea, mentre sul margine del 
più grande sono segnati i trecentosessantacinque giorni dell’ anno. Se 
si punta il meridiano della carta astronomica su un giorno qualsiasi, 
si ottiene la posizione delle costellazioni celesti di quel giorno). Egli 
punta la carta, sopra pensiero, prima sul giorno natalizio di suo padre 
e poi sul suo. Rimane stupito nel rilevare che la via lattea dell’ uno 
si incrocia con quella dell’ altro e meravigliato si domanda se ciò non 
significhi forse il contrasto della sua natura con quella del padre. Im- 
mediatamente dopo, senza alcuna causa esterna, gli sorge un’ alluci- 
nazione chiara e di lunga durata di un odore caratteristico di tabacco, 
odore che egli sin dalla gioventù conservava nella memoria come tipico 
per la persona di suo padre. Ciò accadeva proprio mentre egli era in 
procinto di lavarsi le mani; perciò se le lavò due o tre volte nella 
convinzione che l’ odore provenisse da esse. Che non si trattasse di 
altro che di un’ allucinazione lo dimostrava il fatto che sua moglie 
negava in modo assoluto la presenza di tale odore. Alcune ore dopo 
giunse al poeta, che abitava a Parigi, un telegramma che gli annun- 
ziava la morte del padre avvenuta a WUERZBURG ; il padre era morto 
proprio nello stesso momento in cui il figlio aveva avuta l’ allucina- 
zione olfattiva dell’odore di tabacco. Questo fatto, accaduto in settembre, 
e che aveva dato al figlio una disposizione d’ animo piuttosto di solenne 
compostezza anzichè di vera tristezza, era stato preceduto tre mesi 
prima da un sogno che gli annunziava pure la morte del padre. DAU- 
THENDEY figlio svegliatosi allora improvvisamente (era una notte di 
giugno) si trovò sul letto disteso come un morto con le mani incrociate 
sul petto e udì una voce: « Tuo padre morirà in settembre ». E anche 
allora, in giugno, egli non aveva provato tristezza, ma piuttosto un 
sentimento di solenne raccapriccio per il sublime messaggio di morte. 
Egli annotò questo sogno nel suo diario. Avvicinandosi il mese di 
settembre, tanto egli quanto sua moglie pensarono alla profezia avuta 
in giugno. Ai cinque dello stesso mese avvenne la morte preannunziata. 

Chi potrebbe negare che in questo caso l’ accumularsi di strani 
effetti provenienti da lontano debba farci credere all’ esistenza di forze 
misteriose ? 


III. — CHIAROVEGGENZA E TELEPATIA NELL'OPINIONE POPOLARE. 


In questi due casi di chiaroveggenza e di telepatia, dei quali uno 
fu osservato dallo scrittore stesso di queste righe, l’ altro invece è det- 
tagliatamente descritto da un noto poeta nella sua autobiografia ; sì 
tratta nel primo di una percezione e di una conoscenza di un accidente 
aviatorio che accade a molti chilometri di distanza ; nel secondo di 
strani preannunzi della morte del padre residente a WUERZBURG, aV- 
vertiti dal figlio che vive a Parigi. Non sono più rari ormal 1 referti 
su osservazioni simili. Numerosi casi di chiaroveggenza , di telepatia, 
di annunzi di morte e di profezie, sono citati nei giornali e nelle opere 
di FLAMMARION, di HysLoP, di RicHET e di altri. La maggior parte 
dei miei lettori dunque non si rifiuterà di ritenere quali fatti concreti 
e reali tali fenomeni di percezione a distanza. Oggigiorno si ode spesso 


dire ; poichè esiste la telegrafia senza fili, perchè non dovrebbero in- 
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tendersi le anime del padre e del figlio in modo tale da percepirsi reci- 
procamente' e specie nell’ ora più significativa del trapasso ? Una parte 
minore dei miei lettori potrebbe invece essere più scettica: poichè non 
è piacevole, per chi è abituato da una data tradizione di pensiero, il 
vedersi rovesciati d’ un tratto i risultati più concreti della fisiologia. 
Essi dicono : ovunque c’imbattiamo nella supers'izione e nella frode ; 
nelle sedute spiritiche sappiamo che sono stati smascherati a non finire 
dei medium imbroglioni; e sulla testimonianza di un poeta c'è ben 
poco da fidarsi, poichè egli scrive generalmente sotto il dominio della 
più sbrigliata fantasia, Ci sono poi degli scienziati avveduti e prudenti 
i quali alla notizia di tali cose miracolose scuotono il capo e tutti dediti 
alle loro ricerche esatte dicono: è possibile certamente che esistano 
ancora in natura delle forze a noi sconosciute, ma noi vogliamo atten- 
dere, fino a che avremo di queste delle dimostrazioni più precise. Le 
vostre attestazioni sono superficiali; ricercate più esattamente ; preci- 
sate il tempo e luogo e cercate sopra tutto di concoscere la psiche 
di coloro che hanno subìto dei fenomeni telepatici. 

E noi appunto vogliamo seguire questa via ed andare alla ricerca 


esatta dei dettagli. 


IV. ANALISI DELLO STATO D'ANIMO DEL CHIAROVEGGENTE 
NEL CASO DELL’ ACCIDENTE AVIATORIO. 


È ovvio che simili casi di percezioni telepatiche debbano venir 
esaminati subito, poichè il tempo ne altera il ricordo. Io ho sottoposto 
ad una analisi sollecita ed accuratissima il fenomeno di chiaroveggenza 
della disgrazia aviatoria e ne dò qui relazione. 

La disgraz'a avvenne esattamente una mezz’ ora dopo il verificarsi 
del fenomeno psichico. Uno degli aviatori non cadde giù come annun- 
ziaVa l’allucinazione, ma venne sbalzato fuori dall’ urto del pallone. 
Chi ha un' inclinazione speciale alla superstizione, potrà abbandonarsi 
all'ipotesi che questa disgrazia sia stata la conseguenza di un cattivo 
augurio ; ma a ciò si può facilmente obbiettare che la stragrande mag- 
gioranza delle persone si sarà invece dovuta augurare che tutto an- 
dasse a finire bene, 

. ‘Analizziamo esattamente la mia disposizione d’ animo in quel 
giorno. Io seguivo con grande interesse l’ ascensione del dirigibile, per 
quanto non senza un certo dispetto: e ciò perchè, data la mia inde- 
cislone, non vi avevo assistito. Alle 15 4%, osservando l'orologio appeso 
alla parete, ebbi la persuasione definitiva che non ero più in tempo 
di partecipare allo spettacolo. Lo scetticismo che provavo per la im- 
perfezione dell’ apparecchio favorì le mie continue fantasticherie di una 
disgrazia, che nutrivo negli ultimi giorni. Durante il tempo dell’ascen- 
sione 10 raccontavo a mio fratello in modo scherzevole alcune fanta - 
sticherie da me avute circa un’ eventuale disgrazia aviatoria e cercavo 
di dissuadermi sopratutto di una (di quella cioè che il troppo forte 
calore del sole avrebbe potuto determinare una catastrofe) adducendo 
la debole forza del sole autunnale. L’&ugurio maligno, che lo spetta- 
colo al quale non avevo preso parte avesse un esito poco felice, lo si 
può attribuire anche al fatto che il mio desiderio, quello cioè di pas- 
sare il dopo pranzo in compagnia femminile, non era stato esaudito. 
Un altro motivo di tali mie fantasticherie si potrebbe forse ritrovare 
nel fatto che io nel mattino avevo letto di tali fenomeni di chiaroveg- 
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oa €e che forse incosciamente avevo sperato di viverne uno io stesso. 
SI noti poi che la brevità del quadro visivo da me vissuto ricordava 
in qualche modo una certa meccanica associativa che si riscontra in 
alcuni tratti di spirito. Se infatti la mia visione non fosse stata seguita 
dagli av\enimenti veri, allora il veder cadere uno degli aviatori non 
sarebbe stato altro che una Spiritosaggine di cattiva lega; una postilla 
maliziosa e superflua, che tradiva certamente una mia disposizione 
d' animo molto simile a quella che è contenuta nella frase comune: 
« Già, la finirà male! ». 

Aggiungo ancora che io ho una certa tendenza ai bon-mots e che 
questi spesso dimostrano un carattere aggressivo. Sui rapporti dei 
motti di spirito a carattere aggressivo e l’attività psichica inconscia 
di colui che li fa, FREUD, come è noto, ci dà delle preziosi spiegazioni 
nella sua opera: Der Witz und seine Beziehungen zum Unbewussten. 
L'umorismo offre la possibilità di dar sfogo a complessi rimossi. Nel- 
l'umorismo può in parte esplicarsi la tendenza aggressiva inibita. La 
rappresentazione allucinator a; « adesso ....cade..... » ci fa pensare 
ad un sogno il quale, come lo stesso FREUD ci ha dimostrato nella sua 
Iraumdeutung, ha stretta relazione con desideri inconsci è trasforma 
sistematicamente i complessi in quadri visivi. 

Una più profonda analisi mi fa aggiungere ancora quanto segue. 
Avevo allora 39 anni ed ero celibe, Vivevo con la mamma e con un fratello 
di due anni più giovane di me e tra noi tre regnava la più perfetta 
concordia, Però fra di noi fratelli esisteva, basata su una pregressa emu- 
lazione, una certa gelosia che si palesava, da una parte, nella gara di 
affetto con cui circondavamo nostra madre, e dall’ altra nel desiderio 
di passare la domenica dopo pranzo liberi da impegni domestici, in li- 
bertà, in buona compagnia, ricercando le gioie dell’amicizia e dell’amose. 
La domenica dopo pranzo in ciascuno dei due fratelli il desiderio di 
libertà cozzava col dovere di far compagnia alla mamma: e se qual- 
che volta io rimaneva in casa, mi dispiaceva un poco che il fratello 
vi rimanesse pure. Un impaziente : « o io o tu»; un: « l’ uno dentro 
l’ altro fuori », c’' era sempre nell’ aria. L’ analogia col tema della chia- 
roveggenza si appalesa limpidissima. 

Da quanto ho esposto risulta con sufficiente evidenza che in questo 
caso una specie di «imprecazione » nascosta si è spinta tanto fuori 
dall’ incoscio da giungere ad una espressione cosciente. Ma sarebbe 
ancora da chiarire come mai una persona, abituata a pensare scienti- 
ficamente, abbia potuto supporre, in quel momento, di poter arrecare 
del danno ad un lontano sistema di fatti, cioè all’ ascensione di un 
dirigibile, col solo mezzo della propria affermazione e della rappresen- 
tazione visiva. Si viene ricondotti con ciò, involontariamente, alle for- 
mole magiche ed agli scongiuri della superstizione dei popoli primitivi: 
scongiuri ai quali essi attribuivano il potere di modificare il mondo 
esteriore. FREUD chiama narcismo quella soverchia valutazione di sè 
stessi che è propria del selvaggio e dalla quale si sviluppa la credenza 
nella « onnipotenza del pensiero ». Una tale onnipotenza il selvaggio 
attribuisce effettivamente a sè stesso : egli è convinto che il solo suo 
pensiero può far morire il nemico, portar fortuna o disgrazia e via 
dicendo. a i 

Riferendomi ora a quanto ho esposto su questa mia chiaroveg- 
genza della disgrazia aviatoria io rivolgo al lettore la seguente do- 
manda. Quale spiegazione ritiene egli per più verosimile ? Che proprio 
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oncesso il dono straordinario della perce- 
del resto di scarsissima Importanza, av- 


venuto a distanza di parecchi chilometri e appena una mezz’ ora dopo 
la visione ? Oppure la seguente spiegazione psicologica : che pervaso 
da scetticismo e da malumore, tormentato da autorimproveri, scon- 
tento di me stesso, dispiacente anche per aver dovuto trascorrere un 
dopo pranzo noiosissimo nella stretta cerchia famigliare, mal disposto 
per la presenza del fratello a me troppo somigliante, disilluso per la 
mancata partecipazione allo spettacolo come pure per la rinunzia al- 
lamore, io mi sia liberato da questi sentimenti contrastanti ed inconscii 
i quali mi opprimevano, mediante la maliziosa e vendicativa \isione 
cerebrale dell’ infortunio ? Con questa visione viene turbato il piacere 
domenicale degli altri; giustificata la m'a assenza dallo spettacolo 
aviatorio e risoluta la gelosia fraterna: tutta l’ accumulata tensione 
interiore viene a trovare adunque uno sfogo completo. L'intensità e 
la condensazione dei diversi motivi affettivi ha fatto sorgere non sol- 
tanto un pensiero complesso ma addirittura una allucinazione e la 
vanagloriosa , azzardata partecipazione della stessa all’ ambiente cir- 
costante. Per un momento adunque mi pare di essermi ascritta l’on- 
nipotenza del pensiero. cioè la facoltà della chiaroveggenza e della 
magia mercè le quali io posso agire, come crede di sè il selvaggio, a 


distanza. 


in quell’ ora mi fosse stato € 
zione telepatica di un fatto, 


V. — ANALISI FSICOLOGICA DEL FIGLIO CHE RICEVE LA NOTIZIA 
DELLA MORTE DEL PADRE. 


Per l’ interpretazione psicologica dei presentimenti di morti avuti 
da DAUTHENDEY figlio disponiamo di un ricco materiale contenuto 
nelle sue opere. 

I legami affettivi del padre DAUTHENDEY verso i suoi due figli 
erano stati simili nella sostanza ma diversi nei rispettivi rapporti. Il 
figlio maggiore non andava assolutamente d’ accordo col padre che 
era capace di castigare i suoi figli nel modo più crudele. Già dall'in- 
fanzia il figlio maggiore si opponeva al padre in modo virile. Un bel 
giorno egli se ne partì improvvisamente « poichè non gli era più pos- 
stbile di lavorare accanto al padre ». Più tardi si recò in Olanda, poi 
in America ; due anni dopo si suicidò per un delirio di persecuzione. 

Di carattere assai diverso era l’altro figlio, di otto anni più gio- 
vane del primo. Possedeva una disposizione naturale per la poesia ed 
un temperamento più mite. Il padre nutriva per lui un affetto più 
intenso, perchè ritrovava in lui l’immagine della moglie che gli era 
venuta a mancare in giovanissima età : e spesso durante le passeggiate 
che egli faceva col figlio, gli apriva il suo animo. Il ragazzo era ap- 
parentemente il beniamino del padre ; con tutto ciò tra padre e figlio 
esisteva un profondo divario. Il figlio sin dall'infanzia era un sogna- 
tore ; il padre invece dimostrava un’antipatia speciale per le fantasti- 
cherie che spesso gli rinfacciava e che voleva levargli di dosso con 
le doccie fredde (1). Più delicato e più arrendevole, questo figlio ri- 


(1) Molto caratteristiche sono le notizie del poeta su queste sue fan- 
tasticherie : « La pretesa del padre che io non fantasticassi mi faceva l’im- 
pressione come se mi si dovesse strappare il cuore ....... ma come 
nessuno poteva impormi di dormire senza sognare, riconobbi ben presto 
che se io potevo bensì impormi di lavorare, ciò non di meno i sogni du- 
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mane forzatamente in casa presso il padre a malgrado delle più intense 
resistenze ed i suoi replicati piani di fuga (contro la volontà del padre 
voleva diventare pittore e poi poeta) e lo sostituì di frequente nel 
negozio di totografie da lui condotto. Appena sulla ventina ebbe il 
coraggio di presentarsi al padre avvertendolo di voler abbandonare la 
casa : « poichè aveva sino allora vissuto di una vita inutile ». Già da 
tre mesi egli non aveva più scambiato quasi alcuna parola col padre 
limitandosi a rispondergli « si » 0 ‘« no ». 

« Imperocchè 10 ero stanco morto del peso del suo spirito », ci rife- 
risce nella sua autobiografia. 

Qui si appalesa chiaramente l’ambivalenza del figlio, che d’ una 
parte, privo dell’ amor di madre e bisognoso com’ era di affetti, si 
sentiva attratto verso il padre e d’altra parte, perchè da lui oppresso 
si sentiva a lui estraneo. Con gran fatica tuttavia egli riesce final- 
mente a staccarsi dalla casa paterna e si slancia nel mondo, avido di 
vivere in libertà e di dar esito ai suoi poetici disegni. Molti anni dopo, 
divenuto oramai celebre, egli ritorna in patria a visitare la tomba 
materna ; e suo padre, che nel frattempo lo aveva aiutato con estrema 
grettezza, gli porge in certo modo le sue scuse adducendo di non aver 
saputo abbastanza apprezzare i suoi sogni e le sue poesie. 

Quando però il figlio poco dopo si sposa fuori patria, il padre gli 
porta il broncio: non gli manda più un centesimo a malgrado delle 
misere condizioni finanziarie degli sposi e sembra non volere ricono- 
scere nemmeno la moglie. Il figlio s'era sposato in maggio ; in giugno 
fa il sogno che gli annunzia la morte del padre ; in settembre il pa- 
dre muore. . 

Nel libro che alcuni anni dopo il figlio dedica al ricordo dello 
spirito di suo padre e nei quali vengono narrati quali fenomeni mi- 
stici il sogno profetico e l’ allucinazione olfattiva delle sigarette, il fi- 
glio non dimostra tanto un sentimento di dolore quanto una certa 
composta solennità ; mentre sentimenti di rimorso non vengono da 
principio menzionati affatto. i 1 

Al psico-analista spassionato preme di trovare una spiegazione 
razionale di questi sogni non rari che annunziano la morte di 
stretti parenti; ed agguerrito da una lunga esperienza psiconalitica 
egli va a ricercare nell’ incoscio del sognatore il desiderio di morte. 
(v. FREUD, Die Traumdeutung). 1 | 

Il figlio che si è dedicato alla poesia e che gira per il mondo, si 
è finalmente liberato dal suo atteggiamento femminile-passivo verso 
il padre; è capace di amare; sposa la ragazza da lui amata, ma non 
può presentarla al padre nè può ritornare nella città natale ove giac- 
ciono pure le spoglie della madre. Proprio adesso il padre si dimostra 
spietato quanto mai fu: non dà più un centesimo alla giovane coppia 
la quale, priva di mezzi, languisce nella miseria. Per effetto della re- 


rante la giornata mi sorgevano nel cervello sveglio altrettanto inconscia - 
mente come di notte nel cervello addormentato . . ... durante il lavoro, 
durante la compilazione di temi scolastici , mentre stavo == il 
maestro, non potevo mai impedire che nello spirito 10 mi trovassi ad un 
tratto lontano dall’ aula scolastica; udissi discorsi nelle mie orecchie, ve- 
dessi paesaggi davanti ai miei occhi, percorressl sentieri nei Ste tara sentissi 
suonare campane, mantenessi dei rapporti con personaggi della storia a sa 
noti dalla letteratura ..... dei quali poi, ritornàto con lo spirito nell’aula 


scolastica, perdevo la traccia ....?. 
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gressione, il figlio trova un rinforzo dei suoi incosci desideri di morte 
nell’ odio infantile verso colui che gli proibiva i sogni e gli disturbava 
i suoi amori ; poichè solamente la morte del padre poteva dargli con 
l eredità, i mezzi per vivere e concedergli il ritorno nella patria 
amata. i 

Che malgrado ed accanto all’ amore per il padre esistesse nel fi- 
glio già sin dai primi anni una forte avversione contro di lui, risulta 
dal seguente passo: « Da ragazzo la vita mi sembrava pesante quando 
camminavo a fianco di mio padre. La madre non mi aveva mai parlato 
di leggi; il padre invece mi sembrava la personificazione di queste ». 
In un altro passo si legge: « Nuovamente mi sentivo nel mio interno 
separato da lui e tacqui ; ero sorpreso nel verificare che non era assolu- 
‘tamente possibile gettare un ponte tra padre e figlio, tra spirito e spi- 
rito ». i i 

Riassumendo questa analisi psicologica , ci sembra ovvio arguire 
che gli annunzi telepatici giunti al figlio dal padre morente non siano 
dovuti ad emanazioni psichiche, ma abbiano la loro origine solamente 
nell’ Incoscio del figlio. Il figlio che già da ragazzo era ambivalente 
verso il padre -severo, vacillante cioè tra l’ amore e l'odio, poteva 
aver ravvivati nel proprio incoscio dei desideri di morte allorquando 
ebbe ricevuta una notizia grave sulla malattia del padre; per colpa 
del quale appunto non soltanto lui stesso ma anche la giovane sua 
moglie amata languivano in miser a. 

Anche in questo secondo caso di chiaroveggenza constatiamo dun- 
que l’ esistenza di impulsi incoscii perversi che il figlio, se fosse stato 
allora interrogato, avrebbe certamente denegati con spavento e con 
ribrezzo. Cosciente gli sarebbe stato solamente il fatto che già da 
qualche tempo egli si era dato all’ occultismo e che nei sogni ed in al- 
tre occasioni gli era sempre venuto alla mente il padre : l’ultima volta, 
anzi, nella forma insolita di un' allucinazione olfattiva di tabacco. 

Prescindendo da influenze esteriori, crediamo di scorgere, nella 
disperazione e desolazione del poeta, il motivo che lo spinse alla re- 
gressione verso il misticismo cioè alla credenza dei presentimenti e 
dei poteri soprannaturali del pensiero precisamente come sono affer- 
mati dall’ occultismo. Un motivo analogo a quello sintetizzato nelle 
parole: « Qui non può aiutarci che un miracolo ». 

Che i sogni possano far sorgere desideri cattivi e specialmente 
desideri di morte, è per lo psicoanalista una cosa già accertata : reste- 
rebbe ancora da spiegarci come il ricordo di un odore caratteristico 
di una persona si intensifichi al punto da diventare un’ allucinazione. 
A spiegare questo fatto basta considerare che accanto alla intensità 
del « complesso-padre » riscontriamo nel nostro soggetto una disposi- 
zione speciale a fantasticherie sensoriali ed un ottimo potere mnemo- 
nico ; nonchè la creat'vità poetica. Del resto il fratello era morto pure 
per un delirio persecutorio : forma morbosa che è notoriamente accom- 
pagnata da allucinazioni. | 
i Psicoanalisti esperti riconesceranno oltre a ciò che in questo caso 
il figlio si trovava nelle migliori condizioni per venir influenzato da 
lontano dal padre, per la sua posizione masochistica (femminile) di 
fronte a lui. Un ammalato di mente che si trovasse nello stesso rap- 
porto di dipendenza allucinerebbe che il padre lo feconda : ciò che si 
riscontra effettivamente in molti casi di paranoia. Si potrebbe conce- 
pire questo periodo chiaroveggente del poeta come una regressione 
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parziale al suo atteggiamento infantile rispetto al padre e contempo- 
raneamente come una regressione al narcismo ed al sadismo ereditario, 

A favore della nostra ipotesi, che i desiderii di morte siano stati 
la causa delle premonizioni di morte, riscontriamo nel figlio dei ri- 
morsi (dopo la morte del padre) che si leggono in un libro posteriore 
adl’ autobiografia. Da questo libro « Pensieri dall’ epoca del mio pelle- 
grinaggio » il poeta tradisce un rimorso profondo per la morte del pa- 
dre, perchè alla notizia della sua morte ebbe un sospiro di sollievo 
che allora non volle però avvertire subito coscientemente, « Giacchè 
(così continua) z0 trovavo orribile e volgare il fatto che proprio la morte 
del vecchio padre da me tanto amato dovesse portare sollievo alla mia 
angusta posizione ». Appena in seguito all’ eredità il poeta è stato li- 
berato dalle sofferenze della fame e messo in grado di poter vivere. 
« Nel sarcasmo feroce che allora mi colse per tale tragedia (conchiude 
il poeta) 10 parificai questo mio ereditare al cannibalismo ». Uno scet- 
tico potrebbe ancora chiedere perchè l’ annunzio di morte indicasse 
l’ epoca esatta di settembre e come mai l’ allucinazione del tabacco 
fosse sorta contemporaneamente alla morte del padre. A ciò si po- 
trebbe rispondere che la contemporaneità non è stata esattamente 
dimostrata e che mancano ulteriori dettagli attorno a questo fatto. 
Ma poi si potrebbe anche ammettere: se il padre non fosse morto in 
questo giorno ed in questo mese, allora tanto il sogno quanto l’allu- 
cinazione sarebbero andati in dimenticanza e non sarebbero stati or- 
gogliosamente registrati dal narcismo del poeta. Del resto, inganni 
della memoria e falsificazioni incoscienti della medesima non sono 
punto rari in tali circostanze di intense emozioni psichiche. 

Il lettore nè scienzato nè psicologo, che abbia una predilezione 
per il misticismo e che frequenti circoli occultistici o teosofici o che 
non sia inibito da alcuna coltura scientifica, certamente rigetterà la 
nostra interpretazione e si dimostrerà propenso ad accettare alla leg- 
giera una specie di telegrafia senza fili, un sintonismo tra apparato 
di emissione e di ricezioni, citerà la letteratura probativa delle sue 
idee e via dicendo. Perchè non dovrebbero essere possibili simili ema- 
nazioni da Wuerzburg a Parigi ? In ogni caso egli darebbe certamente 
maggior peso non all’ odio ma al principio dell’ armonia di due anime 
cioè all’ amore, come quello che sia più atto ad agire sulle forze oc- 
culte, rinforzandole. Noi obbiettiamo che in questo caso il padre por- 
tava il broncio al figlio e non voleva fargli pervenire nè notizie nè 
aiuti, quindi il principio dell’ amore in questo caso verrebbe escluso, 

Di chi poi sarebbe stata la voce che gli annunziava ad alta voce : 
« in settembre morirà tuo padre » ? Noi sappiamo dalle deposizioni del 
poeta stesso che egli non credeva più in un Dio e, ciò che è più ca- 
ratteristico, non credeva più dall’ epoca della rottura dei suoi rapporti 
col padre. E poi chi avrebbe emanato l’ odore di tabacco ? O il padre 
moribondo avrebbe fumato ? È chiaro che solo ad una fantasia poe- 
tica noi potremmo concedere tanta credulità. 

L’ annunzio della morte è il motivo propriamente cosciente di 
tutta l’ aspettativa della morte. DAUTHENDEY si sveglia di soprassalto 
e ode la voce. Probabilmente si tratta di una voce interiore distur- 
bante il sonno ed accompagnata da una carica effettiva così forte che 
il sognare si arresta. Secondo FREUD, i sogni sono eliminazioni di sti- 
moli psichici disturbanti il sonno per la via della loro realizzazione 
allucinatoria. In questo caso lo stimolo psichico fu troppo intenso ; 
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costituì un disturbo violento del sonno e da semplice sogno sì tra- 
sformò in annunzio allucinatorio. Di simili esperienze psichiche, che 
non sono più sognabili, ne conosciamo delle altre capaci di determi- 
nare alterazioni della personalità di magg'ore durata e sostanzialità 
sulla base di conversioni e di malattie mentali. 

Sulla genesi delle allucinazioni FREUD ci dà pure importanti schia- 
rimenti. Nel risveglio evidentemente noi non possediamo sempre un 
così chiaro potere di « esame della realtà » da distinguere senz'altro se 
uno stimolo psichico provenga dall’ interno (dal ricordo) oppure dallo 
esterno (dalla percezione). Così il figlio misconobbe la voce interna 
che gli annunziava per alcuni mesi più tardi la morte del padre (la 
quale morte gli faceva urgentemente di bisogno) e la ritenne per una 
voce esterna, mistica, la quale lo esonerava completamente dai rimorsi. 
Si comprende allora che egli sentì in sè soltanto solennità e non 
dolore. 

La tendenza degli artisti verso il misticismo merita una ricerca 
a parte ; la più ovvia interpretazione di esso lo fa consistere nel gioco 
di forze esistenti nel materiale rimosso nell’ incoscio; forze che espli- 
cano una particolare tensione, capace di giungere perfino alla produ- 
zione artistica. A questo riguardo la seguente osservazione del poeta 
è molto significativa: « Sempre nella mia vita si avverò da sè ciò che 
desideravo nella mia più profonda subcoscienza ». Con ciò egli ammette 
indirettamente il desiderio di morte e con ciò vien confermata la no- 
stra interpretazione della sua premonizione telepatica. Nel suo incoscio 


egli ha ucciso suo padre ». 


VI. — CHIAROVEGGENZA E TELEPATIA, NEI NOSTRI CASI, NON SI BASANO 
SU FORZE MISTICHE O FORZE FISICHE IGNOTE MA SULLA PSICOLOGIA 


DELL’ INCONSCIO. 


| La chiaroveggenza è spesso o sempre (?) un fenomeno puramente 
psichico e soggettivo. In seguito ad una disposizione innata, la chia- 
roveggenza apparisce quale fenomeno psichico acuto se i motivi che 
la provocano sono rafforzati da un’ esperienza infantile; oppure essa 
può apparire solamente in una data situazione di eccezione e di im- 
mediatezza. Desideri stigmatizzati e rimossi si fanno strada verso la 
coscienza; ma la raggiungono solamente nella forma defigurata (che 
declina ogni responsabilità) di un’ esperienza mistica proiettata verso 
l'esterno. In questo senso agiscono anche il narcismo intellettuale, il 
bisogno di possedere una onnipotenza del pensiero oppure di vedersi 
distinti dal « al di là ». Di questi stati generali e transitori è caratte- 
ristica una singolare deficienza dell’ esame della realtà ; la tendenza a 
vedersi eletti alla chiaroveggenza ed a facoltà analoghe, inibisce l'esame 
retrospettivo ed il ricordo dei dati precisi della realtà. Una regressione 
alla personalità infantile ed allo stadio del narcismo con potenza idea - 
tiva magica, avvicina la psiche del chiaroveggente a quella dell’uomo 
primitivo; mentre una parziale deficienza intellettuale condizionata da 
ragioni affettive fa in modo che il soggetto mantenga la sua inter- 
pretazione mistica dell’ esperienza. 
Vi sono in ciò degli stretti. rapporti di analogia e di psicogenesi 
con i fenomeni onirici, con quelli dello spirito tendenz'oso, dell’annun- 
ciazione, della conversione e via dicendo, 
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Come ogni superstizione, così pure la chiaroveggenza è in gran 
parte costituita dal presagio di catastrofi, e sorge, come questa, da 
tendenze ostili e crudeli che furono represse. Nei nostri due casi riesce 
molto evidente che la percezione a distanza rappresenta, per così dire, 
una protesi psichica; un braccio allungato che tende misticamente 
verso cose lontane, dato che gli è reso impossibile l’avvicinarsi fisica- 
mente ad essa nella realtà contingente. 

Siccome il ch'aroveggente nulla sa riguardo alla motivazione delle 
proprie esperienze chiaroveggenti e siccome il fatto di questa motiva- 
zione tende a razionalizzarsi nel suo riconoscimento critico, egli si vede 
obbligato di collocarla, col procedimento della dislocazione, nel mondo 
esteriore e di ammettere delle forze soprannaturali. L’ ammissione di 
forme mistiche non è altro che psicologia proiettata nel mondo esteriore. 
La percezione endopsichica, la vaga conoscenza dell’ inconscio, si rispec- 
chiano nella costruzione di forze soprannaturali, di realtà soprannatu- 
rali le quali, da una scienza psicologica più esatta, debbono venire 
ricondotte nella psicologia dell’inconscio. (FREUD: Psychopatho- 
logie des Alltagslebens). 

Possiamo dunque chiarire fenomeni di chiaroveggenza e di tele- 
patia sulla base di conoscenze psicoanalitiche, senza sentirci obbligati 
a modificare radicalmente le nostre attuali concezioni psicologiche e 
naturalistiche. Io ripeto qui il postulato che posi già nel IgIo : quello 
cioè di sottoporre il percipiente di un’ analoga percezione a distanza 
ad una psicoanalisi (1). Lo stesso metodo sarebbe da applicarsi per 
illuminare i risultati della scrittura automatica, delle percezioni di in- 
genui partecipanti a sedute spiritiche e dei così detti sogni della realtà. 
FrEUD (2) ha applicato il suo metodo sugli apparenti sogni telepatici 
senza decidersi pro o contro la realtà della telepatia nel senso occul- 
tistico. Soltanto se ariamo col suo aratro scioglieremo gli enimmi ! 


N.B. Il presente lavoro è stato pubblicato originariamente in tedesco 
su « Imago » nel 1923 e tradotto in francese su « Journal de Psychologie » 
nel 1924. La versione italiana, fatta per espresso desiderio dell’ A. nel 1924, 


è comparsa con grande ritardo per sovrabbondanza di materiale na 
Po 


(1) HITSCHMANN, Zur Kritik des Hellsehens oppure Klein- 


dschau Nr. 6. i 
"PSR FrEUD, Traum und Telepathie, Imago 1922 fasc. I. 


Manicomio Provinciale di Ascoli Piceno in Fermo 
diretto dal prof. A. REZZA 


MODIFICAZIONI DEL DIAMETRO PUPILLARE 
NEI VARI MOVIMENTI DEI GLOBI OCULARI. 


IPOTESI DELL’ECCITAZIONE MECCANICA DEI NERVI 
CILIARI LUNGHI E BREVI. 


DEL 


Dott. Luici IGI — Vice Direttore 
(con la tav. IV) 


È a tutti nota la cosidetta reazione alla convergenza, per cui i bulbi 
oculari, ruotando all’ interno (lato nasale), subiscono un restringimento 
pupillare (miosi), che rapidamente scompare allorquando si riportano 
i bulbi stessi nella primitiva posizione di riposo. 

Meno note però sono le altre variazioni della pupilla nei diversi 
movimenti degli occhi. 

Pochi autori si occuparono dell’ argomento, cercando anche di ri- 
salire alla causa del fenomeno, ma le ricerche sono incomplete ed i 
risultati, non sempre costanti, poco attendibili. 

Giannelli fin dal 1906 fece oggetto di studio in una sua publica- 
zione le modificazioni della pupilla nei movimenti di lateralità dei bulbi 
oculari, giungendo alla conclusione che nella visione di lateralità 
estrema, nella quale un oggetto qualsiasi è percepito solo dall'occhio 
volto verso l’ esterno, si verifica dilatazione pupillare nel bulbo che 
ruota all’esterno e lieve miosi e talvolta midriasi del bulbo dell'opposto 
lato, più lontano dall’ oggetto fissato. 

Pastine, in seguito, in un suo lavoro sulle sinergie funzionali tra 
i muscoli estrinseci dell’ occhio innervati dal terzo paio e lo sfintere 
pupillare , accenna alle variazioni della pupilla nei vari movimenti 
oculari. 

| Le ricerche da me intraprese sia in soggetti normali, sia in sofferenti 
di malattie nervose, hanno dato risultati che in parte collimano con 
quelli del Pastine, in parte però differiscono essenzialmente. 

Scelsi tra i soggetti normali i giovani, perchè in questi, come è 
noto, la reazione pupillare è più intensa e più rapida che non negli 
individui che abbiano varcati i quaranta anni. Praticai quindi l'esame 
sia monoculare per ciascun occhio, sia binoculare ; e per eliminare la 
reazione accomodativa, che senza dubbio alcuno avrebbe falsati i ri- 
sultati, mi servii, facendo tesoro del consiglio del Giannelli, di un co- 
mune campimetro di Landolt, di modo che nell’ esame monoculare 
seguii la comune tecnica per la determinazione del campo visivo, mentre 
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nell’ esame binoculare feci corrispondere la radice del naso, punto 
medio della distanza tra i due angoli interni palpebrali, al centro del 
semicerchio graduato. 

I risultati, che in breve riporto, furono pressochè costanti, solo 


in un numero piccolissimo di casi (5,19 %) ottenni un comportamento 
o incerto o discordante. 


I. — VISIONE DI LATERALITÀ 


a) Esame monoculare. 

Man mano che il bulbo oculare ruota verso il Zato interno (lato 
nasale) la pupilla va sempre più restringendosi fino a raggiungere un 
maximum di miosi nella visione forzata. In qualche soggetto il restrin- 
gimento pupillare diventa maggiormente intenso verso il quarantesimo 
meridiano del semicerchio graduato per poi diminuire proseguendo oltre 
tale meridiano, fino a scomparire e tornare al normale. In qualche 
caso, infine, invece della miosi, insorge dilatazione pupillare. 

Facendo rotare il bulbo verso il lato esterno (lato temporale), si 
osserva il fenomeno opposto, vale a dire midriast. Anche qui eccezio- 
nalmente può verificarsi restringimento pupillare, alcune volte appena 
accennato, altre volte abbastanza evidente. 

b) Esame binoculare. 

necessario anzitutto fare una distinzione tra la visione di la- 
teralità media e quella estrema, poichè di regola diverso è il compor- 
tamento. Per le visioni medie si verifica costantemente restringimento 
pupillare nell’occhio che ruota verso il lato nasale (interno) e, talora, 
concomitante dilatazione nell’ occhio che volge verso l’esterno ; per le 
visioni di lateralità estrema si ha di regola midriasi nel bulbo rotato 
verso l’esterno e miosi, meno intensa di quella delle visioni medie, 0, 
più di rado, dilatazione pupillare nell’ occhio dell’ opposto lato. 


II. — VISIONE IN BASSO 


È pressochè costante la miosi, sia all’ esame monoculare che bi- 
noculare : la miosi è più o meno accentuata nei vari soggetti, ma di 
solito corre un certo parallelismo tra la reazione alla convergenza e 
quella nella visione verso il basso, per cui quanto più evidente è la 


n 


prima altrettanto ne è la seconda e viceversa. 
III. — VISIONE IN ALTO 


Sia nell’ esame monoculare che binoculare è frequente la dilata- 
zione pupillare, che incomincia ad insorgere man mano che i globi 
oculari dalla loro posizione normale di riposo vengono a spostarsi verso 
l’ alto per diventare massima nel massimo sforzo di visione verso l'alto. 

Alle volte ho riscontrato il fenomeno opposto, vale a dire miosi, 
ma solo in un numero limitatissimo di casi, — 

Ho di già accennato che i risultati delle mie esperienze, condotte 
su di un gran numero di soggetti giovani, divergono da quelli del 
Pastine, il quale nel suo lavoro sopra citato così conclude : Io ripeto 
che il restringimento pupillare che si produce nella prima condizione 
(sguardo in alto, forzato e protratto), quando cioè interviene l’azione 
di due o tre muscoli estrinseci innervati dall’ oculomotore comune, per 
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quanto vario di intensità da individuo ad individuo, è generalmente 
assai evidente e si può ritenere quasi costante ». 

Questa divergenza di conclusioni io non so spiegarmi; potrebbe 
darsi che le indagini del Pastine siano state svolte o in soggetti non 

iovani o solo in numero ristretto di casi o infine, il che è più pro- 
babile, in individui non sani, ma affetti da lesioni organiche dell’asse 
cerebro-spinale. 

Nell’ ambulatorio neuropsichiatrico della Congregazione di Carità 
di Roma, nel quale fui aiuto, ebbi agio di esaminare parecchi casi di 
tabe, di paralisi progressiva e di sclerosi a placche : studiatili attenta- 
mente e ripetutamente per quanto concerne le reazioni pupillari, venni 
alle conclusioni seguenti : 

1) Nella tabe sopratutto è frequente l’ inversione del normale 
comportamento della pupilla nello sguardo forzato in alto ; il restrin- 
gimento pupillare infatti costituisce la regola. Qualche volta, sebbene 
raramente, può verificarsi una fugace dilatazione, che dopo qualche 
secondo scompare per dar luogo o ad una miosi, o anche a nessuna 
variazione del diametro pupillare. 

2) Nella tabe e nella paralisi progressiva, anche quando è spenta 
qualsiasi reazione sia alla luce riflessa, sia alla accomodazione, sia alla 
convergenza, può talora nella visione forzata in alto ottenersi la rea- 
zione della pupilla, che più frequentemente si restringe, meno frequen- 
temente si dilata. Ciò porta a ritenere che la reazione pupillare nello 
sguardo verso l’ alto sia l’ ultima a scomparire. 

: Credo ora opportuno riferire, facendo qualche considerazione, di 
un caso clinico, da me osservato pure all’ Ambulatorio delle malattie 
nervose e mentali della Congregazione di Carità di Roma. Si tratta 
di una donna presentatasi al nostro esame il 27 marzo del 1922. Dalla 
indagine anamnestica, dal complesso dei sintomi obiettivi, nonchè dal 
modo di insorgere rapido dell’ affezione fu agevole stabilire la diagnosi 
di paralisi periferica del facciale di sinistra, una delle comuni paralisi 
che vanno sotto il nome di «a frigore », in cui, a differenza di quanto 
accade per le lesioni del neurone centrale del VII, è colpito tanto il 
facciale inferiore che quello superiore (fig. 1). Nel soggetto in esame 
mi accorsi che esisteva il fenomeno di Negro, per cui nello sguardo 
forzato in alto l’ occhio del lato paralizzato ruota maggiormente verso 
l’ alto che non quello del lato sano e per cui, conseguentemente, ti- 
rando una linea orizzontale immaginaria dal margine inferiore della 
cornea oculare dal lato sano, quella viene a passare qualche millimetro 
più in basso dal margine inferiore della cornea dell’ occhio dal lato 
della paralisi. La causa del fenomeno, secondo la spiegazione più lo- 
gica, che è quella fornita anche dall’ autore, devesi ricercare nella si- 
nergia funzionale esistente tra il muscolo frontale ed il retto superiore, 


il primo innervato dal facciale ed il secondo dall’ oculomotore comune : 


in condizioni normali, volgendo lo sguardo in alto, si provoca contem- 
poraneamente la contrazione del frontale. In condizioni patologiche, 
per la paralisi periferica del VII, essendo il frontale impedito nella sua 
funzionalità, la scarica nervosa, chiamiamola pure così, sì viene a ri- 
versare Interamente sul retto superiore, donde maggiore effetto loco- 
motorio nella visione verso l’ alto. Nella fotografia n. 2 è evidentissima 
la paralisi del frontale ; infatti, mentre dal lato destro sono appari- 
scenti le rughe alla fronte, esse non si notano affatto dalla parte op- 
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posta per cui la fronte appare liscia e spianata : inoltre è manifesto 
un maggiore spostamento del globo oculare sinistro verso l’ alto. 

Ma v° ha di più. Contemporaneamente al fenomeno di Negro no- 
tai anisocoria nello sguardo forzato in alto e precisamente la pupilla 
era più ampia dal lato della paralisi o, il che è lo stesso, nel bulbo 
oculare maggiormente spostato verso l’ alto. Ciò è facilmente spiega - 
bile se per poco si pensa ai risultati delle mie esperienze sul compor- 
tamento delle pupille nella visione in alto: la pupilla sarà maggior- 
mente ampia in quel globo oculare che può compiere una maggiore 
escursione verso l’ alto, come appunto accade nelle paralisi periferiche 
del VII, Il caso clinico in questione mi è parso di una certa impor- 
tanza sia perchè mette in rilievo un nuovo sintomo, da nessuno, che 
io mi sappia, finora accennato (anisocoria, con dilatazione pupillare 
dal lato della paralisi), che si associa a quello di Negro, sia perchè 
conferma la osservazione, dedotta da esperienze in soggetti normali, 
che la pupilla si dilata man mano che il globo oculare si sposta verso 
l’ alto. 


Ciò esposto, è opportuno risalire , possibilmente, alla causa delle 
modificazioni del diametro pupillare nei vari movimenti dei globi oculari. 

E’ d’ uopo distinguere anzitutto la reazione pupillare alla acco- 
modazione da quella alla convergenza. Non mi dilungherò in propo- 
sito perchè tale asserzione, a tutti nota e da tutti ammessa, riposa su 
numerose osservazioni sperimentali e cliniche. Basta citare i casi di 
paralisi progressiva, in cui, mancando la reazione pupillare alla luce 
riflessa, le pupille non di rado reagiscono diversamente alla accomo- 
dazione ed alla convergenza. 

Fra comunemente seguita l’ opinione che la reazione alla conver- 
genza fosse legata alla innervazione del retto interno. Lo stesso Op- 
penheim così si esprime : « Il movimento della convergenza, la contra- 
zione sinergica dei muscoli retti interni è accompagnata da un restrin- 
gimento delle pupille. Questo fenomeno è un movimento associato, 
cioè un movimento è necessariamente legato all’ altro, l’ impulso vo- 
lontario, che fa contrarre i retti interni, raggiunge contemporaneamente 
lo sfintere dell’ iride » i 

Tale ipotesi fu demolita dalle ricerche sperimentali del Marina. 
Quest’ autore osservò, in un esperimento abbastanza semplice, che nella 
convergenza passiva ottenuta col portare, mediante una pinzetta, il 
bulbo oculare di un animale verso il lato interno si ottiene ugual- 
mente il restringimento della pupilla. ae. bt 

Inoltre il Marina eseguì, nelle scimmie, trapianti di altri muscoli 
oculari al posto del retto interno, ottenendo il seguente risultato : la 
contrazione pupillare si verifica lo stesso qualunque sia il muscolo po- 
sto in luogo del retto interno, non ha luogo invece quando il retto 
mediale, portato in luogo di un qualsiasi altro muscolo oculare, fun- 
ziona nel senso di questo. | BETS l 

In altri esperimenti infine il Marina praticò l'incrocio del retto 
interno e del retto esterno dietro l’ orbita, senza recidere i ventri mu- 
scolari, ma staccando semplicemente i tendini di inserzione € congiun - 
gendo alla sclera il tendine dell’ interno in luogo dell esterno e vice- 
versa. « Si accertò che i movimenti laterali avvenivano pure in quelle 
condizioni, ma che il restringimento pupillare mancava ; ciò era una 
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prova di più che la contrazione dei due retti interni per sè stessa non 
produce il restringimento pupillare alla convergenza ». 

Dimostrata priva di fondamento una tale ipotesi, altre ne ven- 
nero formulate da alcuni autori, ma esse non poterono reggere ad una 
severa critica, 1 l 

Io, seguendo l’ipotesi avanzata dal Marina ed in seguito dal 
Giannelli, che il restringimento pupillare dell’ occhio rotante all’interno 
e la dilatazione in secondo tempo dell’ occhio che volge verso il lato 
esterno siano in rapporto alla stimolazione meccanica diretta dei nervi 
ciliari, ho cercato e sono riuscito ad estendere detta teoria a tùtte le 
altre variazioni subìte dal diametro pupillare nei vari movimenti dei 
globi oculari, basandomi su concetti puramente anatomici e sperimentali. 

a) Concetti anatomici. 

Le fibre costrittrici dell’ iride emergono dall’ encefalo e decorrono 
col nervo oculo-motore : da questo nervo come radice breve del gan- 
glio ciliare o motoria penetrano nel ganglio ciliare e quindi ne fuori- 
escono in due o tre sottili filamenti, i cosidetti nervi ciliari brevi, Que- 
sti decorrono prevalentemente nel lato superiore, supero esterno ed 
esterno del nervo ottico, fino a penetrare nella sclerotica. 

Le fibre dilatatrici dell’ iride prendono origine, secondo alcuni, 
dal centro cilio-spinale di Budge, abbandonano il midollo spinale con 
le radici anteriori dell’ ottavo nervo cervicale e del primo toracico ; 
mediante i rami comunicanti attraversano il ganglio toracico superiore 
e i gangli cervicali inferiore e superiore del simpatico, prendendo rap- 
porto colle cellule nervose di quest’ ultimo ganglio. Queste, secon- 
do Langerdorff, funzionerebbero come centro periferico delle fibre 
dilatatrici della pupilla, che dal plesso cavernoso penetrano anche 
esse nell’ occhio come nervi ciliari lunghi, Dal ganglio cervicale supe- 
riore altre fibre dilatatrici della pupilla ascendono fino al ganglio di 
Gasser, si accollano al ramo oftalmico del trigemino e penetrano an- 
ch’ esse nell’ occhio come nervi ciliari lunghi, senza connettersi con il 
ganglio ciliare (Luciani) (1). 

I nervi ciliari lunghi scorrono lungo il lato interno ed infero in- 
terno del nervo ottico e, dissociandosi in una serie di sottili filamenti 
attraversano la sclerotica nelle vicinanze del nervo ottico stesso, al 
suo lato interno ed infero interno. 

b) Osservazioni sperimentali. 
i Da ricerche eseguite da numerosi autori, tra cui ricorderò il Biffi, 
il Budge, il Francois Frank, il Braunstein, il Bernard, ecc., è noto 
che la stimolazione dei nervi ciliari provoca variazioni nel diametro 
pupillare. CI. Bernard dimostrò che « les fibres de la ITI paire devien- 
nent actives par le passage dans le ganglion ciliaire » e che mentre 
l’ eccitamento della branca intracranica dell’ oculomotore non ha azione 
sullo sfintere pupillare, l’ eccitamento dei nervi ciliari brevi produce 


.. (1) Non tutti gli autori però sono d’accordo sull’importanza del centro 
cillo spinale di Budge; alcuni anzi, come il Lewandowski, negano l’esi- 
stenza del centro midollare, asserendo che questo non ha altro che un 
valore storico. Ad ogni modo a prescindere da tale questione tanto dibat- 
e per certo che i nervi ciliari lunghi contengono fibre dilatatrici 
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miosi marcatissima. Piltz, completando le esperienze del Bernard, os- 
servò che la stimolazione nei cani di tutti i nervi ciliari brevi provoca 
un rapido ed uniforme restringimento della pupilla, il quale scompare 
cessato che sia lo stimolo. La stimolazione isolata dei vari rami dei 
nervi ciliari brevi si accompagna ad un restringimento parziale, limi- 
tato ad uno o più quadranti dell’ iride. 

Qualora lo stimolo si eserciti sui nervi ciliari lunghi, si osserva 
dopo qualche secondo dilatazione della pupilla, midriasi che scompare 
appena venga a cessare lo stimolo stesso. 

Ciò premesso è lecito risalire alla causa delle reazioni pupillari nei 
vari movimenti dei globi oculari. Nella convergenza vengono ad essere 
stirati e quindi eccitati i nervi ciliari brevi per cui si ha il restringi- 
mento pupillare. E così nel movimento associato di lateralità sono 
stirati i nervi ciliari brevi (costrittori) nel bulbo che ruota all’interno 
ed i nervi ciliari lunghi (dilatatori) in quello che ruota all’esterno, 
onde restringimento pupillare nel primo e dilatazione nel secondo. Ed 
ancora nello sguardo verso il basso sono eccitati, in ambedue i globi 
oculari, i mervi ciliari brevi, decorrenti, come ho accennato, verso il 
lato esterno e supero esterno del nervo ottico, donde miosi. Ed infine 
nello sguardo forzato in alto sono stirati i nervi ciliari lunghi, che 
decorrono verso il lato interno ed infero interno del nervo ottico, per 
cui insorge dilatazione pupillare. 

Si deve anche tener presente che sulle modificazioni pupillari in- 
fluiscono le variazioni individuali nella inserzione delle estreme ra- 
mificazioni dei nervi ciliari sul bulbo e la forma stessa del bulbo, più 
o meno allungata. 

Le conclusioni che si possono trarre da quanto ho esposto in que- 
sta breve nota sono le seguenti : | i 

1) Le modificazioni del diametro pupillare nei vari movimenti 
dei bulbi oculari sono diverse : nella rotazione binoculare verso destra 
o verso sinistra si osserva m'osi nel bulbo che ruota all’ indentro 
(lato nasale) e midriasi nel bulbo che gira all’esterno (latò temporale); 
nello sguardo in basso si ha miosi di ambedue le pupille ; nella visione 
forzata in alto midriasi. | i 

2) Nella tabe e nella paralisi progressiva con relativa frequenza 
insorge restringimento pupillare nello sguardo verso l’ alto; anche 
quando sono scomparse tutte le altre reazioni e allo stimolo luminoso 
e alla convergenza ed alla accomodazione. . 2 

3) Il fenomeno del Negro nelle paralisi periferiche del VII si ac- 
compagna ad anisocoria con maggiore ampiezza pupillare nell’ occhio 
che ruota maggiormente in alto (lato della paralisi). ‘dr 

4) La causa delle modificazioni pupillari nei vari ROSA ei 
globi oculari è da ricercarsi, verosimilmente, nello stiramento dei nervi 
ciliari lunghi e brevi (ipotesi dell’ eccitazione meccanica). 
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Luici Ici — Modificazione dei diametri pupillar 


FONDAMENTI E PROGRESSI 
DELLA “ PSICOLOGIA INDIVIDUALE a 


DIL 


Dott. ALFRED ADLER (Vienna) (1) 


N.B. Aderisco con vivo piacere al desiderio espressomi dal Dott. 
ADLER, (il Caposcuola della “ Individualpsychologie ,,) di pubblicare in 
italiano la sua ultima, interessante comunicazione al Congresso di Oxford 
e lo ringrazio per l'onore che mi ha fatto nel prescegliere questo mio 
Archivio. M. Levi BIANCHINI 


I. 


Le indagini, da noi iniziate già da vari anni, per costituire una 
base sempre più salda alle nostre vedute sulla psicologia umana e so- 
ciale, hanno portato nuove e maggiori conferme : ed è perciò che noi 
crediamo giunto ormai il tempo opportuno per presentaréè al pubblico 
ed alla critica le idee direttrici della nostra dottrina. 

Ciò vale anzitutto per l’idea fondamentale della « psicologia indi- 
viduale ». Non è la conoscenza delle forze e dei fenomeni della vita 
psichica , com’ essi possono venir scoperti per via sperimentale o de- 
dotti analiticamente, quella che ci pone in grado di comprendere una 
« individualità ». L’ individuo può servirsene in varî modi ed anche 
non servirsene, Ciò che noi abbiamo da obbiettare alle varie psicologie 
ed allo studio dell’ uomo in generale, è questo : che sì le une quanto 
l'altro dicono tutt’ al più qualche cosa delle forze esistenti, ma ben 
poco del loro uso e men che meno del fine cui essi mirano. La vita 
psichica non è un « essere » (SEIN) bensì un « dovere » (SOLLEN). Per 
questa coazione finalistica diretta ad un determinato obbiettivo si crea - 
nell’ intera vita psichica una « spinta in avanti » ; ed è appunto nella 
successione di fatti onde tale spinta è costituita, che le forze e le ca- 
tegorie della vita psichica assumono la loro forma, il loro indirizzo, la 
loro impronta. È : , 

La vita psichica si organizza con l'aiuto di una « teleologia » fit- 
tizia che stabilisce una precisa finalità sotto l' influenza di una sugge- 
stione (Apperzeption) pur essa teleologica : così che alla fine noi ritro- 
viamo in tutti i fenomeni psichici la identica caratteristica ; quella di 
« tendere ad una mèta » ; méta alla quale poi si adattano tutte le forze, 
istanze, esperienze, desideri e timori, difetti e capacità dell’individuo. 
Risulta da ciò che non si può giungere a comprendere un fenomeno 
psichico o una individualità cr n in un solo modo: cioè mediante 
un procedimento di sintesi teleologica. 

FRisulta ancora che ogni individno agisce, lotta e soffre in confor- 
mità della sua teleologia individuale, la quale opera su di lui e 
un « destino » cieco fintantochè egli non sia giunto a comprenderla, Le 


(1) Conferenza tenuta al VII Congresso di Psicologia in Oxford, nel- 
l agosto 1923 (Traduzione di M. L. B.). 
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origini di questa teleologia risalgono fino alla prima infanzia dell’ in- 
dividuo e si dimostrano quasi sempre erroneamente influenzate da 
difficoltà fisiche e psichiche e da condizioni favorevoli o sfavorevoli delle 
situazioni originarie di fronte alle quali viene a trovarsi il bambino. 

uesto modo di vedere limita l’importanza del principio di cau- 
salità per la comprensione dei fatti psichici in tal modo, che noi, pure 
ammettendola, la riteniamo inadeguata a risolverci il problema della 
psiche e del tutto insufficiente per la previsione prognostica di un 
determinato atteggiamento psichico. 


II. 


La mèta cui tende la vita psichica umana diventa così il vero 
movente, la « causa finalis » che trae seco, nel rapido conseguirsi dei 
fatti psichici, tutto quello che di mobile v'è nella psiche stessa, È 
qui che si trova la radice dell’ unità individuale. Poco importa sapere 
donde prevengano e dove si siano originate le forze individuali; ciò 
che importa sapere e ciò che costituisce la loro singolarità, è pre- 
cisamente dove esse tendano e quale sia l’ obbiettivo verso cui esse 
mirano. 

Un esempio pratico servirà meglio ad illustrare questi concetti. 
Un alto impiegato quarantenne è tormentato sin dall’ infanzia da im- 
pulsioni coatte. Di quando in quando, egli g sente costretto ad an- 
notare con la massima pedanteria, uno ito Baitro, su di un foglietto, 
i piccoli doveri ch’ egli ha da compiere. Nel far ciò egli prova un 
intimo senso di piacere, del quale però non sa darsi ragione. Ma questo 
piacere a sua volta viene ben presto soppresso e sostituito da un vio- 
lento senso di rimorso che lo assale al pensiero di perdere tanto tempo 
in simili inezie : ed egli incolpa sè medesimo per aver ostacolato, con 
tali perditempi, un suo maggiore avanzamento nella vita. A brevi in- 
tervalli, il medesimo gioco si ripete. 

Al grado di esperienza cui è già pervenuta oggidì la psicologia 
individuale, essa può risolvere di primo acchito problemi di questo 
genere. Noi vediamo che quest’ individuo, invece di adattarsi al vivere 
sociale e di occuparsi a risolverne i problemi, si dibatte in mezzo ad 
incomprensibili difficoltà. Ma sappiamo ancora che egli si serve appunto 
di questa sua situazione per scansare, come un disertore tutti i doveri 
e le necessità sociali che gli sono imposti. I suoi rimorsi, lungi dal- 
l’ incitarlo a migliorare la sua posizione insieme a quella del suo am- 
biente ed a correggere gli errori finora commessi, non fanno altro che 
farlo peggiorare ed allontanarlo ancor più dal suo lavoro. Essi sono 
adunque degli altri, nuovi mezzi per » disertare ». Anche la stessa ac- 
cusa ch' egli fa alle sue sofferenze, di esser esse cioè l'ostacolo più forte 
al suo progresso nella vita, non sono prive di uno scopo utilitario. 
Esse hanno, in altre parole, lo stesso significato di questa afferma- 
zione : « Che cosa non avrei fatto io, se non avessi avuto questo ma- 
lanno ! ». 

Noi scorgiamo in tutto ciò nient’ altro che un « compromesso » 0 
un « adattamento »: la accettazione, per dir così, di un campo di bat- 
taglia secondario, il cui scopo è appunto quello di scansare la lotta 
nel campo della battaglia decisiva. Così, tutti gli altri fenomeni psi- 
chici che riscontriamo nelle neurosi : idee coatte, senso di piacere e di 
colpa, tutta la logica e il sistema di vita, quasi facendosi beffa di ogni 
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altra nostra interpretazione riguardo la loro origine e il loro significato 
originario, obbediscono esclusivamente ad un solo obbiettivo : quello 
di evitare, nel cammino della vita, la soluzione dei problemi della realtà 
di crearsi una rispettabile distanza da gli stessi, dando contempora- 
neamente, a tutto questo apparato, l’ illusoria parvenza di un conso- 
lante riserbo : « Che cosa mai non sarei stato capace io di fare, se.....». 


III. 


La nevrosi e la psicosi sono le forme di espressione di individui sco- 
raggiatt. Chi si è compenetrato in una tale concezione di psicologia 
individuale, questi potrà utilmente evitare di intraprendere, trattando 
degli individui scoraggiati, lunghe e viziose escursioni nel campo 
del misticismo psico-terapeutico. Persino delle ipotesi ben fondate per 
spiegare la genesi di fenomeni psichici primarii non sarebbero che una 
scappatoia, utilizzata per scansarsi dall’ affrontare i problemi più im- 
portanti e vitali della sintesi psicologica : e l’unico vantaggio che ne 
otterrebbe il terapista (come avviene nella terapia a base suggestiva 
ed ipnotica) sarebbe l’ incoraggiamento che il malato, senza rendersene 
conto e comprenderlo (inconscio ?), troverebbe nella paziente ed affet- 
tuosa collaborazione del medico. 

Una tal forma di parziale incoraggiamento è bastevole soltanto 
nella minima parte dei casi: mai può esser posta al medesimo livello 
del nostro metodo, che fa del paziente un individuo indipendente e 
cosciente, perchè gli toglie di dosso, fin dalle radici, le cause dirette 
del suo morboso scoraggiamento. 

Ma dunque, mi si obbietterà, la psicologia individuale dà impor- 
tanza anche alle cause dei fenomeni psichici? Certamente che sì: ma 
soltanto a quelle che stanno a base del fenomeno psichico fondamen- 
tale che dev’ essere eliminato : non a quelle le quali, esistendo come 
espressioni sintomatiche dello scoraggiamento, vengono usate soltanto 
per la loro finalità, mantengono la loro posizione solo fintantochè per- 
siste lo scoraggiamento, e vengono, con uno stesso meccanismo, sosti- 
tuite da altre. 

Quanto alle cause dirette dell’ avvilimento, esse sono sempre fon- 
date su di un errore. Non esiste alcuna ragione di scoraggiamento che 
sia obbiettivamente giustificabile : ma è proprio solamente perchè esiste 
questo errore che noi ci sentiamo in diritto di organizzare e prospet- 
tare una terapia radicale delle neurosi. Nel caso menzionato più sopra, 
era stato il padre, un uomo superbo e dispotico, quello che aveva 
tolta sistematicamente ogni speranza di un prospero riuscire nella vita. 
Mi si ch'ederà se ogni bambino possa venir avvilito. Ebbene, 10 sono 
fermamente convinto che qualsiasi educatore, verso qualsiasi bambino, 
può trovare il mcdo di scoraggiarlo : tanto più , in quanto ns ni 
che tutta l’umanità sia predisposta allo scoraggiamento. Natura sS È 
le forze agenti in ogni singolo caso sono diverse : la loro azione È a- 
cilitata spesso da elementi di inferiorità fisica, come d'altra pa x è 
ostacolata da condizioni più favorevoli. Ritornando al nostro caso, n 
remo che l’ obbiettivo che il bambino sì era prefisso, era appunto na a 
di « superare » il proprio padre : ma poichè egli var: SEO = ngi 
coraggio di raggiungerlo per via di uno sforzo ea o ina 
vare le apparenze di questa sua superiorità ; cerco delle V | 
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e trovò uno scampo e condizioni più miti di lotta rifugiandosi nella 
sua nevrosi coatta. 

Quale è dunque quella forza motrice la quale, forse soltanto lì ove 
le conviene, disloca, al posto dei suoi naturali obbiettivi (istinto di 
conservazione, fame, amore, concupiscenza) degli altri incongrui o ad- 
dirittura diversi ? Quale è veramente quella potenza che si intromette 
in tutti i fenomeni e ne domina tutte le forme di espressione, sì fisica 
che psichica, ponendole al proprio servigio ? È una potenza sola ? Sono 
in parecchie ? È forse logico ammettere che un individuo, cioè un tutto 
indivisibile che noi percepiamo e intendiamo come una «unità » e del 
quale noi possiamo prevedere (e in ciò soltanto consiste il criterio di 
giudizio intellettualistico ) in qual modo si comporterà in una data 
circostanza, tenda contemporaneamente a più obbiettivi ? Noi non ab- 
biamo mai trovato. Ma, misi obbietterà : che cosa succede nella sdop- 
piamento e nell’ ambivalenza ? Non vi sono anche qui due obbiettivi 
in vista? E nella titubanza e nel dubbio ? 

La tendenza al prevalere, cioè, in senso generale, il volere, ci indica 
sempre che in ogni fatto psichico si genera un movimento che trova 
la sua prima spinta in un sentimento di inferiorità e che tende ad 
innalzarsi. La teoria della compensazione psichica, propugnata dalla 
psicologia individuale, ci dimostra chiaramente che quanto più forte 
è il sentimento d'’ inferiorità, tanto più in alto vien riposta dall’indi- 
viduo la finalità della propria potenza. 

Ma se la tendenza al prevalere, col suo obbiettivo di « superiorità » 
è proprio quella forza che dirige tutte le mosse dell’ uomo, noi non 
possiamo certo valutarla come un fattore trascurabile nello svolgi- 
mento dei suoi destini: poichè è proprio essa forza quella che- viene a 
ricongiungersi a tutto il complesso della nostra vita e della morte. 
Ed infatti, essa è capace di turbare e di paralizzare il nostro istinto 
di conservazione, il nostro senso della realtà, il nostro desiderio di go- 
dimento, i nostri sentimenti morali. Essa trova perfino nel suicidio 
una via per affermarsi; essa dirige i sentimenti di amicizia e di amore ; 
ci fa sopportare fame e sete; e fa dei nostri dolori fisici e morali al- 
trettante tappe poste sulla via del suo trionfo. Nulla, di ciò che l’uomo 
gode, sente ed opera viene sentito od accettato con spontaneità, « Il 
bello è brutto ; il brutto è bello» cantano le streghe di Macbeth e 
Hegel dice ; « l'intelletto è scaltro ». Socrate, vedendo un giorno un 
sofista vestito con un mantello lacero, gli gridò in viso: « Giovane Ate- 
niese, dai buchi del tuo mantello fa capolino la tua vanità !» Il sofista 
era adunque modesto ed ambizioso allo stesso tempo. Si tratta qui di 
una vera e propria ambivalenza ? O non è forse un’ astuzia, una « fi- 
nezza » quella di farsi condurre su una carrozza a due cavalli, anzichè 
ad uno solo, ostentando tuttavia modestia ? Nella double vie i due modi 
di comportarsi sl aiutano a vicenda per raggiungere l’ obbiettivo della 
superiorità : così come avviene di uno speculatore in borsa il quale 
ora gioca al ribasso, ora al rialzo, a seconda dell’ opportunità: ma in 
tutti e due i casi però all’ unico scopo di accumulare denaro, che è 
potenza. Un vecchio negoziante arricchito, al quale io chiesi una volta 
perchè volesse guadagnare ancora, quando oramai le sue ricchezze gli 
potevano concedere tutto quello che umanamente era desiderabile o 
acquistabile, mi rispose: «Sa, si tratta della potenza, della potenza 
su gli altri », 


Fondamenti e progressi della « Psicologia Individuale » 331 
Ret: trita ii alia 


. Come psicologo, lo potrei battere anche altre vie, Io potrei andar 
ricercando le ragioni psicologiche per le quali quel sofista prediligesse 
i mantelli logori, atti a documentare tangibilmente la propria modestia : 
ma ciò facendo, arriverel In una via secondaria, gradita solo al sofista ; 
ed avrei perduto di vista la sua vanità; mentre il mio vero compito 
era precisamente quello di indagare donde questa sua vanità avesse 
tratte le proprie origini, 

Ora, che il sofista, indossando quelli stracci, proceda secondo 
«l'ideale del padre » oppure secondo il così detto « Edipocomplesso », 
o in ambedue i sensi come anche in nessuno dei due ; ciò non ha im- 
portanza alcuna. Neppure importa il fatto che un individuo agisca ad 
imitazione del padre suo o faccia invece tutto il contrario (cosa a noi 
ben nota): siffatte spiegazioni utopistiche non hanno arricchito nem- 
meno di un tantino le nostre cognizioni psicologiche, 

Queste riflessioni si collegano con le idee che noi nutriamo sulla 
natura psicologica del dubbio. Neppure nel dubbio esistono due ob- 
biettivi opposti, ma uno solo : la stasî o l’ arresto. Lo stesso valore è 
proprio a tutti i cosidetti sintomi nervosi. Come un invisibile sistema 
di freni, 1 sintomi nervosi si intromettono nel processo evolutivo del 
progresso individuale, dirigendolo su un binario secondario ed ostaco- 
lando la realizzazione di esigenze spesse volte richieste dai malati 
stessi, 

Anche in questi casi troviamo che il movente è la vanità, la 
quale teme di venir ferita, 

La finalità del prevalere, che è posta, nei nervosi, molto in alto, 
forma la sagoma soggettiva dell’ individuo, modifica la sua logica, la 
sua estetica, la sua morale e gli impone i correlativi tratti del carat- 
tere, l'intelligenza, l' energia, gli affetti. L’ idea dominante della sua 
personalità determina il suo procedere e le sue direttive i quali, come 
un’eterna melodia, si compenetrano in tutta la sua vita. Soltanto chi 
conosce tali direttive è in grado di comprendere il significato di ognuno 
di questi loro singoli movimenti. Se si strappa uno solo dei fenomeni 
dal suo congregato, esso sarà per sempre frainteso. Le singole note 
non ci dicono nulla, se noi non ne conosciamo la melodia di cui fanno 
parte. Ne consegue, che i fenomeni psichici, giustamente compresi, pos- 
sono venir considerati come i mezzi di preparazione elaborati per rag- 
giungere un obiettivo di superiorità. 

Per quanto poi riguarda l’ origine della tendenza a prevalere, noi 
non ci troviamo punto all’ oscnro. L’insufficienza biologica e il bisogno 
di aiuto in cui si trova il bambino conducono di naturale conseguenza 
ad un sentimento di inferiorità dal quale egli tenta di liberarsi. Una cat- 
tiva educazione, situazioni sfavorevoli, debolezze fisiche congenite, 
rinforzano questo sentimento di minorazione e con ciò anche il desi- 
derio opposto, quello di farsi valere e di dominare, così comune nel 
bambino, Egli trova adunque già negli elementi dei suoi primi anni 
di vita il modello per il suo atteggiamento ulteriore di fronte alla vita 
stessa : e ciò naturalmente in conformità della sua posizione sociale, 
del suo ambiente, del suo slancio, del suo coraggio, della sua capacità 
di orientamento. Sia con la cocciutaggine, sia con l obbedienza, il 
bambino non aspira mai ad altro se non ad inalzarsi su gli Su 

Data però la immaturità spirituale e intellettuale del 387 —- 
è naturale che egli possa cadere in tutti gli errori possibili. Anzi, sa 
sto che l’ agire umano è sempre qualche cosa di incompleto, non man- 
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cherà mai l’ errore: per quanto esso non si verificherà mai nè rispetto 
alla valutazione della propria situazione, nè, nemmeno rispetto alla 
scelta della propria finalità. A ciò si aggiunga che in individui ambi- 
ziosi non mancano mai i conflitti, le reazioni, le sconfitte, per il fatto 
che essi si sono di troppo allontanati dalla logica della vita sociale, 
dalla verità assoluta, dal sentimento di solidarietà umana, Ma appunto 
con ciò subentra /o scoraggiamento, che è sempre errore, e che nei 
suoi diversi gradi e tentativi di autodifesa, genera a sua volta altri 
ed innumerevoli errori. Noi abbiamo verificato che tutt 1 neurotici non 
sono altro che degli ambiziosi scoraggiati e che, tra bambini ed adulti, il 
90 % dell’ umanità è in preda allo scoraggiamento. 

* Il compito dell’ educazione è quello di impedire che nel bambino 
si crei lo stampo sul quale egli possa foggiare la sua aspirazione al 
dominio, e di promuovere invece in lui lo sviluppo del sentimento 
congenito di solidarietà sociale. Secondo la psicologia individualistica 
la terapia dei nervosi, vale a dire degli ambiziosi scoraggiati, consiste 
in ciò : svelare ai loro occhi i loro errori, abbattere la loro avidità di 
dominio, risollevare il loro sentimento di solidarietà sociale. 


IV. 


Si potrebbe esser disposti a credere che le nostre concezioni psi- 
cologiche siano costituite su di una formola fissa e costante: ad 
esempio quella s'ntetizzata nel « sentimento di inferiorità e sue compen- 
sazioni» e che su di essa sia possibile di risolvere senz’ altro tutti 
gli enigmi della vita psichica. Sì: ma non si perda di vista, con ciò, 
tutta la enorme quantità di artifizi e di sottigliezze che è necessario 
di usare in una qualsivoglia indagine clinica ; la varietà dei quali non 
è punto inferiore a quella che noi ritroviamo nella vita reale stessa. 
Le idee fondamentali della psicologia individuale non rappresentano 
niente di più che un’ indicazione ed una guida sicura di ricerca e di 
terapia. In ogni singolo caso clinico la via dev’ essere battuta dal prin- 
cipio alla fine, tutta ; e la tenebra rischiarata, fintantochè sia il ricer- 
catore quanto il paziente siano giunti al punto da veder illuminato, 
come per improvviso miraggio di specchi, tutto il sintetico complesso 
dell’ anima. Non è affatto possibile, di primo acchito, intravedere 
dove e come, in casi di depressione e di malinconia, ad esempio, agi- 
sca la finalità di potenza. Io voglio tentar di seguire questo processo 
di analisi retrospettiva in un caso di psicosi maniaco-depressiva. 

Un uomo di quarant’ anni, a complessione atletica, naso lungo, 
faccia ovale, si lagna di essere ricaduto per la terza volta in una fase 
malinconica. Prova nausea di tutto, si sente incapace di attendere alle 
occupazioni, soffre di agripnia totale da otto mesi, cioè dal principio 
di questa terza fase, del tutto analoga a due altre fasi pregresse. 
E sempre triste, giorno e notte; non trova piacere in cosa alcuna ed 
è completamente frigido. Tutto gli sembra « sudiciume ». Nel 1918 si 
era ammalato di mania, la quale, secondo la sua pittoresca descrizione, 
lo aveva colp to come « una sbornia di champagne ». La sua idea do- 
minante, allora, era quella che spettasse a lui il compito di salvare 
la patria; che a ciò fosse stato deputato dal destino e ch' egli dovesse 
perciò diventare Luogotenente Imperiale, Iniziò delle trattative per 
mandar ad effetto i suoi piani nè mancarono elaborati progetti per 
costruzioni colossali : finchè un bel giorno la famiglia si decise a rin- 
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chiuderlo in manicomio. Qui, dopo alcune settimane, cadde in uno 
stato di depressione che durò nove mesi ed ebbe identico decorso a 
quello della fase attuale. 

Si era appena ristabilito, e così bene da poter nuovamente dedi- 
carsi a proficuo lavoro, quando subentrò di bel nuovo la fase mania- 
cale, Questa durò all'incirca quanto la prima e fu seguita da una su- 
bentrante fase depressiva. Per la terza volta seguì quasi immediata- 
mente a questa uno stato maniaco ed a questo la fase malinconica 
attuale. 

E’ facile scorgere in tutto ciò l’ espressione dello scoraggiamento 
completo : il curriculum vitae del soggetto ce ne offre, del resto, prove 
e conferme sufficienti. Egli apparteneva ad una ricca famiglia ed aveva 
avuto per padrino di battesimo un .grande dignitario di Stato. Sua 
madre, ambiziosa natura d’ artista, considerava il figlio, già fin dalla 
culla, un genio incomparabile e stimolava fuor di misura l’ amor pro- 
prio del bambino. Egli era stato sempre, di gran lunga il prediletto 
tra tutti i figli: era naturale adunque che le sue fantasie infantili si 
fossero sviluppate senza limiti e senza freni. Il suo gioco preferito era 
quello di « fare il generale ». A suon di tamburo chiamava intorno a 
sè 1 compagni di gioco : si costruiva un palco elevato, per il coman- 
dante, e da questo dirigeva le mosse strategiche. Durante la sua in- 
fanzia, e più tardi nella scuola media, egli provava gran rammarico 
ogni qualvolta i compiti assegnati non gli riuscivano con facilità e con 
successo : trascurava allora i suoi doveri scolast'ci e passava il suo 
tempo distraendosi in lavori di plastica. (Vedremo in seguito come 
questi giochi infantili abbiano influito sulla scelta della professione). 
Più tardi fece il soldato, ma abbandonò ben presto la carriera militare 
per dedicarsi alla scultura. Quando s’ accorse che nemmeno come scul- 
tore gli riusciva di conquistare onori e gloria, cambiò mestiere e si 
fece agricoltore. Come tale, si mise ad amministrare le possessioni del 
padre: ma a furia di speculazioni sballate, finì per trovarsi un bel 
giorno di fronte ad un vero disastro economico. Ingiuriato dai suoi e 
trattato da pazzo per le sue folli imprese, si dimise dall’ ufficio e si 
ritirò, 

Venuto il dopoguerra con i suoi grossi affari e con le rapide for- 
tune, tutte le sue precedenti imprese, ch’ egli considerava già perdute, 
ripresero a prosperare: tanto che una nuova ricchezza così conseguita 
venne a sollevarlo da ogni preoccupazione materiale. Pareva che anche 
il suo prestigio si fosse salvato : egli perciò si sarebbe trovato nelle 
più favorevoli condizioni per dedicarsi di bel nuovo ad un utile lavoro. 
Ma proprio in questo periodo, invece, egli fu assalito da un altro at- 
tacco maniaco che gli paralizzò ogni attività. Il periodo di prosperità 
era sopraggiunto proprio nel tempo in cui egli si trovava già in istato 
di completo avvilimento. 4 Rit “9 

Il soggetto ricorda di aver avuto, nei suoi anni giovanili, un forte 
« senso di predestinazione » ; egli osava persino pensare di esser simile 
a Dio. Il suo appartamento era tutto pieno di ritratti di Napoleone, 
cosa, che, a parer nostro, comprova la sua tendenza al dominio. Allor- 
chè un giorno, per illustrargli quale fosse stata la linea direttrice 
della sua vita, io gli dissi che egli portava in sè un eroe, che dalla 
epoca del suo scoraggiamento non osava piu di mettere alla prova ; 
colpito da questa mia osservazione, mi narrò che già da lungo CORPO 
egli aveva posto sulla porta del suo studio il motto di Nietzsche ; 
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« Per tutto ciò che ti è sacro, ti supplico di non scacciare da te l’eroe 
che porti in petto».. 

Al riguardo di uno dei problemi fondamentali della vita umana, 
quello cioè che riguarda la scelta della professione, si può scorgere con 
evidenza in questo individuo il progressivo scoraggiamento dipendente 
dalle non realizzate e non realizzabili finalità che la sua ambizione 
gli aveva imposte. Anche se noi non possiamo approvarlo, un simile 
abbattimento, dobbiamo tuttavia comprenderlo. Come poi venne 
a trovarsi quest’ uomo di fronte al secondo problema fondamentale 
della vita, quello cioè dei legami sociali fra individuo e individuo ? Si 
poteva facilmente presagire che anche qui egli avrebbe fatto naufragio 
e che la sua superbia avrebbe dovuto renderlo inetto a qualsiasi con- 
tatto umano : così che, senza amori e senza odii, a lui non altro sa- 
rebbe rimasta, come effettivamente fu, che una posizione di completo 
isolamento. Persino i suoi fratelli ed i suoi compagni rimanevano 
freddi nei rapporti con lui, come lui lo era di fronte a loro, Assai di 
rado, e solo al principio di una qualche nuova relazione, si poteva 
scorgere in lui un certo interesse umano, il quale però veniva ben 
tosto a dileguarsi. Egli conosceva gli uomini soltanto dal loro lato più 
brutto e se li teneva lontani. Questo modo di considerare le relazioni 
col prossimo, come pure la sua tendenza al dominio, si manifestavano 
ancora chiaramente nel suo frasario, satirico e pungente. 

Di fronte al terzo problema fondamentale della vita, poi, egli 
aveva miseramente naufragato. Non aveva mai amato e conosceva la 
donna soltanto come oggetto di carne, Avvenne così che in giovanissima 
età ammalasse, per sua disgrazia, di sifilide cui seguì quasi inavverti- 
tamente una sindrome tabetica abortiva. Anche ciò contribuì, non 
indifferentemente, a rinforzare il suo avvilimento. Egli si trovò così 
preclusa ogni via al trionfo finale: per quanto trionfi parziali egli 
avesse già conseguiti nelle sue prime avventure con donne, nelle gare 
di scherma, di nuoto, di turismo, 

Come egli si era allontanati da sè gli uomini, così venne a sen- 
tirsi estraneo alla vita, la quale non gli offriva più, da nessuna parte, 
un punto qualsiasi di contatto. A riconoscere il proprio errore ed a 
porvi riparo, non era più capace : certo ne era ostacolato, in ciò, an- 
che dalla superbia e dall’ eroe che portava in petto. 

-_ Jo mi trovai così dinanzi a me un uomo il quale, dopo un primo e 
brillante slancio nel cammino della vita (slancio ch’era stato anzi spinto 
fino al fanatismo) incominciò a rivelarsi sempre più fiacco, non appena 
venne ad accorgersi che il proprio orgoglio veniva compromesso e costret- 
to a lottare sopra un terreno al quale non era stato mai abituato, 

Conoscendo tutto intero il ritmo della sua vita ed il modo come 
esso sì era sviluppato sotto l’ influenza delle sue ambizioni, io seppi 
altresì che tutta l’ attività psichica di questo individuo si era dovuta 
svolgere sotto la servitù di questo ritmo stesso. Per averne una prova, 
mi feci mostrare la sua scrittura : nella quale si vede, anche senz’ es- 
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sere grafologhi, il forte slancio iniziale e la progressiva diminuzione 
nella dimensione delle lettere in ogni parola. 

Altrettanto significativi si rivelano i punti estremi delle sue ten- 
denze, ad esempio nella scelta delle concezioni figurative ch’ egli vo- 
leva plasmare nella scultura. Così, egli voleva creare un « Adoratore 
del Sole » il quale con le braccia aperte e protese in alto doveva si- 
gnificare «l’ aspirazione al sublime » ; come pure una « Tristezza » la 
quale piegata fino a terra, doveva « piangere un bene perduto ». Ma 
l’autore non giunse nemmeno ai primi abbozzi. La sua ambizione con- 
tinuava a sussistere, ma era divenuta impotente e si nascondeva. 

Ora, allo stato attuale, tutto ciò che quest’ orgoglio, divenuto im- 
potente, può ancora foggiare quando viene ad essere sottratto al con- 
tatto col mondo esterno, lo si scorge nelle manifestazioni della sua 
psicosi. Essa s'inizia con l’ accesso maniacale il quale vuol compro- 
vare a voce alta l’ animo suo pronto all’ azione, ma che appunto. 
per il suo stesso impeto e per le sue contraddizioni con la logica, ci 
fa intravedere l'imminente avvilimento. Egli si cristallizza nell’ebbrezza 
della sua avidità di potenza e costringe l’ ambiente a mutarsi, a cu- 
rarsi di lui, a frenarsi nella sua antipatia: tutti rapporti che il malato 
è incapace di per sè stesso di creare, non tollerando il suo orgoglio 
ferito alcuna azione che sia suggerita dal buon senso e dal senso 
comune. 

Ne consegue immediatamente l’ affievolimento delle forze ostentate, 
per effetto delle stesse condizioni imposte dalla sua linea di condotta. 
Durante la fase malinconica lo scoraggiamento è evidente. Tutto l’or- 
goglio è finito e svanito. Nulla riesce più ad incitarlo, nulla a ralle- 
grarlo, nessuna cosa ha più influenza su di lui. Egli si sente freddo 
ed estraneo di fronte a tutto; press’a poco come già si era sentito 
nel suoi anni giovanili. La vanità di ogni cosa terrena, l'assoluta man- 
canza di valore degli uomini e di tutti i rapporti umani è quella ven- 
detta del suo orgoglio ferito, con la quale egli si sottrae ad ogni po- 
tere ed influenza e nella quale crede di riuscire, negando sì l’ uno che 
l’altra. 

E quanto più egli si lagna di questa svalutazione, tanto più di- 
stintamente egli la riafferma. Invece d' inalzare sè stesso, egli abbassa 
gli altri. La realtà aveva opposte delle difficoltà insuperabili alla fina- 
lità ch'egli si era proposta di raggiungere nella fanciullezza, ma che 
era posta troppo in alto. Il suo coraggio e la sua costanza gli erano 
| bastati soltanto nel gioco, nella fantasia, nei facili ed immediati trionfi 
della piccola vita quotidiana. Giudicato dal punto di vista della psi- 
cologia individuale, quest’ uomo era stato sempre un tipo di avvilito 
e la sua psicosi maniaco-depressiva veniva ad essere l’ espressione di 
un più forte scoraggiamento posto nel ritmo immutabile della sua linea 


di condotta originaria ed univoca. 
Vi 


a descrizione che abbiamo fatta del paziente affetto da psicosi 
Di birra ci ha offerto un quadro di perfetta coerenza ed 
unità. L’ alto livello dov’ era stato posto, durante la sua prima infanzia, 
dalle troppo tenere carezze della madre, gli offuscò la visione No 
realtà e lo indusse a pretendere e ad aspettare sempre il primo i 
considerando questo soltanto come degno di sè. In casa e prima della 
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scuola ; più tardi anche fuori dell’ ambiente scolastico, non gli fu dif- 
ficile di primeggiare, in grazia sopratutto dell’ eminente posizione so- 
ciale della famiglia e dell’ aiuto della madre, di cui era il prediletto. 
Ma per la scuola invece egli era mal preparato ; sia dal punto di vi- 
sta delle sue ambiziose aspettative, sia per la deficienza della sua pre- 
parazione ad una vita disciplinata ed all’ osservanza dei doveri impo- 
stigli da altri, sia infine per il difetto, in lui esistente, di sentimenti 
sociali e gregari. Così, egli pose ben presto la scuola in ultima linea 
e la trovò troppo amara e difficile. Una enurest durata molti anni, at- 
testò pure quanto egli pretendesse che tutti quelli che lo circondavano, 
si occupassero di lui anche di notte ; e specialmente la madre : palesando 
con ciò a sua volta una sua ben chiara mancanza. di spirito d’ indi- 
pendenza ed un’ ansiosa preoccupazione dell’ avvenire. 

Quand’ egli entrò nella vita, vi si trovò mal preparato ; disposto 
soltanto a scansare le difficoltà, facilmente scoraggiabile di fronte ai 
compiti impostigli dalla vita pratica: ma con tutto ciò animato dalla 
enorme ambizione di veder realizzata senza pena e senza fatica tutta 
la potenza che aveva sognata nella giovinezza e di veder esaudite 
senza sforzo alcuno, così come per grazia divina, tutte le grandiose 
aspettative di trionfi che sua madre aveva sognati per lui. 

La realtà della vita gli si oppose. Per tre volte il meschino abban- 
donò il suo posto di combattimento nella vita, come un vinto. Per 
sottrarsi alle costrizioni di un amore serio, cadde nelle volgarità del. 
l'erotismo e si buscò una lue. Qui incominciò la disfatta. Una tabe 
iniziale, 1’ inabilità al servizio militare durante la guerra, la minaccia 
di perdere tutta la sostanza per effetto dei suoi fantastici progetti, 
paralizzarono gli ultimi residuati della sua energia. Allorchè, per le 
imprevedute stravaganze del tempo di guerra e di dopoguerra, tutte 
le sue imprese, contro ogni sua aspettativa, rifiorirono a nuova vita, 
egli si trovò già con la volontà totalmente paralizzata. 

Ma pure allora egli si sentì chiamato a nuove imprese, Incapace 
di agire sul serio, giunse soltanto a sprofondarsi in miraggi vertiginosi 
e in frenesie d’ azioni degne dei più grandi eroi: cose queste ch’erano 
state del resto le caratteristiche più perspicue di tutta la sua condotta 
nel passato e che, come sempre, non ad altro eran riuscite se non a 
portarlo in rovina. Alla mania si aggiunse la malinconia. Quando que- 
st’ ultima andò gradatamente affermandosi (in linguaggio di psicologia 
individuale, cioè: quando il suo coraggio, come avviene sempre dopo 
una disfatta, cominciò a risollevarsi) egli non trovò, attorno a sè, che 
le amichevole parole del suo psichiatra il quale lo esortava al lavoro 
e gli prometteva la guarigione. Di bel nuovo allora egli si sentì spinto 
ad agire : ma anche questa volta, con una ancor deficiente preparazione, 
per non esser egli in sufficiente misura animata dal suo coraggio, Fu 
allora che per la seconda volta ricadde nella fase maniacale. 

Con la dovuta modestia, ma con tutta sicurezza noi osiamo affer- 
mare che solamente una tempestiva terapia a base di psicologia indi- 
viduale avrebbe potuto evitare nel soggetto un secondo attacco. Que- 
st uomo non era stato malato soltanto nel periodo manifesta della psi- 
così : un tale stato morboso non era che l’espressione esagerata della sua 
abituale linea di condotta : poichè egli era malato, scoraggiato, affetto 
da un profondo senso di inferiorità anche quando sembrava sano. E 
sì pote\a forse pretendere che proprio in simili condizioni egli affron- 
tasse il fronte bellico della vita ? 
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Durante la seconda fase di malinconia, durata quasi quanto la 
prima, egli sentì parlare di un psichiatra il quale sosteneva che la 
ciclotimia derivasse a preferenza dalla sifilide e dovesse quindi esser 
curata come quest’ ultima. Decise allora di assoggettarsi ad una cura 
antiluetica, ed infatti medico e paziente videro sparire la malinconia. 
Di bel nuovo però, e quasi immediatamente dopo, ricomparve lo stato 
maniacale. 

Io assunsi in cura il paziente quando l’ ultima fase malinconica 
durava da quasi cinque mesi. Calcolando la durata degli attacchi pre- 
gressi, si sarebbe potuto giudicare, per analogia, che la fase in atto 
sarebbe cessata di lì a due mesi circa. A me non importava punto che 
la malinconia cessasse prima o dopo. Io compresi chiaramente quale 
fosse il mio compito e non pensai affatto se poco o molto tempo mi 
sarebbe stato necessario per correggere il suo falso metodo di vita, 
l’ erronea linea di condotta ch’ egli stesso si era creata. /l mi0 com- 
pito fondamentale e immediato era quello di incoraggiare 1l paziente 
prima di lanciarlo nella vita, se non volevo esporlo al pericolo di un 
quarto attacco maniaco. Dopo tre mesi di cura il paziente prese da 
me congedo. La sua malinconia era sparita; egli trovava già diletto 
in parecchie cose, faceva delle piccole escursioni in montagna e riu- 
sciva, in società, a rendersi veramente piacevole. 

Per quanto riguarda il suo sentimento di inferiorità io l’ avevo del 
tutto tranquillizzato. Che se egli non era divenuto proprio un seguace 
convinto del principio dell’ uguaglianza dei valori umani propugnato 
dalla psicologia individuale, egli aveva manifestamente acquistato 
maggior coraggio, egli aveva compresa e considerata con maggior se- 
rieta di prima la differenza che intercede fra il coraggio vero e l'euforia 
del maniaco. È già passato un anno da allora a oggi, e nessun attacco 
morboso si è più ripresentato. Ho appreso dai suoi familiari che sta 
bene, e che è soltanto un po’ pigro e svogliato. Per ora il suo coraggio 
non arriva a far di più. 


VI. 


Ciò che noi possiamo far rilevare di nuovo, in questo caso, anche se 
per il momento non vogliamo arrogarci il diritto di generalizzare, è innan- 
zitutto questo : che il quadro clinico di una malattia psichica è lungi 
dall’ essere tutto quello che va preso in esame dalla psicopatologia e 
dalla psicoterapia. Abbiamo anzi potuto metter bene in evidenza il 
fatto che la sindrome clinica corrisponde alla pregressa linea di con- 
dotta del malato; che essa riproduce la sua particolare linea di con- 
dotta nello stato di salute, che essa mira invariabilmente a raggiun- 
gere l’ antica finalità e che per ciò è da considerarsi nè più né meno 
che come il mezzo più sicuro di difesa contro 1 possibili ua 
È in questo « compromesso », in questa particolare situazione, la quale 
si crea in base alla dissociazione di tutti 1 normali rapporti della vita 
(tanto che da ultimo ne vengono ancor pill fortemente intaccati e 
svalutati anche i rapporti logici) che sl appalesano, nella loro ae 
intensità, l’ arcaico sentimento di inferiorità € lo scoraggiamento e 
paziente. Ma come nel gesto dell’ angoscia l’ individuo ta til 
festare pur sempre anche il suo atteggiamento di cigni E È Eh DÀ 
così egli appalesa a chiunque (più chiaramente né sE ca A 
niacale, meno palesemente nella svalorizzazione di ogni 
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durante la depressione malinconica) la finalità ultima della « tendenza 
al dominio ». 

Un secorido ed importante reperto è quello in base al quale noi 
rileviamo che la malattia si rende tangibile sempre in un periodo di 
massimo scoraggiamento; che lo scoraggiamento è sempre comprensi- 
bile se anche non giustificabile (poichè se è vero che il paziente è di- 
sposto allo scoraggiamento, non esiste mai di esso una ragione obbiet- 
tiva e sufficiente) ; e che nella genesi di una malattia psiconeurotica 
si deve rintracciare sempre una causa subbiettiva. 

In terzo luogo (e ciò è importantissimo sia per la valutazione 
della dinamica intrapsichica quanto per la direttiva psicoterapeutica) 
noi abbiamo potuto stabilire che non ci è più permesso di acconten- 
tarci che l’accesso morboso si sfoghi da sè, aspettandone, passivamente, 
la recidiva, Il nostro compito curativo deve venir risolto in un senso 
concreto : nel senso che l’ ammalato sia posto in grado da giunger a 
comprendere che il suo profondo avvilimento è ingiustificato, Per la 
esperienza da noi fatta in questo ed in altri simili casi noi possiamo 
affermare con una certa sicurezza che non è la malattia la quale reci- 
diva, ma bensì lo scoraggiamento! Nel preparare il paziente al rinno- 
vamento della sua futura vita, si deve adunque tenere nel massimo 
conto questa nostra affermazione. 


VII. 


Sotto un certo riguardo, i nervosi non sono altro che le vittime 
di errori culturali. Questi errori non sono punto sorti così per caso, 
ma traggono le loro origini dalla difettosa organizzazione della società 
umana. Se noi tiriamo le ultime conclusioni dalle riflessioni fatte più 
sopra, sine ira et studio, come si conviene alla scienza, dobbiamo in 
ultima analisi affermare quanto segue, Al sicuro contro lo scoraggia- 
mento con tutti 1 suoi sintomi concomitanti, cioè adunque anche contro 
la nevrosi e la psicosi, si trovu soltanto colui il quale sia giunto a co- 
noscere la parità di valore di tutti gli individui umani nel pieno pos- 
sesso delle loro facoltà. Di differente valore sono soltanto le opere : 
queste però son fatte di preparazione e di risolutezza. Forza vera non 
si riceverà mai soltanto da disposizioni naturali, bensì da una corag- 
pos ha contro le difficoltà della vita. Chi le supera, rimane vin- 
citore | 


ATTI UFFICIALI 
DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 
PER CURA DEL 


Prof. M. Levi BIANCHINI (Teramo, Italia) 


Verbale di costituzone della « Società Psicoanalitica Italiana ». 


A dì 7 giugno 1925 a ore 15 nei locali della Direzione del Mani. 
comio di Teramo, presso Porta Melatina in Teramo. 


PRESENTI DI PERSONA 


I. Prof. dott. Levi Bianchini Marco — Direttore del Manicomio di Te- 
ramo. 


2. Dott. De Nigris Egisto — Medico Primario del Manicomio di Teramo. 

3. Dott. Claps Leonardo — Medico . . id. id. id. 

4. Dott. Ciaranca Nicola — Medico Ordinario id. id. 

5. Prof. dott. Maestrini Dario — Direttore dell’ Ospedale Civile di 
Teramo. 

6. Dott. Lucangeli Giovanni — Maggiore Medico P. A. S. Presidente 


della Congregazione di Carità di Teramo. 

7. Dott. Lucangeli Romolo — Direttore del Brefotrofio Provinciale di 
Teramo. 

8. Dott. Lucidi Luigi — Direttore del Dispensario Celtico Provinciale 
di Teramo. 


E PER DELEGAZIONE 


9. Prof. dott. Rezza Alberto — Direttore del Manicomio Provinciale di 
Fermo (Ascoli Piceno). 1 

10. Prof. dott. Del Greco Francesco — Direttore del Manicomio Provin- 
ciale di Aquila degli Abruzzi. 

I1. Dott. Vitolo Raffaele — Medico Primario del Manicomio Interpro- 
vinciale di Nocera Inferiore. Mia, 

12. Dott. Weiss Edoardo — Medico Primario del Manicomio di Trieste. 

13. Dott. Dalma Giovanni — Medico Ordinario dell’ Istituto Psichiatrico 
S. Lazzaro di Reggio Emilia. 


Verificate le deleghe, essendo tutti i presenti a notizia dell’ ob- 
biettivo della riunione, che è quello di fondare la « Società Psicoana- 
litica Italiana » ; conceduta la parola al Prof. Levi BrAaNcHINI Marco 
il quale espone lo stato attuale della Psicoanalisi in Italia, la sua dif- 
fusione nel mondo, la sua importanza rinnovatrice in tutta la Psichia - 
tria e Psicologia moderne, tanto che il CLAPARÈDE, nella sua introdu- 
zione alla traduzione delle cinque Vorlesungen di FREUD dice espli- 
citamente: « Per la novità delle idee, per la fecondità di cui dà prova, 
l’opera di FREUD costituisce uno dei più importanti avvenimenti che 
siano mai stati registrati nella storia dello spirito » ; 
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Considerato che già fin dal 1913 il Prof. Levi BIANCHINI ha ini- 
ziata la divulgazione della Psicoanalisi in Italia, che il Dott. WEISS 
allievo diretto della Scuola Psicoanalitica Viennese ha concorso con 
esso a tale scopo, 

Considerato che da tutti i presenti è ritenuto opportuno il mo- 
mento per organizzare in una Società i cultori italiani della Psico- 
analisi la quale, come è già avvenuto in tutti i grandi paesi culturali 
del mondo : Germania, Austria, Svizzera, Francia, Olanda, Belgio, In- 
ghilterra, Spagna, Stati Uniti, Argentina, anche in Italia sta per con. 
quistare un posto eminente nel campo della Psichiatria, Psicologia, 
Filosofia ; 

Considerato chè è utile che tutti gli attuali convinti cultori della 
Psicoanalisi in Italia facciano capo ad un unico centro di studi, il quale, 
pure mantenendo rigorosamente l’ indirizzo della Psicoanalisi freudiana 
intenda farsi ragione, con assoluta indipendenza di idee, di tutte le 
correnti da essa derivate, anche se dissidenti ; 

Verificato che tutti i presenti sia di persona che per delega, per 
precedente intesa si trovano in assoluto accordo ; 

Messo ai voti il qui segnato schema di statuto provvisorio costi- 
tuito da cinque articoli ; fatto leggere articolo per articolo, ed ottenuta 
per ciascuno la votazione unanime di voti 13 su 13 votanti; 

Si stabilisce quanto segue : 

1.0 È fondata in Teramo addì 7 giugno 1925 la Società Psico- 
analitica italiana ; 

2.0 È costituito il Comitato di Direzione provvisorio composto 
di tre membri: Rezza, LEVI BIANCHINI, WEISS incaricati di compilare 
lo statuto definitivo entro il 31 dicembre 1925. 

3.° È stabilito che l Archivio Generale di Neuro- 
logia Psichiatria e Psicoanalisi è per diritto l’ organo 
ufficiale della Società e ne pubblica gli atti ed i resoconti : 

4.° La sede provvisoria della Società è in Teramo (Abruzzi) 
presso la Direzione dell’ Archivio G. N. Ps. Psa. 

5.° Della costituzione della Società è dato avviso alla Regia 
Prefettura di Teramo a cura del Comitato di Direzione, il quale in- 
carica il Prof. Levi BIANCHINI della trasmissione per via di ufficio. 


Letto, confermato e firmato. 
(seguono le firme) 


La notizia della fondazione è stata comunicata al Prof. S. FREUD 
a Vienna, alla Società Freniatrica Italiana alla Società Italiana di Neu- 
rologia, alle Direzioni dei principali giornali scientifici Italiani ed esteri, 
alla Presidenza della Società Psicoanalitiche inglese, americana, olande- 
nda austriaca, tedesca, ungherese, indiana, russa, newyorkese, 
polacca. 


Per il Comitato di Direzione 
M. LEVI BIANCHINI 
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DI 
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I. ISTOLOGIA, NEUROLOGIA, ENDOCRINOLOGIA, ANATOMIA 
E FISIOPATOLOGIA DEL NEVRASSE 


IOI. RADEMAKER — De beteehenis der roode kernen en van het overige me- 
sencephalon voor spiertonus, lichaamshouding en labyrinthaire refle- 
xen. Leiden, Eduard Ijdo 1924. (L’ importanza dei nuclei rossi e 
del rimanente mesencefalo rispetto al tono muscolare, alla posi- 
zione del corpo ed ai riflessi labirintici). 


Ricerche sperimentali sulle cause del diverso contegno fra animali 
talamici (Thalamustiere - estirpazione totale degli emisferi con i corpi 
striati) e animali decerebrati (decerebrierte Tiere) con rigidità da cerebra- 
zione di Sherrington. 

I primi, i talamici, si accucciano, corrono, saltano in modo affatto 
normale, con normale coordinazione e con una distribuzione normale del 
tono muscolare. Essi non cadono e se cadono, si rizzano di bel nuovo, 
rimettendosi in una posizione immediatamente corretta. In tali esperienze, 
gli animali dimostrano una completa conservazione del tono ed una re- 
sistenza del tutto normale ai movimenti passivi. Sono conservati anche 
tutti i riflessi statici di posizione ( Ste/lreflexe : eretta Aufrichtreflexe): man - 
cano solo i riflessi ottici di posizione (optische stellreflexe). 

Un animale decerebrato invece giace costantemente in posizione la- 
terale di rigidità senza tentare in alcun modo di rizzarsi : la distribuzione 
del tono è assolutamente abnorme. Il tono dei muscoli estensori del collo, 
delle estremità, del dorso, della coda è fortemente aumentato. 

L’animale non può rizzarsi. Certo esso può giacere, seduto sulle zampe, 
e su queste trascinarsi senza inginocchiarsi, ma la posizione è affatto 
anormale ed al più piccolo urto esso cade, per rimanere accucciato nella 
posizione di lateralità. L’animale ha perduto il potere di accovacciarsi 
quando vuole e di conservare l’equilibrio. 

L’esperienza dimostra : 

1.) l'aumento del tono dei muscoli estensori. — 

2.) la perdita dei riflessi di posizione labirintici. 

3.) la perdita dei riflessi di posizione del corpo, sul corpo. 

4.) la perdita dei riflessi di posizione del corpo, sul capo. 
rimanendo conservati, negli animali decerebrati, soltanto i riflessi di po- 
sizione del collo (raddrizzamento del collo sul tronco). a cable 

Esperienze sulla sezione totale trasversale in gatti e conigli dimostra- 
rono che non soltanto gli animali talamici possono muoversi e reggersi 
normalmente con una distribuzione normale del tono muscolare, ma che 
eguale contegno presentano animali nei quali sono totalmente asportati 1 
talami ottici ed animali nei quali è stata asportata la porzione orale del 
mesencefalo con un taglio condotto attraverso al corpi quadrigemini ante- 
riori, esattamente all’ innanzi del nucleo rosso ed attraverso al peduncoli 
cerebrali al davanti del punto di uscita degli oculomotori. Dopo questi 
ultimi tagli trasversali, i vari riflessi di posizione, il tono e la coordina- 
zione si mantengono perfettamente inalterati. 
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I centri adunque che regolano i riflessi di posizione statici e la nor- 
male distribuzione del tono debbono giacere caudalmente rispetto alla 
topografia di queste superfici di sezione. 

Al contrario, dopo una sezione trasversale attraverso ai corpi quadri- 
gemini posteriori all’ indietro del nucleo rosso ed attraverso ai peduncoli 
cerebrali all’ indietro degli oculomotori, gli animali si mantenevano sempre 
in stato di rigidità e privi della funzione di posizione. I sopra cennati 
centri adunque sono verosimilmente isolati per effetto di questa seconda 
sezione e sono situati verosimilmente fra i limiti segnati da queste due 
sezioni. 

Se ora si seziona caudalmente, rispetto al nucleo rosso, soltanto la 
porzione dorsale del mesencefalo, oppure se si isolano i soli corpi quadri- 
gemini, la distribuzione del tono muscolare e la funzione di posizione ri- 
mangono intatte : ma se si seziona invece soltanto la porzione ventrale, 
allora insorge immediatamente la rigidità e scompaiono i riflessi di posi- 
zione. Adunque i centii regolalori della normale distribuzione del tono 
muscolare e quelli dei riflessi di posizione giacciono verosimilmente nella 
porzione ventrale del mesencefalo, fra le superfici dei due tagli trasversali 
sopra citati. Ma in questa regione si trovano appunto i due nuclei rossi. 
Le vie afferenti dei nuclei rossi si incrociano nella decussazione di Forel 
sulla linea mediana, a circa 3 - 3% mm. di distanza dalla superficie ven- 
trale e a circa 6 - 6 % dalla superficie dorsale. 

Punture sulla linea mediana della superficie ventrale e dorsale del 
mesencefalo, attraverso alla decussazione di Forel, come pure punture delle 
regioni laterali, che distruggano la decussazione di Forel oppure i due 
nuclei rossi oppure il tractus rubrospinalis, provocano costantemente rigi- 
dità, scomparsa dei riflessi di posizione labirintici e dei riflessi di posizione 
sul corpo. 

Per converso, punture della linea mediana, della superficie dorsale e 
ventrale, le quali raggiungano, ma non interrompano la decussazione di 
Forel, lasciano inalterati il tono muscolare e la funzione di posizione. Così 
pure, in animali i quali, in seguito a punture delle regioni laterali, con- 
tinuavano a correre senza cadere e mantenevano intatti i riflessi di posi- 
zione , i nuclei rossi, la decussazione di Forel e le vie rubrospinales si 
dimostra vano perfettamente illesi. Identici risultati si ottenevano sia quando, 
prima della puntura, l’encefalo con i corpi striati veniva isolato (taglio 
delle vie piramidali) sia quando veniva mantenuto intatto. Solo nei gatti, 
forse, nel primo caso, la rigidità appariva leggermente aumentata. 

Da questi risultati, tutti controllati microscopicamente sui tagli in 
serie, consegue che i nuclei rossi sono i centri deputati, nel gatto e nel 
coniglio, a regolare la normale distribuzione del tono muscolare. come pure 
sono i centri dei riflessi di posizione labirintici e dei riflessi di posizione 
del corpo sul corpo. I nuclei rossi non hanno bisogno, per la loro fun- 
zione, nè dell’encefalo con i corpi striati, nè dei talami ottici, nè della 
parte orale nè della parte dorsale del mesencefalo con i corpi quadrigemini, 

. Dai casi di rigidità da decerebrazione per tumori nell’ uomo, da altri 
di tumori, emorragie, malacie, tubercolosi e da antichi focolai sclerosati 
nel nuclei rossi dell’uomo, descritti nella letteratura, risulta che anche 
nell’uomo i nuclei rossi debbono possedere una funzione identica a quella 
dimostrata sperimentalmente. 

. Negli animali (coniglio, gatto, cane, scimia) la sezione delle vie pira- 
midali non porta di conseguenza alcuna modificazione del tono muscolare, 
ed anche dai risultati di numerose pubblicazioni cliniche risulta che nel 
l’uomo l’importanza della distruzione delle vie piramidali come causa 
di esagerazione del tono muscolare, è stata finora decisamente esagerata. 

L'asportazione del corpo striato e la distruzione della substantia nigra 
negli animali da esperimento dànno egualmente un’elevazione del tono 
muscolare appena accentuata. Ma anche una revisione critica della lette- 
ratura dei casi, non permette di trarre alcun’ altra conclusione se non 
questa : che le funzioni regolatrici del tono muscolare attribuite ai corpi 
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striati ed alla substantia nigra, nell'uomo, 
indimostrate. 

Ulteriori esperienze dimostrano : 

a) I centri dei riflessi di posizione del corpo sull I | 
anche essi nel mesencefalo e piani sla sua a 

b) I centri dei riflessi di posizione del collo sono situati caudal- 
mente rispetto alla porzione anteriore del ponte. 

c) Per le varie reazioni oculari compensatrici della rigidità labirintica 
come pure per le reazioni di lateralità (rotazione) degli occhi da rigidità 
labirintica e per il nistagmo, non sono necessarii centri posti oralmente al 
davanti dei nuclei degli oculomotori. 

. d) I centri delle reazioni di rotazione del capo da rigidità labirintica 
del nistagmo da rotazione del capo, come pure quelli dell’ascensore e del 
salto sono situati caudalmente nel mesencefalo. 

Già in precedenza MagGNUS e DEKLEYN avevano dimostrato che i ri- 
flessi di posizione labirintici come tutti gli altri riflessi labirintici, i ri- 
flessi di posizione del corpo sul capo e quelli di posizione del collo possono 
persistere anche dopo la totale estirpazione del cervelletto. 

( Autoriassunto dell’A. tradotto da M. L. B). 


sono tuttora assolutamente 


102. DE LAPERSONNE ET CANTONNET — Manuel de neurologie oculaive.— 
2,e ed. Masson, Paris, 1923. 


Anatomia e fisiopatologia cliniche dell’ apparato motore e sensoriale, 
sensitivo, vasomotore e secretorio dell’occhio e suoi disturbi nelle diverse 
affezioni mediche, chirurgiche, da intossicazione e neurologiche. Quest’ ul- 
timo capitolo è ampiamente sviluppato : come del resto sono stati note- 
volmente ampliati, in confronto della prima edizione vari altri, quelli sul 
nistagmo, sulla semiotica e sulla stasi papillare ; ed altri creati ex novo; 
come quelli sulle lesioni del simpatico, del parkinsonismo dell’ encefalite 
letargica, delle affezioni neuro-oculari famigliari, delle avitaminosi, delle 
sindromi epifisarie e via dicendo. La prima parte del manuale (libro I) 
porta uno schema di esame neuroftalmologico molto pratico e completo. 


103. HUTINEL — Les dystrophies de l’adolescence. — Masson, Paris, 1924. 


Nel lattante come nel ragazzo, la nutrizione segue delle leggi ben 
determinate. Gli stati morbosi che risultano dalle sue alterazioni, per 
quanto possano apparir diversi nelle diverse età, possiedono dei caratteri 
comuni per cui essi possono venire avvicinati gli uni agli altri. Questa la 
tesi fondamentale del lavoro ove sono trattate, con una competenza rara, 
le atresie infantili, i disendocrinismi dell’adolescenza e l'enorme importanza, 
che spetta, nella loro produzione, ai fattori eredo-infettivi e diatesici. Data 
la completezza della monografia, non sarebbe stata inutile una maggiore 
documentazione iconografica, di per sè stessa, in tal genere di disturbi, 
interessantissima. 


104. KRABBE- — Les maladies des glandes endocrines. — Le Frangois, 
Paris 1925. 


La patologia endocrina e del simpatico aprono, alla medicina generale 
non meno che alla neuropatologia e fors’anche alla stessa psichiatria, degli 
orizzonti ancora inesplorati. Basti pensare a tutto ciò che finora si è acqui- 
sito nei riguardi delle ‘costituzioni e delle emozioni in rapporto alle ghian- 
dole a secrezione interna, al simpatico ed ai centri circostanti il quarto 
ventricolo. Questo trattatello del Krabbe fa parte di un grande trattato 
danese di medicina interna ( Laerebog i intern Medicin, Copenhagen 1922) : 
descrive la patologia delle ghiandole endocrine insieme alle insufficienze 
plurighiandolari ed ai disturbi della crescenza e del metabolismo di origine 
ancora sconosciuta o dubbia. Naturalmente, molti quadri clinici sono 
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descritti assai o troppo sommariamente: ma si tratta di un manualetto 
e non di un trattato. Le 25 figure invece sono molto buone e dimostrative. 


105 - 106. VILLIGER. — Die periphere Innervation. — 4.e aufl. - Engelmann, 
Leipzig, 1924. — L’ innervation périphérigue — Le Frangois, Paris, 1925. 


Eccellente esposizione della odologia dei nervi cranici e spinali (systema 
nervorum periphericum) e del simpatico, parasimpatico e paragangli (syste- 
ma nervorum sympathicum). Uno dei meriti non minori del libro è quello 
di far seguire, alle nozioni anatomiche, delle corrispondenti nozioni di 
anatomia clinica, delle vie motrici e sensitive che vengono man mano 
descritte : e di valere quindi non solo come descrizione, ma anche come 
semiologia nervosa. Esiste di quest'opera una ottima traduzione francese, 


di cui diamo qui notizia. 


107. ADLERSBERG UND PorcEs — Die neurotische Avigstetanie — Urban und 
Schwarzenberg, Berlin. 1924. 


Tre nuove (?) varietà di tetania respiratoria. neurotica in soggetti reat- 
tivi; a psicotraumi, a postumi encefalitici o su base isterica ; a cardiopatie 
organiche. L’ angoscia respiratoria, (che in fondo è l’ antica dispnea), è 
accompagnata da blandi segni tetaniformi (noi potremmo anche dire da 
incoordinazione emotiva o da reazioni asfittiche) ed è spiegata da gli autori 
con lo stesso meccanismo dell’ iperventilazione e conseguente diminuzione 
della tensione dell’ acido carbonico nel sangue : con correlativo aumento 
uirel alcalinità ed abbassamento dei C-ioni, come nelle sindromi parati- 
roidee. 


108. R. A. PFEIFER — Myelogenetisch - anatomische Untersuchungen ueber 
der Zentralen Abschnitt der Sehleitung — Springer, Berlin, 1925. 


Superba monografia corredata di 119 incisioni, quasi tutte fatte su 
fotografie di sezioni cerebrali. Il lavoro è basato soltanto su cervelli umani, 
di varie età, ed è condotto sulla tradizionale falsariga del metodo mielo- 
genetico di Flechsig : sono escluse le ricerche, e più ancora le deduzioni 
tratte dal paragone col materiale degenerato e sperimentale. Del resto l’A. 
non ricerca tutto il decorso delle vie ottiche, ma incomincia a studiarle 
al punto di uscita delle radiazioni ottiche dalla capsula interna ; pur tut- 
tavia discutendo il problema generale in rapporto alla anatomia ed alla 
clinica (idee di MonAKow, NIESSL v. MAYENDORF, HEINE, HENSCHEN, 
MEYER, WILBRAND ecc.). Impossibile un breve riassunto. 


109. NIESsL von MAvENDORF — Kritische Studien zur Methodik der A pha- 
stelehre — Karger, Berlin, 192 5. 


._ Critica serrata delle idee di Henschen e Mingazzini, sopratutto, nei 
riguardi dell’ afasia e dell’ agrammatismo, Ci piace però riferire le seguenti 
parole di Niessl v. Mayendorf (p. 64) : « Mingazzini, il quale con la sua 
Anatomia clinica dei centri nervosi, pubblicata già in una seconda edizione 
nel 1913, ha colmata magistralmente una lacuna esistente nella letteratura 
neurologica mondiale, ha assunto, quale fecondo indagatore e creatore di 
ala ton della afasia, basate sopra un ampio materiale 

, una posizione i Ù i 
de er nin i 1 primo rango (eine fiuhrende Stelle) fra i mo- 


110. LICHTENSTERN — Die Ueberpflanzung der maennlichen Keimdruese — 
Springer, Wien, 1924. 


un si particolarità sostanziale di queste ricerche consiste nel fatto che 
st tratta in esse di trapianto di testicolo umano da uomo a uomo. Tecnica 


Bibliografia 245 


personale dell’ A . Il testicolo criptorchido del soggetto o 

in seduta, viene tagliato in due e piantato , in ua uit Pompei 
due lati del pube (sopra la plica inguinale). Per il primo, basta la rachia- 
nestesia, per il secondo è tassativamente imposta l’ anestesia generale. Ri- 
sultati importanti nell’ eunucoidismo, asessualità da trauma, omosessualità 
Questa, secondo le idee di Steinach, dipenderebbe da distrofie biologiche 
del testicolo e dalla presenza nel tessuto, di certe cellule simil-femminili 
(F. Zellen). L'A. riferisce un caso di omosessualità, perfettamente guarito 
col trapianto. La monografia, interessantissima, va letta per intero. 


III. LACAPÈERE — Le traitement de la Syphilis — Masson, Paris, 1925. 


Il mercurio perde sempre maggior terreno di fronte ai due potenti 
avVersaril, ge arsenico ed il bismuto : infinitamente meno pericolosi del 
primo ed impiegabili in dosi enormemente più alte. Lacàpere espone i van - 
taggi di tutti e tre questi grandi rimedi; descrive i metodi più pratici per 
l'esame del siero e del treponema ; ed espone infine le norme pratiche e 
dosimetriche della terapia antiluetica nei vari stadi della sifilide costitu- 
zionale, nervosa ed ereditaria. 


112. MonrAD-KRoHN — Technique clinique d’ examen complet du système 
nerveux — Le Francois, Paris, 1925. 


La caratteristica di questo manuale è di abbinare l’ esame puramente 
neurologico, con quello psicologico e di contenere le tecniche più recenti 
di laboratorio, riguardanti la biopatologia del nevrasse. Molto dettagliati 
sono gli esami dell’ occhio e dell’ orecchio : interessante i diagrammi ana- 
tomici e molto pratici i tests vestibolari. I pregi didattici di questo ma- 
nuale sono rilevanti. 


113. LiLLie — Protoplasmic action and nervous action — University of Chi- 
cago Press, 1923. 


Le proprietà fondamentali e comuni della materia vivente, per cui essa 
si differenzia dalla non - vivente, sono quelle dell’ accrescimento specifico e 
dell’ unificazione o integrazione di determinate attività (funzioni) capaci 
di assicurare l’ esistenza del sistema vivente nell’ ambiente. Come tale SI- 
stema sia costituito dal punto di vista fisico-chimico e quali siano le mo- 
dificazioni bischimiche e le energie capaci di farlo vivere e funzionare, è 
esposto nei vari capitoli di questo libro che riassume in parte un corso di 
lezioni tenute alla Clark University e al Laboratorio di Biologia Marina. 


114. NORMAN HAIRE — Rejuvenation — Allen and Unwin, London, 1924. 


Riassunto degli studi e delle esperienze di Steinach, Voronotf, Thorek,. 
Sand ; delle operazioni di vasoligatura e di trapianto testicolare. Le ope- 
razioni più recenti e interessanti sono quelle, allo stato ancora di grande 
incertezza, sul trapianto ovarico (Sippel, Nattrass, Holzknecht, Benjamin), 


e sulla stimolazione ovarica con i raggi X. 


115. GEIKIE CoBB — Gli organi a secrezione interna — Istituto Sierotera- 
pico Italiano, Milano 1925 T 2% ed. 


Seconda edizione italiana sulla terza inglese, con alcune modificazioni 
ed adattamenti, specie nei riguardi dei contributi italiani, nel capitolo sulle 
paratiroidi e sulla tetanìa (V. anche questo Archivio p. 163, 1920). 
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116. SCHINDLER — Die Konstitution als Faktor in der Pathologie und IT he- 
rapie der Syphilis — Karger, Berlin, 1925. 


Esiste una data percentuale di luetici i quali sono inguaribili, nei 
quali le alterazioni specifiche del siero e del liquor non sono in alcun modo 
influenzate dal trattamento con Hg o con Salvarsan; parte di questi sono 
gravi neurotici o organopatici. L’ A. ritiene che l’ antico Silber-salvarsan 
(a dosi fisse di 0,15 - 0.20) sia ancora il migliore antiluetico : che le varie 
modalità di reazione al rimedio si basino sulla costituzione del malato e 
che ogni malato richieda una dose diversa : e che il criterio più esatto per 
tale valutazione consiste nella ricerca della WR e del suo comportamento 
ogni 2 al massimo ogni 3 iniezioni. Solo con tale metodo, afferma S, si 
può esattamente misurare come reagisca l’ organismo : se esso sia capace 
di difendersi, se lo sia in modo attivo, o lento, o addirittura nulla. Il libro 
è basato su una larghissima pratica e pone giustamente in guardia sui pre- 
concetti che tuttora si nutrono sulla guaribilità della sifilide, guarigione, 
la quale, per l’ A. è molto più difficilmente dimostrabile, di quanto non si 
affermi dalle varie scuole e dai vari autori. Per lui, invece, « Syphiliticus 
uxorem ducere in domum non potest ». i 


117. MUTET — Etudes morphologiques sur le Rhinencéphale de l’ homme et 
des mammifères — Humblot, Nancy 1923. 


Studio di anatomia comparata sul rinencefalo, (costituito dal lobo 
olfattivo e dall’ archipallium) di cervello di rettili, mammiferi e su un cen- 
tinaio di cervelli adulti e fetali : e conclusioni sulla origine e sulle diver- 
sità di contegno evolutive di tutti i loro vari componenti : lobo olfattivo 
anteriore e posteriore e lobi limbici, nei mammiferi macrosmatici, nei ret- 
tili, nei mammiferi microsmatici e nell’ uomo. 


113. CROFTON — An outline of endocrinology — Livingstone, Edinburgh, 
1924. 


Compendio di endocrinologia riassumente il corso annuale di lezioni 
all’Università di Dublino. È molto bene sviluppato il capitolo degli ormoni 
del tratto gastroenterico e sono largamente esposte le risultanze dell’insu- 
lina. C. chiude riconoscendo come il processo e le meraviglie della gene- 
razione siano il « the most wonderful of the works of the Almighty Mind : 


n 


(della Mente Suprema). Ed una tale credenza è molto simpatica. 


119. BROWNING-MACKENZIE— Recent methods in the diagnosis and treatment 
of syphilis — Constable and Co. London, 1924. 2nd. Ed. 


La serie, già numerosa dei trattati sulla diagnosi biochimica e sulla 
terapia della sifilide si arricchisce anche di quest’ opera, i cui risultati ri- 
specchiano in gran parte le ricerche personali dei due autori. Particolare 
valore è dato alla morfologia ed alla patologia dello spirochete, alle sue dif- 
ferenze con gli spirocheti similari, alla luetina-reazione, alle teorie finora 
emesse per spiegare la natura della reazione di B-W. Amplissima la 22 parte 
dedicata alla terapia salvarsanica, suoi effetti, indicazioni, complicazioni, 
Da notare una grave lacuna: quella riguardante la terapia infettiva della 
ricorrente e della malaria, i cui risultati sembrano già oggi sorprendenti, 


120. A. I. HALL — Epidemic Encephalitis — Wright and Sons, Bristol, 1924. 
Forse uno dei più belli e moderni trattati sull’ encefalite epidemica. 


con tavole macro -e microscopiche di grande evidenza, e con 2056 cita- 
zioni bibliografiche. I sei capitoli in cui è distribuita la materia riguardano 
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la storia, l’ epidemiologia, 1’ isto i i 
intera. ! Len , patologia, la sintomatologia - 
diva, tipica, atipica e postuma ; la diagnosi difidtaniziale + i ui vi; 


121. CHaMPy — Sexualité et Hormones — Doin, Paris, 1924 
, . 


Ricerche anatomo-istologiche, in gran parte su animali. Per Ch 
la teoria della ghiandola interstiziale (puberale) di Steinach non ha r a 
di esistere : l’ ormone sessuale non può essere localizzato ad una dana 
tegoria di cellule. Lo sviluppo di un’ appendice sessuale è funzione della 
statura, delle condizioni di nutrizione : la « variante sessuale » è pure 1 eg 
riante principale specifica della razza. L’ A. insiste molto pot un Dm 
cipio di « disarmonia » morfologica per cui, in correlazione con la testi 
ma non con la configurazione somatica, si hanno produzioni di escresc | 
e fenomeni di acceleramento di crescenza. poi 


122. VERROTTI — La sifilide e le malattie veneree 


Napoli, Idelson, 1924. Met o ratio. 


LI 


Questo secondo volume è dedicato alla sifilide ereditaria s la cui ri- 
cerca oggi è ben più vasta di quanto non lo fosse 40 anni fa, quando non 
sl conoscevano che le forme distrofiche del neonato, la triade di Hutchi- 
son, le leggi di Colles e di Profeta ; ed alle malattie veneree (ulcera, ulcera 
mista, infezioni gonococciche). (Per il 1° vol. V. questo Archivio p.95, 1924). 
123. STRiiMPELL — Leitfaden fiir die Untersuchung und Didgnosiik der wich- 

tigsten Nervenkrankheiten — Vogel, Leipzig, 1924. 


Guida per medici non neurologhi e studenti. Strumpell dice : « ricer- 
care con accuratezza, senza pregiudizi e pensare a tutto »! Parole d’ Oro, 
come 1 versi di Pitagora. 


124. SCHRODER — Bauplan und Verrichtungen der Grosshirnrinde de Mens- 
chen — Bamberg, Greifswald, 1924. 


Architettura ed apparati della corteccia cerebrale umana. Conferenza 
inaugurale pronunziata nell’ assumere la carica di Rettore Magnifico. 1l 
problema delle localizzazioni, nel senso antico, non può trovare che una 
soluzione anatomica : a questa, fino ad oggi, sfugge l’ intero problema psi- 
cologico. 


125. Investigations sur le sérodiagnostic de la syphilis — Société des Na- 
tions, Genève, 1924. 


Rapporto della conferenza tecnica tenuta a Copenhagen nel novem- 
bre - dicembre 1923, di grandissimo valore perchè costituito da uno studio 
comparativo delle varie siero-reazioni fatto contemporaneamente in Au- 
stria, Belgio, Danimarca, Germania, Inghilterra, Polonia. Alcune delle con- 
clusioni più importanti sono : La Bordet-Wassermann è quella che dà, in 
casi di sifilide accertata, il maggior numero di risultati positivi : le rea- 
zioni di flocculazione non possono sostituirsi alla B-W. : pur avendo dato 
risultati positivi in casi in cui la B-W. era riuscita negativa. Si racco - 
manda quindi di eseguire contemporaneamente le due reazioni. 

La Meinicke D. M. dà risultati scarsi: essa tuttavia è già stata sosti- 
tuita dall’ A. con la sua « Triibungsreaktion » che dà risultati migliori. La 
Sigma-reazione ha dato risultati differenti: occorre continuare le ricerche. 
I vari metodi serologici devono essere praticati da ricercatori esperimen - 
tati e in laboratori adeguatamente organizzati allo scopo. 
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126. LaunoIS — La syphilis nasale — Presses Universitaires de France — 
Paris 1924. 


Sifilide nasale acquisita ed ereditaria, sue manifestazioni e sua terapia: 
con buona documentazione. 


127. KUNSTLER ET PréivosTt — La matière vivante — Masson, Paris, 1924. 


Le funzioni specifiche (o specializzate) sono la caratteristica dei tes- 
suti differenziati : la forma colloidale della materia è la condizione prima 
della « vitalizzazione » e della morfologia della cellula, capostipite del tes- 
suto. La « vita elementare» non è soltanto la vita cellulare : essa è sopra- 
tutto quella delle « unità primordiali » (mitocondrii e condriomi). 


128. GUIZZETTI — Sistema nervoso — (Trattato di Anatomia Patologica di 
Foà) — 2° vol. 1922-1924. 


L’ anatomia patologica del nevrasse centrale e periferico, preceduta 
da opportuni ricordi morfologici, è trattata con sobria misura e con ec- 
cellente documentazione iconografica, in gran parte originale : sia per la 
parte macroscopica, che per quella istologica. Costituisce una utile guida 


anche per il neurologo. 


129-130. FINckH — Pathogenese und Therapie der Enuresis nocturna — 
Schlaf und Traum in gesunden und hranken Tagen — Otto Gmelin, 


Muenchen, 1924. 


Due trattazioni popolari molto superficiali sull’ enuresis nocturna, sul 
sonno e sogno nei sani e malati. 


131. C. v. MonaKow — Funfzig Iahre Neurologie — Orell Fliissli, Zirich, 
1924. 


Due conferenze tenute alla Società neurologica di Zurigo il 3-4 no- 
vembre 1923 in occasione proprio dei festeggiamenti fatti a Monakow in 
ricorrenza del suo 70° compleanno. Nella prima, (Hirnpathologisches) il no- 
stro insigne amico parla dei progressi della neurologia cerebrale e delle 
localizzazioni, cui Egli stesso ha portato un contributo così grandioso e 
rinnovatore: nella seconda (Die Neurosenfrage einst und jezt) v. M. studia 
dal punto di vista storico e personale il problema delle neurosi, alle quali 
pure Egli ha portato tante e così nuove idee (idee ancora assai poco co- 
nosciute in Italia). È noto che secondo v. M. la natura della neurosi con- 
siste in un disturbo economico del nevrasse e della psiche, in una reazione 
di difesa (vedi Freud!) della personalità e dell’ intero organismo contro 
attacchi assommati della vita istintiva: la cui base patologica sta nel ter- 
ritorio dell’ endocrinismo e si collega ad una ipertensione od insufficienza 
dei loro apparati regolatori, specialmente nel cervello. 


132. WELLS P. EaGLETON — Abcès de l’ Encéphale — Masson, Paris, 1924. 


Trattato anatomo-clinico di grande chiarezza. Gli ascessi più difficili 
a diagnosticare sono. quelli del lobo frontale, sia perchè presentano quasi 
gli stessi sintomi delle affezioni acute del seno e dell’ etmoide, sia per il 
piccolo volume, sia perchè la zona frontale, essendo « zona muta », presenta 
assai raramente sintomi d’ invasione. Il maggior numero degli ascessi ce- 
rebellari provengono da infezioni auricolari: così pure quelli della fossa 
media temporosfenoidale ecc. L’ opera è basata su una considevole espe- 
rienza personale (50 casi operati). 
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133. THEWLIS — Geriatrics — Mosby Co. St. Louis 1924, 2nd. ed. 


i Seconda edizione aumentata di vari capitoli sull’ elettroterapia, sul- 

l asma senile, sull’ opoterapia, sulle malattie del cuore senile, interessanti 

anche per 11 neurologo (V. questo archivio, p. 98, I92I). 

134. LEREBOULLET. — Les syndromes hypophysaires et épiphysaires. — Bail- 
liéere, Paris, 1924. 


Nella patologia infantile delle ghiandole endocrine, dominano oltre 
alla tiroide, le alterazioni dell’ ipofisi e dell’epifisi. Le recenti acquisizioni, 
fatte sopra una revisione critica dei dati finora ammessi, hanno dimostrato 
che l’importanza dei due organi è molto diversa da quella originaria- 
mente Intravista, e che 1 centri nervosi più prossimi ad esse esercitano, 
sulla sintomatologia attribuita alle sole ghiandole, un’azione non dubbia. 
Così il terzo ventricolo e centri limitrofi esercitano un’ influenza assai 
notevole sul regolamento della crescenza, della nutrizione e dell’evoluzione 
sessuale ( pavimento e ipotalamo ; regione tubero-infundibolare), mentre 
l’ipofisi, pur esercitando una funzione regolatrice della crescenza e qua- 
lunque ne siano i suoi ormoni (tetelina e pituitrina) non sembra indispen- 
sabile alla vita come non sembrano deputati al comando diretto dei disturbi 
nutritivi nè il lobo anteriore, nè il posteriore. 

Anche l’ epifisi, che per le sue connessioni col pavimento del terzo 
ventricolo, per la sua origine embrionale e per la sua struttura istologica 
è molto simile alla neuroipofisi, non sembra possedere nessuna influenza 
sostanziale e diretta sulla crescenza e sull’ evoluzione sessuale. A malgrado 
di ciò, le sindromi anatomopatologiche legate all’ipofisi ed all’ epifisi nulla 
perdono di importanza clinica e fisiopatologica: quelle ipofisarie che sono 
le più numerose (distrofie ossee e adipose : diabete dipendente a preferenza 
da alterazione tuberiana) ; quelle epifisarie, più rare ma non meno precise 
(pubertà precoce, distrofia e cachessie da tumori dell’epifisi; nanismo epi- 
fisario, sindrome di ipertensione e oculare). 


135. BARBIER — Poliomvélite, méningite cérébro-spinale, encéphalite lethar- 
gique, zona-diphtérie — Doin, Paris, 1924. 


Fino a nuove acquisizioni, la poliomielite dell’ infanzia e l' encefalite 
letargica devono essere incluse nel quadro delle malattie a virus filtrabile; 
esse compaiono, specie nell’ infanzia, con delle forme fruste ed attenuate, 
che richiedono una diagnosi esatta e precoce, allo scopo di prevenirne la 
diffusibilità ed il contagio. In questo manuale, eminentemente pratico, sono 
indicati i primi tentativi di terapia della poliomielite con siero di conva - 
lescenti e della sieroterapia antimeningitica specie nei lattanti. É messa 
infine in evidenza l’ etiologia nervosa (infettiva) dello zona ; per quanto 
poco sia detto sulle recentissme ricerche del suo più o meno accertato 
« virus» e delle sue presunte analogie con altre forme infettive non 


nervose. 


136. IacoBsoHN-LasK — Die Kyreuzung der Nervenbahnen und die bilaterale 
Symmetrie des tierischen Kbrpers — Karger, Berlin, 1924. 


Le teorie emesse da Wundt, Flechsig, Cajal, Spitzer, RAdl, per spie- 
gare la genesi della decussazione delle piramidi non sembrano, all ea 
rienti. Egli preferisce indagare se il nevrasse dei vertebrati derivi filoge- 
neticamente da quello degli invertebrati e se sia possibile scoprire, anche 
in quest’ ultimo l’ esistenza dell’ incrocio. E poichè, in base alle documen- 
tazioni raccolte, egli crede di poter rispondere affermativamente alle due 
domande, conchiude che la decussazione delle piramidi è basata sulla orga- 
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nizzazione e sulla funzione elementari ed arcaiche sia dell’ organismo che 
del suo nevrasse. 


137. Wistar Institute of Anatomy and Biology—Bibliographic Service. V ol I. 
Philadelphia 1922. 


Guida bibliografica di grande interesse per l’ anatomia del nevrasse, 
comparata, normale e patologica, con un riassunto dei lavori più iImpor- 
tanti apparsi dal 1917 al 1919 in sei giornali americani : Journal of mor- 
phology ; Journal of comparative neurology ; American journal of anatomy; 
Anatomical record; Journal of esperimental zoology ; American Anato- 


mical Memoirs. 


138. FERMI — / metodi Fermi di vaccinazione e di sierovaccinazione anti- 
rabbica — Istituto Sieroterapico Milanese — Milano, 1924. 


Al metodo Pasteur classico o modificato, Fermi sostituisce un suo 
proprio, costituito da un virus fisso virulentissimo (100 ©/o per via sotto- 
cutanea) in emulsione al 5 °/o di 1-10 giorni di età, reso completamente 
avirulento e sterile per 1’ aggiunta di fenolo all’ 1 9/o. L'A. adopera a 
Sassari il metodo da vari anni, ed ha aggiunto a questo un siero-vaccino 
dotato di altissimo potere immunizzante : molti altri autori lo hanno già 
adottato in India, Egitto ecc. con risultati di gran lunga superiori a quelli 
ottenuti col metodo Pasteur. 


139. FROMENT, SicARD Ecc, — Neurologie II, 22 ed. — Maloine, Paris, 1924. 


Seconda edizione di questo ottimo trattato didattico di neurologia, 
completamente ed interamente rifatta, e dotata di una più ricca docu- 
mentazione iconografica, in confronto della prima edizione (V. questo 
Archivio p. 173, 1921). 


140. ROUVIÈRE Anatomie humaine — 2 vol. Masson, Paris, 1924. 

Non è esagerato affermare che questo nuovissimo trattato di anatomia 
descrittiva è uno dei più belli e perfetti, ch’ io mi conosca : sia per la so- 
vrabbondanza delle incisioni (quasi mille , la maggior parte a più colori) 
sia per la loro nitidezza, sia per la novità della forma, più adattata ai 
bisogni degli studenti e dei medici, con la quale è presentata l'anatomia. 

Rouvière divide la materia in quattro grandi parti: testa e collo; 
tronco; arti; sistema nervoso. Ogni parte è studiata e descritta da un doppio 
punto di vista : descrittivo e analitico prima, topografico e sintetico dopo. 
Per tal modo il lettore vede edificarsi pezzo per pezzo tutto un segmento 
dell’ organismo, di cui egli è in grado di comprendere i più delicati ele- 
menti architettonici e strutturali, per risalire ad una comprensione man 
mano sempre più vasta, ma parallelamente analitica e sintetica, di un’in- 
tera regione o di un’intero sistema. 

Ad eccezione di 38 figure prese a prestito da trattati diversi, tutte le 
altre sono originali e prese direttamente da sezioni o da preparati. Anche 
il testo è tutto ciò che di più chiaro ed esatto si possa tipograficamente 
pretendere : così che esso forma, insieme con le figure, un complesso armo- 
nico ed estetico. 


141. LUNA — Problemi fondamentali di neurologia, Teoria segmentale e teoria 
dei centri — Castiglia; Palermo, 1924. 


Conclusioni dell’ A. « Non vi ha dubbio che nel midollo speciale e 
forse anche nel bulbo ed in altre zone sottocorticali dei vertebrati le rea - 
zioni nervose possono avere carattere di pure reazioni segmentali, e cioè 
che zone segmentali di questi organi siano capaci di funzione autonoma. 
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Più che di reale indipendenza di segmento, si tratta però di autonomia allo 
stato potenziale. E lo stesso si può ammettere per la corteccia cerebrale 
dove la localizzazione delle vie anatomiche ci traccia la via per una loca- 
lizzazione delle funzioni. Anche qui però il concetto di localizzazione non 
include quello di indipendenza funzionale assoluta di parti. Nulla forse è 
indipendente nel nostro sistema nervoso. Pur ammettendo che negli emi- 
sferi esistano « autant de régions distinctes qu’il y a, à la périphérie du 
corps, d’ organes de sensations diverses (Gratiolet) » noi non diremo per 
questo che esistono un cervello dell’ occhio, dell’ orecchio, etc. ma inten- 
deremo queste varie parti come sinergicamente funzionanti, parzialmente 
o nel loro complesso, a mezzo dei vari sistemi di commessure anatomica- 
mente note. Oggi la nostra posizione di localizzatori può ancora essere bene 
definita, ammettendo con Luciani che «i singoli atti psichici risultano 
dalle diverse combinazioni delle funzioni intellettive degli svariati campi 
della corteccia ». 


142. BILANCIONI — Le forme periodiche in oto-rino-laringoiatria — Colle- 
zione Bardi, Roma, 1924. 


Il ritmo e la periodicità sono due forme di « essere » e di «evolversi » 
profondamente caratteristiche della vita universale: sia essa riguardata 
nelle immensità dello spazio, sia nella non meno profonda delicatezza dei 
fenomeni della biologia animale. Esistono perciò anche delle malattie a 
ripetizioni periodiche, in tutti i campi della patologia umana e quindi dei 
sistemi auricolari-nasali-laringei ; esse dipendono sopratutto dalle mutazioni 
dell’ accrescimento e dalla poca stabilità dei sistemi. Anche in questa pic- 
cola monografia 1’ A. profonde a piene mani la sua invidiabile e vastissima 
cultura generale e speciale. 


143. Rosica — Le cheratiti parenchimatose — Stabilimento di Arti Gra- 
fiche. Chieti 1922. 


Monografia esauriente, con micrografie di rara chiarezza e ricca biblio- 
grafia : interessante anche per il neurologo, così spesso alle prese con la 
diagnosi oculare. 


144. M. I. Fini — Studio delle sindromi ipertiroidee nell'età infantile — Cap- 
pelli, Bologna 1924. 


L'autrice include in quattro raggruppamenti non solo tutte quelle 
forme che si possono osservare negli individui della prima età, cioè dalla 
nascita ai quindici anni, ma anche quelle della pubertà, che pure s1 pos- 
sono considerare dell’ infanzia e che sono le più numerose. 

1) Ipertiroidismo minimo costituzionale di PENDE. 

2) Ipertiroidismo fisiologico 0 della pubertà. 

3) Ipertiroidismo parziale infantile o forme fruste del FLAJANI-BA- 
sepow (acute, subacute, croniche) compresi il Basedowismo tubercolare 
e il cuore da gozzo. 

4) Morbo di FI. B. classico dell’età infantile. ul 

L’esauriente e dotta monografia esce dalla Clinica Pediatrica di Bologna. 


145. LipscHiTz — The internal secretions of the sex glands — Heffers, 
Cambridge 1924. 


Edizione originale inglese nella quale è rifatto, con nuovo è più ampio 
materiale, il ben noto libro « Die Pubertitsdrisse und ihre Wirkung » pub- 


blicato a Berna nel 1919. 1 
Lipschiitz mantiene l’espressione di Steinach « ghiandola della pubertà » 


(per quanto essa non sia quasi più accettata); studia le cause della dif- 
ferenziazione dei due sessi ed i fattori da cui dipendono i fenoment della 
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maturazione, si occupa dei processi di ringiovanimento alla Steinach e 
degli esperimenti e metodi della reversibilità dei sessi. Per il momento, è 
l’opera più moderna e completa sull'argomento, che ha altrettanta impor- 
tanza per il biologo quanto ne ha per il psicologo e psichiatra. Molte, se 
non tutte buone, illustrazioni. 


146. PITRES, VAILLARD, LAIGNEL — LAVAsTINE — Maladies des nerfs péri- 
phériques et du Sympathique — |. B. Baillière, Paris, 1924. 


Poderoso volume del Nouveau Traité de Médecine di Gilbert e Carnot. 
Le nevriti periferiche sono divise in momnonevriti e polinevriti e trattate 
inizialmente nel loro insieme, sotto tutti i punti di vista loro comuni: 
patogenesi, eziologia, nosografia, anatomia patologica, sintomatologia, 
evoluzione, diagnosi, terapia. Seguono le descrizioni di ciascuna delle va- 
rietà principali di paralisi neuritiche clinicamente differenziate : tossiche, 
infettive, discrasiche, avitaminosiche ed infine chiude una larga trattazione 
della patologia speciale dei principali nervi cranici e rachidei, esclusi i 
nervi sensoriali e viscerali. La questione delle polinevriti, di tanto arric- 
chitasi specie in questi ultimi anni, trova, nelle 700 prime pagine di questo 
volume, una mise à point perfetta. 

La patologia del simpatico è elaborata da Laignel Lavastine, uno dei 
più competenti in materia e riassume, brevemente, quanto si trova più 
ampiamente esposto nel recente e magnifico suo trattato sul simpatico 
(v. questo Archivio p. 121, 1925). 


147. CURSCHMANN — Nervenkankheiten — Lehmann, Miinchen, 1924. 


Breve compendio di neurologia ad uso dei medici pratici: i capitoli 
sulla « encefalite acuta non purulenta » e sulla « sindrome pallido-striata » 
(perchè sindrome e non sindromi?) sono molto affrettati. Nel complesso 
però, è ottimamente adatto allo scopo per cui fu scritto. 


148. Broca — Legons d’optique physiologigue — Editions de la Revue 
d’optique — Paris 1923. 


Ottica fisica dell’occhio; sue aberrazioni; accomodazione, struttura 
della retina, correzione dell’occhio, fisiologia della retina, sue sensazioni ; 
luci brevi, nozioni di distanza e di profondità : utilizzazione per l’occhio 
delle varie sorgenti di luce artificiale. Lezioni eccellenti e chiare. 


II. — PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. SCIENZA 
SERV MEDICINA LEGALE E ANTROPOLOGIA CRI- 


149. BUMKE. — Lehrbuch der Geisteskrankheiten — Bergmann,Muenchen,1924. 


BUMKE è il successore di KRAEPELIN nella direzione della Clinica di 
Monaco; non è forse azzardata l’ ipotesi che questo suo trattato di psichia- 
tria possa, con eguale fortuna, succedere a quello di KRAEPELIN. Che se 
sarà difficile, per molto tempo ancora, trovare delle descrizioni cliniche 
così perfette come quelle che ci furono offerte da questo grandissimo Psi- 
chiatra nelle varie edizioni del suo trattato e dei suoi commentarii, con- 
vien tuttavia riconoscere che oggi esse non costituiscono più il sostanziale 
di un trattato e che tutti i ripetuti tentativi di tassimonia nosologica (de- 
mentia pracox sensu strictiori esclusa) fatti da KRAEPELIN ad ogni nuova 
edizione del Lehrbuch (vedi le parafrenie) stanno per fallire di fronte a 
quell’ ecletismo anatomico e patogenetico che in Psichiatria, come in Neu- 
rologia (vedi BinG), come in tutte le altre branche della biopatologia 
umana, si è definitivamente costituito. 
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Ciò che invece rappresenta oggidì 1’ elemento condizionale dello studio 
delle psicosi, è la conoscenza della psicopatologia generale, cui la moderna 
psicologia dinamica ha impresse le caratteristiche più feconde e le spinte 
più prammatiche. Una conoscenza del meccanismo della cerebrazione mor- 
bosa è inconcepibile senza una profonda preparazione su quello della ce- 
rebrazione normale: ed una trattazione dell’ intelligenza sarebbe oggi ste- 
rile e vuota, se non fosse integrata dallo studio dell’ istintività, dei ca- 
ratteri, dei tipi emotivi cerebrativi. Da questo punto di vista, il trattato 
di BumKE segna un notevole progresso sui suoi consimili : pur essendo in 
certo modo inferiore a quello, per ora insuperabile, di BLEULER. 

Per il resto, esso porta l'impronta della mentalità eclettica e pode- 
rosa del suo autore: accetta, più di quanto non sembri, idee che sareb- 
bero ritenute azzardate dai misoneisti: ma presenta sopratutto l’ ampia 
materia esposta in armoniche proporzioni, così che psicologia dottrinale 
psicopatologia, neurologia e psichiatria si trovano ad ogni passo congiunte 
e reciprocamente interessate nella elaborazione dottrinale delia malattia 
o del gruppo clinico studiati. 


150. — CLIFFORD W. BeeRrs — A Mind that found itself. — Doubleday, 
Page and Co. New York, 1924. 


« Un’ intelligenza che si è ritrovata» è il titolo di questo famoso li- 
bro di Clifford Beers, il fondatore (1909) e attuale segretario del National 
Committee for Mental Hygiene di Nuova York, dal quale presero poi ori- 
gine le Leghe di Igiene mentale inglese, francese, belga, italiana, cana- 
dese, brasiliana, sudafricana. 

Clifford Beers fu malato per quasi quattro anni, dai 24 ai 27, di una 
vera e propria psicosi (sensoriale ?): uscì guarito dalla casa di salute ove 
era stato cspitato, scrisse questo suo libro, che è uno dei più originali e 
commoventi documenti umani di questo principio di secolo e si dedicò 
tutto alla fondazione di un grande organo nazionale: capace di studiare 
e di proporre alla considerazione universale, il problema, moralmente e 
socialmente importantissimo, della igiene e della profilassi mentali. Ed egli 
è già pienamente riuscito, in questo nobile e grandioso disegno. 

Vale la pena di tradurre i primi periodi con i quali si apre questa 
straordinaria autobiografia. 

« Questa istoria è nata dal più umano dei documenti che si possa im- 
maginare: e nessuna sua qualità, più della sua autenticità, ha meglio con- 
tribuito a metterla in valore. Essa è una autobiografia ed una biografia 
nel tempo stesso : poichè nel narrare la storia della mia vita, io dovrò 
riferire la storia di un altro Io, di un Io il quale dominò il mio essere 
dall’ età dei 24 a quella dei 27 anni. Durante questo periodo di tempo io 
fui del tutto diverso da quello ch’ io ero stato fino allora. La parte bio- 
grafica della mia autobiografia può esser detta la storia di una guerra c1- 
vile della mente, ch’ io condussi da solo in un campo di battaglia posto 
al di fuori dell’ ambito della mia cerebrazione. Un’ armata di follie (U n- 
reason) costituita dai pensieri più insidiosi e maligni attaccò con incre- 
dibile pertinacia la mia coscienza ottenebrata (inselvatichita : bewildered) 
e m’ avrebbe certamente distrutto, se infine la Ragione trionfante non 
avesse interposta una strategia superiore e non mi avesse salvato dal mio 
estraneo (unnatural) lo. Fei: 

Io non scrivo per il gusto di scrivere, ma perchè ciò mi sembra un 
mio stretto dovere. Un penoso salvamento dalla morte ed un ritorno quasi 
miracoloso alla salute dopo una malattia ch’ era parsa insanabile, sono 
due argomenti abbastanza forti perchè io mi ponga la domanda : « Per- 
chè la mia vita fu risparmiata ? » Ed è proprio per rispondere, almeno 
in parte, a tale quesito, ch'io ho scritto questo libro». 
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151. FINcKH — Die nervose Schlaflosigheit und ihre Behandlung. — Gmelin, 
Miinchen, 1924. 


Molto giustamente Finckh conchiude che nella agripnia non si rileva 
una sofferenza isolata, ma uno stato morboso che abbraccia l’ intera per- 
sonalità. Egli deve dunque curare tutto il malato ed il suo psichismo, e 
non soltanto la sua insonnia. 


152. Bost — L’ hygiène mentale. — Fischbacher, Paris, 1925. 


Idee psicoterapiche di un medico svizzero, il Liengme : molto pratiche 
ed informate alle direttive dell’ analisi dinamica del psichismo, esposte da. 
un pastore francese dell’ Havre. 


153. Magnus HirscHFELD — Geschlechtshunde. Pitttmann, Stuttgart, 1924. 


Prima puntata di una « Scienza sessuale » che sintetizzerà la colossale 
e trentennale esperienza dell’ A. noto come una delle più alte autorità in 
materia. E’ dedicata al concetto ed ai limiti della scienza sessuale ed alla 
sessualità psicosomatica. Ne riparleremo a opera finita. 


154. HoFsTAETTER — Ueber eingebildete Schwangerschaften — Urban und 
Schwarzenberg, Berlin, 1924, 


Ci sono degli ostetrici insigni i quali affermano di non aver mai vista 
una gravidanza isterica. Esistono d’ altra parte numerosi lavori su di que- 
sta : non solo nella donna, ma perfino in animali e nell’ uomo (psicopatici, 
forse residuati antichissimi di riti primordiali e neurotici). Hofstàtter 
crede alla sua enorme frequenza e ,giudica che « al di sotto di ogni gra- 
vidanza isterica (imaginaria) o simulata, batte un cuore umano esagitato 
fino nelle sue più profonde latébre ». 


155. HERBERT GRAY — Men, Women and God. — Associàtion Press, New 
York, 1923. 


Trattazione del problema sessuale dal punto di vista cristiano. Il li- 
bro è pubblicato infatti dalla Sezione Stampa della potentissima Young 
Man Christian Association (Società dei Giovani Cristiani): ed è molto ben 
fatto, dal punto di vista ortodosso e anche dal punto di vista sociale e 
scientifico. 


156. HAveLOCK ELLIS — Geschlecht und Gesellschaft. — Leipzig. Kabitzsch 
1922-23, 2 volumi, 22 ed. 


Mentre nel Schamgefàhl, nella Gattenwahl, nel Geschlechtsgefiihl, 
(v. questo Archivio 1925-24) H. E. studia il problema individuale; in que- 
sta, che è una delle sue opere più dotte, se non più originali, H. E. stu- 
dia la posizione storica della sessualità nell’ ambiente sociale (ed infatti 
l'edizione americana è intitolata Sex in relation to Society): maternità , 
iniziazione sessuale, nudità, castità, etica sessuale, prostituzione, matrimo- 
nio, l’ arte di amare e la scienza della riproduzione (eugenica). Come tutte 
le altre opere, la lettura di questa è sempre piacevole e per tutti istrut- 
tiva: anche se molti dei capitoli di cui è costituita sono stati oggi, da 
altri acuti ricercatori, ingranditi e illustrati sifattamente, da diventare 
delle opere a sè. altrettanto ricche e profonde. 
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157 DATTNER UND KAUDERS — Kliniscke und experimentelle Studien 
therapeutischen Impf-Malaria — Detticke. Wien, 1924. Nera 


Per l’inoculazione malarica al paralitico è indifferente che il soggetto 
prestatore del sangue sia o no in stato di accesso malarico : basta soltanto 
che sia malarico accertato. Poco importa, salvo un abbreviamento del ter- 
mine dell’ incubazione, se l’inoculazione sia fatta per via endovenosa o 
intracutanea 0 per scarificazioni. Si può conservare il sangue malarico 
purchè si eviti la coagulazione, fino a una ventina di ore, nel caso in cui 
l'innesto non possa farsi da soggetto a soggetto : ma in questo caso conviene 
raccogliere il sangue durante l’ attacco o almeno immediatamente dopo. 
L’incubazione, nell’innesto subcutaneo, dura da 6-8 giorni : d’inverno fino 
a 8-10: quella intravenosa lo abbrevia a 2-3 giorni. La malaria innestata 
si dimostra a carattere clinico più attenuato nel soggetto ricevitore, e pre- 
senta un’ infinità di varianti: la durata media dell’ attacco è di 7-8 ore: 
la temperatura raramente arriva a 40, ma si può mantenere sopra i 39 
per 3-4 ore. La media degli attacchi è circa di 8: ma in certi casi si 
giunge a 10-12. Essi si interrompono col chinino, nei modi già noti: non 
è infine sicuramente dimostrato se la salvarsanizzazione, che si fa susse- 
guire al chinino, sia proprio necessaria. 


158. GERSTMANN — Die Malariabehandlung der Progressiven Paralyse — 
Springer, Wièn, 1925. 


GERSTMAN, assistente di WAGNER VON JAUREGG il quale fu il primo 
ad esperimentare la terapia malarica sulla paralisi progressiva nel 1917, 
espone in questa magnifica monografia tutto quanto si è finora ottenuto 
con questo metodo il quale, partendo da una antica ed empirica consta- 
tazione, quella dell’ influenza remissiva di un processo flogistico su un 
processo cronico, ha sconvolte tutte le idee che fino a pochi anni fa si 
nutrivano sulla inguaribilità e incurabilità della demenza paralitica. La 
terapia malarica è già stata controllata in tutto il mondo: i risultati, per 
quanto non assoluti, sono straordinariamente probativi: l’ innocuità della 
cura è dimostrata : è dimostrata pure la non trasmissibilità della malaria 
dal paralitico infettato all’ ambiente; la stabilità di certe remissioni che 
permettono di parlare quasi di vera e propria guarigione, Ciò che risulta 
sopratutto è questo : che il paralitico generale non è più, come una volta, 
specie se trattato al principio della malattia, un condannato a morte. 
GERSTMANN espone infine i risultati della terapia con lo spirochete di 
DuTTON (febbre ricorrente) introdotta da PLAUT e STEINER nel 1919 e 
sulla quale mancano ancora gli elementi sufficienti per un giudizio de- 
finitivo, 


159. LAUZIER — Contribution à l étude du métabolisme basal dans les ma- 
ladies mentales — Arnette, Paris, 1923. 


Il metabolismo basale, com’è noto, rappresenta la spesa di energia 
minima prodotta dal corpo e corrisponde alla quantità di calore emessa 
dall’ organismo a digiuno e a riposo, per ora e per metro quadrato d! su- 
perficie. Press’ a poco costante nell’ uomo sano, il valore del metabolismo 
presenta variazioni considerevoli, specialmente nelle affezioni tiroidee. In 
alcune malattie mentali: psicosi sistematizzate, demenza precoce, paralisi 
generale iniziale, epilessia all’ infuori delle crisi, mongolismo, esso rimane 
pressochè costante. E’ nettamente aumentato nelle forme di Basedow e 
ipertiroidee, nell’ alcoolismo cronico e nelle malinconie ansiose: è abbas- 
sato e in modo caratteristico nel missedema, come lo è pure in minor 
grado nello stadio avanzato della paralisi generale, nella sindrome malin- 
conica, nella psicastenia, nella demenza senile, nelle manifestazioni tar- 


dive dell’ encetalite epidemica. 
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160. FoRE1. U. SCHWIEDLAND — Warum soll man den Alkohol meiden ? — 
Rikola Verlag, Wien, 10924. 


Eccellente libretto di propaganda antialcoolica, con dati statistici, cli- 
nici e tecnici sui danni dell’alcool e sulla loro prevenzione e cura. 
161. BÉROUD — L’ expertise des faux en écritue par altération — Rey, 
Lyon, 1923, 


Monografia medicolegale sui falsi in scrittura per alterazione grafica 
antichi come la scrittura, perchè già gli Assiri ed i Romani, i Greci ed 
Cristiani grattavano i testi e trasformavano la forma e la sostanza delle 
idee. L’ A. studia le falsificazioni delle carte e degli inchiostri, le ricerche 
chimiche ad esse relative, i fenomeni di invecchiamento delle carte e de- 
gli inchiostri, le penne e le matite, i falsi per grattamento, per lavaggio. 
per.sovrapposizione, per trasporto, per imitazione, infine le carte bruciate 
e l’uso della fotografia per leggere una lettera chiusa in una busta, per 
ingrandire la scrittura in esame, per stabilire la «diagnosi fotografica » 
della frode. 


162. SOLLIER ET COURBON — Pratique sémiologique des maladies menta- 
les — Masson, Paris, 1924. 


Manuale di semiotica e di psicopatologia generale molto ben fatto e 
rispondente allo scopo : quello di guidare lo studente e il medico pratico 
alla conoscenza delle malattie mentali. Buona la maggior parte delle fi- 
gure: non si comprende però quale interesse abbiano alcune riproduzioni 
da Esquirol, di tipi tutt'altro che interessanti, e banali. 


162(bis). GIRONE — La profilassi mentale — Nappa, Aversa, 1924. 


Nove brevi e buoni articoli di eugenica e di profilassi mentale scritti 
da un alienista ‘colto e — come: dovremmo esserlo tutti noi alienisti — 
idealista e filantropo. 


163. SENF — Homosexualisierung — Marcus u. Weber, Bonn. 1924. 


Monografia polemica e vivace sulla genesi dell’ omosessualità, che 
Senf ritiene di natura esclusivamente psichica e collegata ad una catena 
chiusa di rappresentazioni complessuali agenti nell’orbita sterminata della 
istintività sessuale. La monografia non può venir facilmente riassunta : 
basti notare che essa utilizza evidentemente l’ indirizzo dottrinale psico- 
analitico, pur polemizzando con Freud e con Stekel e si basa sulla teoria 
della « migrabilità condizionata della fissazione voluttuaria ». (Theorie der 
bedingten Wandelbarkeit der orgastischen Fixierung ). 


164. PARREL ET LAMARQUE — Les Sourds-Muets. — Etude médicale, Ppeda- 
gogique et sociale — Les Presses Universitaires de France 1925. 


Trattato completo sul sordomutismo, dal punto di vista clinico edu- 
cativo e sociale. Oltre allo studio del sordomutismo ereditario (pre-o-postna- 
tale) ed acquisito, gli A. insistono sull’anamnesi, sull'esame clinico e sulla 
diagnosi differenziale : tanto necessaria per stabilire il grado e il modo di 
educabilità del sordomuto. Trattano in seguito sull’assistenza prescolare 
e scolastica, sull’educazione e sulla profilassi del difetto. Sono descritti gli 
istituti nazionali di Parigi e di Bordeaux, quelli dipartimentali e comunali ; 
e fatta la storia del sordomutismo dall’epoca egiziana al rinascimento e 
‘al tempi attuali; è fatto il parallelo fra il bambino normale e il sordomuto 
e sono descritti infine i meravigliosi risultati ottenuti dalla rieducazione. 
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L’opera è il risultato di una perfetta conoscenza della materia: Parrel è 
il direttore dell’ Istituto Nazionale dei sordomuti a Parigi e la Signora La- 
marque è insegnante nello stesso istituto. 


165. FABRITIUS — Zur Klinik der nichtparalytischen Lues-Psychosen — Kar- 
ger, Berlin, 1924. 


Quando la luce crea una psicosi che non.può venir diagnosticata come 
paralisi generale, si possono osservare i seguenti tipi sindromici: tipi di 
reazione esogena (secondo i concetti di Bonhoeffer) cioè stati amenziali e 
confusionali : tipi allucinatorio-paranoidi, tipi a demenza pseudo- paralitica 
(postsifilitica) tipi misti a forme maniaco-depressive, catatonoidi e simili. 
Sono studiati 23 casi clinici, preceduti da una brillante discussione gene- 
rica sull’ indirizzo clinico in psichiatria. 


1660. BAUER — Liebesleben in deutscher Vergangenheit — Langenscheidt, 
. Berlin 1924. 1924. 


Storia della vita erotica tedesca, dai tempi più remoti fino al prin- 
cipio del secolo 19°. E una raccolta di dati e di fatti della psicologia etnica 
del più alto interesse : scritta con profonda conoscenza ed in forma espo- 
sitiva molto divertente. Sono ricordati gli antichi usi dei Germani a pro- 
posito della castità e del matrimonio, l’epoca cavalleresca e la vita ses- 
suale nelle campagne, nei monasteri e nella borghesia ; le danze, i giuochi 
ed i bagni : le relazioni extra-matrimoniali, la moda, i malefizii d’amore, 
la prostituzione, l’amore alle corti dei principi. Poche ma interessanti le 
illustrazioni; pure poche, ma ottime, le fonti storiche e letterarie, 


167. RAYNIER ET BAUDOUIN — L'’aliéné et les asiles d’aliénés — Le Fran- 
gcois, Paris, 1924. 


Minuzioso ed ampio studio sui vari stabilimenti consacrati al ricovero 
degli alienati in Francia, pubblici e privati: sull’organizzazione medica 
ed amministrativa dei manicomi e sul loro funzionamento e regime eco- 
nomico interno ; sulla condizione giuridica degli alienati internati e non 
internati, sui progetti di revisione della legge francese del 1838. 


168-69. LOGRE — Toxicomanies — VINCHON i L’art et la folie — Stock, 
Paris 1924. 


Due manualetti di una collezione di cultura moderna : il primo, ab- 
bastanza sintetico ed esauriente; il secondo, necessariamente appena ab- 
bozzato. Non si può dare un’ idea adeguata, in un libriccino in 160 di 
poche pagine, sull’arte e sui disegni degli alienati; specie dopo la classica 
opera di Prinzhorn. 


170. COLLIN — Les enfants nerveux — Baillièere Paris, 1924. 


Manualetto che dovrebbe essere nelle mani di tutti i genitori e di 
tutti i maestri e di tutti i medici pratici. Lo sviluppo delle funzioni corti- 
cali dalla nascita ai 3 anni; le influenze che agiscono preponderantemente 
sulla corticalità; la misura con cui l’ educazione può agire sul psichismo 
infantile; l'applicazione della esperienza psicopedagogica sul ritardatari, 
l'orientamento professionale, la fiche psico-somatica del ragazzo, dalla 
nascita fino al principio di un dato apprentissage, sono gli argomenti che 
Collin tratta con sobria precisione e con una suggestiva potenza di con- 
vinzione. a 
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‘171. DE FLEURY — Les états dépressifs et la neurasthénie — Alcan, Paris, 1924. 


L’A. crede di aver fatto una grande scoperta smembrando la neura- 
stenia, ed affermando come cosa nuova che il dominio della neurastenia 
vera è molto più ristretto di quello ammesso da certi neurologhi; e so- 
stiene che bisogna distinguere una volta per sempre la patologia della so- 
stanza cerebrale (malattie dell’ intelletto propriamente dette) dalla pato- 
logia del carattere (malattie dell’affettività;. Si direbbe che non sia troppo 
al corrente della materia. 


172. STORCK — The primitive archaics forms of inner experiences and thought 
in Schizofrenia —Nerv. and Ment. Dis. Publ. C° New York, 1924. 


Traduzione della magnifica monografia psicoanalitica di Storch nella 
quale sono dimostrate le forme arcaico-primitive delle tendenze, attitu- 
dini, pensieri della cerebrazione schizofrenica (v.in questo Archivio p. 62, 
1923-24 la recensione dell’originale). 


173. LomBRròso — L’uomo delinquente — Bocca, Torino, 1924. 


In attesa di una nuova edizione dell’opera integrale e monumentale, 
Gina Lombroso ha felicemente condensato, aggiungendo i dati utilizzabili 
dopo il 1900 (data dell’ultima edizione) lo sterminato materiale su cui il 
suo glorioso genitore, il mio puro e santo Maestro aveva creata la dottrina 
del delitto e del delinquente. L’opera della Gina è un’offerta votiva di- 
nanzi al sepolcro ardente di luce, ove riposa il Sommo; è una fiaccola 
riaccesa sul cammino del Sapere ove la Sua grande Ombra è assisa, gi- 
gantesca. 


174-175. LE ConTtE — Louis AVII et les faux dauphins — Les Presses 
Universitaires de France, Paris 1924. — LENOTRE — Martin le 
Visionnaire — Perrin, Paris, 1924 


Due buoni contributi alla storia di alcuni simulatori, avventurieri ed 
anomali che si sono pretesi eredi di troni e inspirati di Dio, nel 19° secolo. 

L'epoca della Restaurazione in Francia è stata particolarmente favo- 
revole ai primi: per i secondi c’è posto in tutte le epoche, e le gesta del 
contadino di Gallardon, il pittoresco borgo posto ai confini dell’ Yveline 
con la Beauce (Ile de France) trovarono una singolare riproduzione, a 
mezzo secolo di distanza, nella vita del nostro Davide: Lazzaretti da 
Arcidosso. 

Il libro di Leconte fa la storia del vero delfino Luigi XVII e dei suoi 
falsi successori : Carlo di Navarra, al secolo Mathurin Bruneau, il barone 
di Richemont, il cui vero nome era Claude Perrin, Naundorff, il più fa- 
moso di tutti, che era un prussiano imbroglione e falsario a nome Carlo 
Beniamino Werg di Halle. 

Lenotre invece descrive il breve ciclo di gloria di Martino il Visionario, 
un contadino a nome Tommaso Martin il quale, per un’allucinazione avuta 
un giorno in campagna, si credette destinato da Dio a salvare il Re e la 
Monarchia : ebbe una certa fama tra il 1816 e il 1834, proprio nell’epoca 
dei falsi delfini e della restaurazione, predicò la resurrezione del delfino 
Luigi XVII, nella persona di Naundorff, con cui ebbe strettissimi rapporti 


e morì di indigestione quasi improvvisamente a Chartres, in età di 51 anni, 
nel marzo 1834. 


176. BLEULER — Psychisches in den Kòrperfunktionen und in der Entwi- 
chlung dev Arten — Orell Fliùssli, Ziirich, 1924. 


5 Discorso inaugurale per il 91° anno di fondazione dell’università di 
urigo, di cui, oggi, è rettore Bleuler stesso. È un’ interessantissima ripresa 
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neo-panpsichistica : Bleuler introduce un concetto quasi nuovo, quello dei 

«psicoidi », specie di coscienze cellulari ed organiche concorrenti, con l’atti— 

vità corticale, a creare il concetto unitario di « Psiche ». (Da vario tempo 

noi usiamo il termine: « Psichismo » e « Cerebrazione », forse più utili e 

chiari che non quelli di « Psiche » « Mente » o « Coscienza » ). 

177. BIRNBAUM — Grundziige der Kulturpsychopathologie — Bergmann, 
Miinchen 1924. 


Birnbaum, ben conosciuto per le sue originali idee sulla « personalità 
psicicopatica » e sulla « strnttura della psicosi » espone i fondamenti di 
una « psicopatologia culturale » : cioè di una dottrina la quale studia le 
forme e procedure sociali dell’attività mentale, la loro influenza sulle masse, 
l'orientamento che esse imprimono alla mentalità malata, e, a lor volta, 
le influenze che i lati psicopatologici di mentalità dominanti esercitano 
sulle masse. 


178. LIPMANN — Psychische Geschlechtsunterschiede — Barth, Leipzig, 1924. 
2 vol. 


I partigiani della co-educazione dei maschi e delle femmine, devono 
rispondere a tre domande: |° È desiderabile, dal punto di vista dell’eco- 
nomia nazionale, della morale, della politica, ecc. che le donne (o almeno 
alcune ) possiedano la stessa coltura (quantitativa e qualitativa) degli 
uomini ? 2° E desiderabile favorire o no quelle azioni — prese nella loro 
totalità — che vengono ad esercitarsi sui giovani dei due sessi per effetto 
di una vita d’intimità ? 3° Date per ammesse e concesse le condizioni 
psicologiche necessarie per un’ istruzione in comune dei due sessi, è suf- 
ficientemente uguale la disposizione psichica dei due sessi per permettere 
un’ istruzione in classi miste, oppure tale uguaglianza, in tutto o in parte 
o in date età è così scarsa da rendere impossibile tale istruzione mista 
sia per certe materie, sia per certe età ? 

Lipmann conchiude che le differenze psicosessuali fra maschio e fem- 
mina sotto i rapporti del coefficiente intellettivo non sono maggiori di 
quelle che intercedono fra i tipi intellettuali di una comunità mono-ses- 
suale : per cui, anzichè ricorrere, nell’ istruzione secondaria, al criterio della 
analogia psico-sessuale, sarà sempre preferibile ricorrere a quello del rag- 
gruppamento in classi di tipi a coefficiente intellettuale uguale (sia alto 
che basso) : cioè al criterio della « disposizione » o vocazionale ; per maschi 
in scuole di maschi, per femmine, in scuole di femmine. 

La parte sperimentale e bibliografica del lavoro è contenuta nel se- 
condo volume : la parte dottrinale nel primo. 


179. CRÉPIEUX-JAMIN — L'’ age et le sexe dans l’ écriture.— Editions Adyar, 
Paris 1924. 


Almeno nel 78 % dei casi un grafologo esperto può diagnosticare dif- 
ferenzialmente la scrittura : egli è ancora in grado di indicare, in base ad 
essa, l’età della cultura grafica e l’ età fisiologica. Il sesso invece non è 
determinato nè dall’ apparato grafomotore nè dalle differenze fisiche dei 
due sessi : ma dalla « risultante psichica » dell’individuo [tendenze e cultura]. 
Questo libro è documentato in modo ammirabile e scritto con intendimenti 
veramente scientifici: del resto Crépieux-Jamin è un grafologo esperto e 
ben noto per altri e seri lavori (v. questo Archivio p. 137; (1922) . 


180. CHARON. — La Psychiatrie en clientèle. — Maloine, Paris, 1924. 


Conferenze di psichiatria clinica e sociale fatte per i medici pratici e 
per i profani. A questi, molto utili e raccomandabili. 
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181. LEevsER. — Herzkrankheiten und Psychosen. — Karger, Berlin, 1924. 


Disturbi psichici di pura origine cardiopatica; psicosi « cardiogene » 
nell’ arteriosclerosi : disturbi psichici cardiogeni e complicanze ; decorso e 
sintomatologia di psicosi all’insorgere di disturbi cardiaci. In conclusione, 
i disturbi cardiaci, all’ infuori di stati di angoscia (fisici) non influiscono 
affatto sul tipo reattivo di una psicosi. 


182. KAFKA. — Serologische Methoden, Ergebnisse und Probleme in dev Psi- 
chiatrie. — Deuticke, Wrein, 1924. 


Monografia del trattato di Aschaffenburg dedicata alle ricerche biochi- 
mide ed umorali nelle psicosi. Parte generale; metodi delle reazioni spe- 
cifiche ed aspecifiche; rapporti tra sangue e liquor. Parte speciale : risul- 
tati coi metodi nelle varie psicosi e conclusioni. La particolare competenza 
dell’ A., in materia, è ben conosciuta. 


183. RITTER. — Festschrijt. .. dev Hamburgischen Heilstaette Edmundsthal- 
Stemerswalde. — Tipografia dell’ Istituto, Hamburg, 1924. 


Resoconto storico-statistico del Manicomio di Edmundsthal in occa- 
sione del 25° anno di fondazione e in memoria del suo fondatore Edmund 
Siemens. E detto che il libretto è stampato nella tipografia dell’ Istituto: 
ma a noi sembra abbia estrema somiglianza con le magnifiche edizioni di 
Springer, di Rerlino. 


184. DALLA VOLTA. — I fondamenti biologici della prostituzione. — Vol. I. 
Casa Ed. Leonardo, Roma, 1924. 


La caratteristica basale, negativa, della prostituzione è quella di rom- 
pere il rapporto di continuità della famiglia umana, opponendosi, per ra- 
gioni rigorose « professionali » al compito della maternità, unica garanzia 
per la conservazione della specie nel suo superiore travaglio di evoluzione. 
Bella tesi, che in questo primo volume trova una brillante esposizione. 


185-88. UNSHELM — Geburtenbeschraenkung und Sozialismus. 
HELLER — Die aerzilich wichtigen Rechisbeziehungen des ehelichen 
Geschlechlechtsverkehys. 
SCHROEDER — Das Problem des Unehelichen. — Kabitzsch, Lei- 
pzig, 1924. 


_ Ire monografie (n. 6, 7, 8) della collezione « Frauenkunde und Kon- 
shituttonsforschung ». Nella prima è esposta una critica serrata contro le 
dottrine socialiste sulla popolazione (neomaltusiane) : nella seconda le con- 
dizicni giuridiche ed i più recenti responsi di Cassazione nei riguardi del 
mantenimento o dello scioglimento del matrimonio ; nella terza, il pro- 
blema doloroso dei figli illegittimi. Il miglior mezzo per la salvezza dell’il- 
legittimo, sostiene Schroeder, è la riunione del figlio con la madre in isti- 
tuti di protezione e di assistenza. 


189-90. BERGER — Lebe rein 


SCHMITT — Grundziige der goschlechtlichen Sittlichkeit. — Tyrolia 
Verlag. Innsbruck. 1924. 


. « Elementi di morale sessuale » e « Vivi puro » : due libretti ortodossi 
sui postulati della morale cristiana in rapporto al problema sessuale e pro- 
fessanti la ripresa di quei freni alla licenza e all’ impurità sessuali (con - 


dotta, scollacciamento, discorsi lascivi) che purtroppo insozzano e perver- 
tiscono tanta parte di gioventù. 
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191. DAuSssAT — L’ invalidité-maladie. — Vigot, Paris, 1924. 


Legislazione e principi generali della assicurazione sugli infortuni: dia- 

gnosi clinica e di laboratorio dell’ incapacità acquisita; stati anteriori al- 
l’ infortunio ; perizia, pensione ; diritto e non diritto alla pensione; cause 
di morte da infortunio. L’ A. chiama invalidità-malattia la diminuzione 
di capacità al lavoro consecutiva ad un’ affezione degli organi interni e 
mette in rilievo la parte che il medico: deve rappresentare nella valuta- 
zione degli infortuni, a fianco di quella del chirurgo. 


192. GuicciarDI — Guida alle lezioni della scuola professionale per gli. in- 
fermieri e sorveglianti. — Soc. An. Coop. Pro Schola. — Reggio 


Emilia, 1922. 


Amplissima guida per l’ istruzione degli infermieri e dei sorveglianti 
di manicomio : dettata dalla incontestata esperienza di un quarantennio 
di vita, tutta dedicata al glorioso manicomio di San Lazzaro in Reggio 
Emilia, dall’ attuale suo direttore. 


193. DonaLD FRASER — Clinical Studies in Epilepsy. — Livingstone, Èdin- 
burgh, 1924. : 
Secondo Fraser i fattori sostanziali dell’ attacco sono le tossine e l’ir- 
ritabilità riflessa del nevrasse. Egli cerca di appoggiare tale sua opinione 
sulla fisiopatologia sperimentale, sui rapporti fra traumi, tumori, lues, tu- 
bercolosi ed epilessie, descrivendo a preferenza un interessante caso, da lui 
seguito da più di trent’ anni ed originariamente osservato insieme a Iackson 


194. DE FLEURY — L’ angoisse humaine. — Les Éditions de France, 
Paris, 1924. 


Stupenda opera : troppo letteraria, per un medico ; troppo medica per 
un poeta: pur essendo De Fleury egualmente degno di tutti questi tre at- 
tributi. L’ angoscia umana è patrimonio di tutti: poichè l’ infelicità e la 
disgrazia battono ad ogni porta e ad ogni aurora: ma esse han tratta 
una forza smisurata ed incongrua, non dal loro seno, ma dalla ipersensi- 
bilità del nostro spirito, divenuto iperreattivo o per nascita (eredità) o per 
acquisizione (traumi psichici, cattiva educazione). Conclusione : rinvigorire 
l’ anima e il corpo. Giustissimo. 

Ciò che non è affatto giusto nè esatto è il deprofundis che De Fleury 
intona al Freudismo (p. XIX); e ciò che è assai mediocre è la citazione 
del verso plagiario di Heredia, un mediocre poeta francese d’ adozione : 
« Les deux enfants divins, le Désir et la Mort », (p. 162) senza conoscere 
i Cdc primi divini versi di Leopardi nel suo canto sublime « Amore 
e Morte ». 


196. STANLEY P. Davies — Social control of the feebleminded. — National 
Committec for Mental Hygiene — New York. 1923. 


E’ una delle recenti pubblicazioni del National Committee for Mental 
Hygiene di New York; l’organizzazione più potente e perfetta per lo 
studio e la profilassi dell’ alienazione mentale : sul cui modello si è fon- 
data due anni or sono in Francia la Ligue d’ Hygiéne Mentale e recente- 
mente, in Italia, quella Italiana. ; 

L’ opera si interessa alla rieducazione del deficiente che dev’ essere 
fatta quanto più precocemente è possibile ; al suo dépistage , alle « colo- 
nie » già fondate in America (per maschi e femmine a Rome, N. Y.), 
alle scnole urbane, alla posizione ed .al collocamento dei deficienti nella 
vita sociale ecc. Opera di fondo, eminentemente pratica e positiva. 
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196. MAvER-GRross — Se/bstschilderungen der Verwirrtheit — Die oneiroide 
Erlebnisform — Springer, Berlin, 1924. 


Studio clinico molto accurato di 12 casi di sindromi amenziali in psi- 
cosi endogene, in base al quale l’ A. crede di poter affermare che queste 
sindromi sono più caratteristiche della donna, dell’ età giovanile, del cli- 
materio ; età e condizioni in cui, come nell’ isteria, si rivelano le caratte- 
ristiche della psiche femminile, cioè il fantasticare e la disposizione a quei 
disturbi della coscienza che l'A. chiama oneiroid (oniroidi). Anche la razza 
avrebbe un’ influenza notevole, e sopratutto l’ ebraica. Esisterebbe in- 
somma, in questi casi e in questi soggetti, una struttura mentale primitiva. 

Non crediamo che sulla base di una casistica così ristretta sia permesso 
dedurre conclusioni così precise come quelle dell’ A: ma riteniamo del 
tutto ingiusto il credere di aver scoperto alcunchè di nuovo su questa sua 
« forma oniroide della vita psichica» (normale o non) dopo i già antichi 
ma tuttora classici e freschi lavori di Régis sull’ onirismo psico-patolo- 
gico e dopo tutto quello che sul « phantasieren » hanno scritto Freud e la 
sua scuola. 


197. SINGER AND KROHN — /nsanity and Law. — Blakiston's Son and 
Co. Philadelphia, 1924. 


Breve guida di psichiatria forese. Tipi reattivi (malattie mentali e 
personalità morbose), procedure per la perizia psichiatrica, attribuzioni de- 
gli esercenti la tutela e la custodia delle persone e dei beni (guardians, 
guardianship), capacità a contrattare, a contrarre matrimonio, a testare ; 
responsabilità penale. I due ultimi capitoli si occupano dei rapporti fra 
perito e giustizia e delle riforme consigliate all’attuale legislazione giudi- 
ziaria, in rapporto all’ alienazione. 


198. SCHILDER — Das Kéòrperschema. — Springer, Berlin, 1923. 


Lavoro sulla « coscienza psicocenestesica » del corpo, che Schider 
chiama « schema somatico ». Molte cose di questa localizzazione ceneste- 
sica sono già note da lungo tempo (alloestesia e allochiria, cenestesi degli 
amputati, autopatognosia (Pick) in neurotici o neuropatici; destrismo e 
mancinismo); ma qui sono riassunte bene ed estesamente. Schilder af- 
terma che esiste, nella coscienza, completo lo « schema somatico » : presso 
a poco come antichi filosofi avevano professato con il loro « sentimento 
fondamentale corporeo ». 


299-200. HARTOCH — Sequalpsychologische Studie zur Homosexualitàt. 
BRAUN — Das Weib in Weiningers Geschlechtscharakteriologie. — 
Marcus, u. Weber, Bonu, 1924. 


Due lavoretti costituenti il secondo fascicolo dei lavori del seminario 
di psicologia sessuale diretto da W. LiEPMANN. Nel primo Hartoch sostiene 
arditamente, ma in grande accordo con certe concezioni psicoanalitiche, 
e, forse, cou grande possibilità di verità, che l’ omosessualità è da consi- 
derarsi come il residuato emergente di una bisessualità che nell’ uomo nor- 
male è soffocata. Nel secondo Braun giustamente critica la irriducibile lo- 
golatria di Weininger, per cui questo Autore perdette totalmente di vista 
il senso della realtà, condannò come indegno l'istinto di cui volle fare un 
attributo quasi esclusivamente femminile: cadendo nel paradosso discre- 


tamente vecchio ed assurdo, per il quale non seppe mai distinguere la 
donna da una femmina. 
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201. DAVENPORT — Adolescent Interests. — Stechert and Co, New York, 1924. 


Interessantissima inchiesta sull’ interesse sessuale e sulle « conoscenze 
sessuali » delle giovanette, condotta su 160 giovani di scuole superiori da 
un’ età minima di 17 anni e 9 mesi ad una massima di 23 anni e 9 mesi, 
Le 17 domande base erano di questo genere: E’ vergognoso baciare un 
ragazzo ? — E° vero che certe malattie dipendono da contaminazione ses- 
suale (wrong kind of sex communication). Che cosa si pensa, nella scuola, 
dell’ igiene sessuale ? — Io ho inteso dire che se un uomo è veramente 
innamorato nell’ epoca dell’ amplesso, nasce una bambina. E’ vero ? — 
Quale è la causa della mestruazione ? — ecc. 

. I risultati esposti sono assai curiosi: non tutti eccessivamente lusin- 
ghieri, specie nei riguardi dell’ igiene personale e della nozione dei rap- 
porti fra salute ed igiene. 

sarebbe possibile una simile inchiesta in Italia ? 


202. HopaNN — Bub und Mddel. — Oldenburg, Leipzig, 1924. 


_  L’ A. finge che un maestro si accorga che dei ragazzi e delle ragazze 
si scambino le lore idee nei riguardi del problema sessuale (Sexualfors- 
chung), idee ingenue od erronee causate sia dalla naturale ignoranza sia 
dalla stolida superstizione e dalle più stolide e criminose bugie e interdi- 
zioni sociali. Egli allora li chiama a sè, gli ometti da una parte, le don- 
nine in altra parte e ora, e spiega loro appropriatamente il significato 
biologico della generazione, della maturità sessuale e della maternità. 

Libretto generoso, coraggioso e buono. 


203. CHERRINGTON — Antisaalon League Iear Book. — American Issue, 
Westerwille, 1922, 1923, 1924. 


Annuarii della Lega antialcoolista americana, compilati con la solita 
accuratezza e regolarità da Cherrington, l’ instancabile segretario di questa 
potente associazione. Precede un resoconto sull’ attività antiproibizionista 
e sui risultati della legge « secca » negli ultimi tre anni. La lotta contro 
l’ intemperanza è vigorosamente condotta; ma tutti i più sottili artifici 
sono messi in campo dai fautori dell’ alcool, per violare il proibizionismo. 
E poichè questo urta contro due enormi potenze : il piacere e il danaro, 
ho paura che finirà per perdere la partita. 


204. VERNON BrIGGS — Occupation as a substitute for restraint in the tre- 
atment of the mentally ill. — Wright and Potter, Boston. 1923. 


VERNON BrIGGs fa la storia di due leggi, approvate dopo vivi con- 
trasti (!) dal parlamento del Massachusset e da lui proposte e strenua- 
mente difese: sulla proibizione di certe forme di restraint in ospedali o 
sanatori per alienati pubblici o privati: sull’ obbligo: di istruire infermieri, 
capiservizio e perfino malati, in certi manicomi di stato (nei riguardi dei 
malati; istruzione elementare e lavoro ; la mia antica ergoterapia. LB). 

La crociata di VERNON BRIGGS ci riempie di stupore, quando si pensa 
che con molto minore sforzo, la nostra legge italiana (1904) (che Briggs 
sembra del tutto ignorare) aveva precorso di sette buoni anni l'America 
(o almeno il Massachusset); e quando si giudichi quanto dovesse essere 
ancora arretrato il trattamento degli alienati in quell’ epoca non recentis- 
sima, ma nemmeno antica se un psichiatra aveva inteso il bisogno di ban- 
dire una crociata contro di esso. Ancora : senza bisogno di un’imposizione 
di legge, l’ ergoterapia è applicata in Italia in quasi tutti i buoni mani- 
comi già da vari decenni: il mio lavoro sull’ ergoterapia data già dal 1003 
(Nouvelle Iconographie de la Salpétriere): e dal manicomio di Girifalco 
(Catanzaro): e l’ ergoterapia nel manicomio di Teramo, da me attualmente 
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diretto è così sviluppata, da esser degna di amplissima illustrazione, che 
verrà fatta a suo tempo sulle pagine di questo mio Archivio. 


201. CIAMPOLINI — La diagnosi medicolegale della nevrosi dei traumatiz- 
zati. — Pozzi, Roma, 1924. 


Che l’ A. abbia messo una pietra sepolcrale sulle nevrosi dei trauma- 
tizzati, come afferma Biondi nella prefazione, è cosa ammissibile se si 
prende in considerazione la semplice neurosi da indennizzo che ha infestata 
tutta la Infortunistica di Stato in Italia; più per la malafede dei medici 
e degli infortunati, anzichè per effetto della legge, giusta e provvida. Ma 
dove ci sembra che il Ciampolini mescoli« sacra profanis » è quando con - 
globa nella neurosi traumatica da indennizzo, le ossessioni, fobrè e isterismi, 
studiati dalla psicoanalisi. Si tratta certamente anche qui di psicotraumi, 
(per quanto non sempre necessariamente); ma di ben altra natura e forma 
e soluzione. 


206. BIANCHI — Trattato di Psichiatria. — 3.* edizione. Idelson, Napoli, 
1924. 


La' sorprendente, geniale freschezza della mente di questo vecchio 
ed insigne Maestro, pur così nostro acre avversario nei riguardi della psi- 
coanalisi, si manifesta tutta intera nella terza edizione di questo suo trat- 
tato di psichiatria, la quale presenta notevolissime modificazioni di forma 
e di sostanza, in confronto delle due precedenti. 

E° migliorata la parte psicopatologica generale, la quale, nelle edizioni 
precedenti, appariva la più povera e difettosa ; è data una posizione discre - 
tamente onorevole alla demenza precoce, già una volta la bestia nera della 
scuola napoletana (per quanto si sia quasi del tutto trascurato il contributo 
di analisi, della schizofrenia portato da Bleuler nei suoi lavori, fin dal 1910); 
mantenuta, se pur un po’ ipertroficamente, la frenosi sensoria : che è vanto 
e merito di Bianchi di aver voluta come forma clinica a sè anche quando 
il Kraepelinismo imperversava (io stesso faccio ammenda onorevole) : ot- 
timi i contributi alla demenza senile, e specie alla forma afasica, che deve 
a Bianchi i più antichi contributi. Qua e là, specie nella parte generale, 
una di quelle imagini ed uno di quei paragoni, ove brilla tutta la inspira- 
zione e tutta la vivacità latine: per le quali rimangono indimentica - 
bili quelle lezioni che per più di trent'anni Bianchi dettò dalla cattedra, 
come un antico Saggio, alle vecchie ed alle nuove generazioni di studiosi. 


207. DUFOUR — Geschichte der Prostitution. — Langenscheidt, Berlin, 1924. 


Dai tempi millenari delle prime civiltà, sino alla fine del secolo scorso, 
la prostituzione, nel fatto e nella concezione sociale, è rimasta su per giù 
la stessa: abborrita, per quanto ricercata, dalla società, esclusa da questa, 
rinchiusa entro grosse mura o contemplata con disprezzo sul lastrico bat- 
tuto dalla vagabonda Venere pandemia. Appena oggi si è cambiato d’idea. 
Noi abbiamo imparato — o siamo sulla via di imparare — che la prosti- 
tuta non è una delinquente, pur essendo una peccatrice: non un essere diverso 
da noi, ma un nostro simile, soltanto che più sventurato : e per ciò oggetto 
di filantropico interessamento e di riabilitazione, anzichè di condanna, di 
abbandono, o di disprezzo. Il nucleo centrale e la portata pratica del 
problema della prostituzione appartengono, e in prima linea, alla Igiene 
Sociale ed alla Profilassi Medica; sono adunque di competenza esclusiva 
del Medico, non del Giudice. E’ merito particolare, se non proprio esclu- 
sivo come s1 pretenderebbe, dei paesi nordici, quello di aver proclamato 
questo nuovo e santo orientamento dell’ annoso e insoluto problema. 

. Su queste vedute è imperniata la trattazione della « Storia della Pro- 
stituzione » di Dufour, che ha conquistata già, in tutto il mondo, una 
giusta celebrità. Dufour ci dimostra le profonde radici storiche della pro- 
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stituzione, la sua importanza nella vita religiosa, politica e sociale delle 
civiltà passate ed attuali. 

Alcune belle tavole, riproducenti celebri soggetti classici, abbelliscono 
l’opera. Ma non vi troviamo alcune, di autori moderni, che pur sarebbero 
state degne di interesse: come ad esempio quelle del celebre quadro di 
Grasso « Supremo convegno » e quella meravigliosa « Lussuria » (non ri- 
cordo> bene se di KAULBACH 0 di SrucK), che ammirai molti anni fa, in 
una famosa esposizione straniera. 


208. GEHRING — Z7he hope of the variant. — Scribners Sons, New York, 1923. 


« Variant » è il neurotico, l’ instabile, lo squilibrato. Gehring esercita 
da trent’ anni, a Bethel (Maine) l’ arte di guarire le neurosi con la sug- 
gestione, la rieducazione, l’ ottimismo ; è una specie di Coué americano, 
pervaso di amor del prossimo. Il libro « La speranza del neurotico » espone 
1 risultati della sua esperienza, la via per esperimentarli ; il modo come 
egli mette in opera la psicoterapia unitamente ad una appropriata terapia 
fisica e dietetica; con un successo di cui G. riferisce degli esempi molto 
convincenti. 


209. BEDFORD PIERCE — Addresses to mental nurses. — Baillière, Tindall 
and Cox, London, 1924. 


Magnifico trattatello di assistenza e tecnica manicomiale ad uso delle 
infermiere (nurses) di manicomio, pubblicato da Bedford Pierce e conte- 
nente 15 lezioni ognuna delle quali è dettata da un medico o da un psico- 
logo. L'A. riconosce a CHIARUGI la priorità nell’ organizzazione del rico- 
vero degli alienati. (p. 3... there is reason to believe that actual priority 
in reform belongs to Italy. Between the years 1774 and 1788 Vincenzo 
Chiarugi introduced new methods at the hospital Bonifacio in Florence, 
where chains and fetters were abandoned and patients encouraged to work). 


210. VERNON BRIGGS — Msistory of the Psychopathic Hospital Boston Mass — 
Wright and Potter, Boston, 1922. 


Storia del Manicomio di Boston, dedicata da Vernon alla memoria di 
Southard, il suo primo ideatore e direttore; con larghe notizie sulla evo- 
luzione dell’ assistenza agli alienati nello stato di Massachusset. L'’ istituto 
è una succursale (per modo di dire) dello State Hospital (manicomio dipar- 
timentale) e ricovera quasi 1200 alienati. Non mi dilungo sulla sua orga- 
nizzazione ed ubicazione, sul funzionamento e sul corpo medico: c’ è troppa 
differenza di mezzi e di idee, per non sentirci un po’ avviliti. Il manicomio 
è a 4 piani: grandissimo e amplissimo. Altro che la frenesia dei padiglioni 
a un piano, di certi nostri moderni manicomi italiani, che hanno dissan- 
guate le province a tutto detrimento dei medici, pagati come servitori, e 
dei malati, spesso nutriti e coperti appena appena quanto basta..... 


2I1I. LEONCINI — Principi di medicina legale. — Barbera, Firenze, 1924. 


« Esposizione dei principi fondamentali della medicina legale, dimo- 
strazione dei punti di contatto fra la scienza del diritto e le scienze biolo- 
giche : illustrazione dei problemi giuridici per cui si rende indispensabile 
nella pratica una stretta collaborazione fra il giurista e il medico ». Così, 
espone modestamente l’ A. gli obbiettivi di questo ottimo manuale, sobrio, 
ma in pari tempo completo e moderno. Esso è diviso in tre partì; riguar- 
danti le questioni medico legali in rapporto al codice civile, al codice pe- 


nale, all’ infortunistica. 
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212. OTTOLENGHI — Perizia di scrittura e identificazione grafica. — Libreria 
Bardi di Scienze e Lettere, Roma, 1924. 


Delicatissima e geniale analisi morfologica di due lettere che finirono 
per essere giudicate false con quasi assoluta certezza : certezza la quale 
fu poi documentata da una piena confessione del falsario. E’ un saggio 
di perizia grafica e medico-legale di grande valore. 


213. Von Haurr — Sexualpsychologisches im alten ‘Testament. — Marcus 
und Weber, Bonn, 1924. 


Prima di una serie di monografie pubblicate dal seminario di psicolo- 
gia sessuale di Berlino, diretto da W. Liepmann e da von Hauff. Esse 
hanno lo scopo di illuminare la gioventù sulla psicologia sessuale, storica 
ed attuale, e di dimostrare i suoi indistruttibili e innegabili rapporti con 
tutta l’ etica umana e cosmica. La bella monografia di von Hauff si occupa 
della riforma deutoronomica, la prima codificazione sessuale e morale degli 
Ebrei; la cui data storica risalirebbe al 623 prima di Cristo, ma le cui ori- 
gini sono certo di almeno un millennio più antiche. Essa tratta successiva - 
mente del modo come dalla prima legge ebraica codificata si fondarono, 
e da essa si svilupparono nelle opere sacre successive le dottrine sull’ori- 
gine della vita, sulla vita sessuale, sul matrimonio, sulle feste della primo- 
genitura (derivazioni dei riti puberali protistorici) che sono le feste della 
divinità stessa: sulla concezione dualistica (bene o male, Dio e Satana) di 
origine persiana, sui caratteri differenziali della psicologia sessuale dal 
punto di vista della religione ebraica e cristiana. 


214. SOKOLOFF — Emquéte judiciaire sur l’assassinat de la famille impériale 
russe. — Payot, Paris, 1924. 


L’ assassinio della famiglia imperiale russa, commesso nella notte dal 
16 al 17 luglio 1918, nella casa Ipatief, a pianterreno, a Ekaterinenburg, è 
un avvenimento così spaventosamente truce, che il semplice regicidio sto- 
rico assume, in confronto, il pallido valore di un episodio sporadico: 
tanto più che quasi sempre è dovuto ad un pazzo. La famiglia imperiale 
russa invece fu uccisa con premeditazione, per ordini direttamente venuti 
da Mosca, per impedirne la liberazione che sarebbe stata imminente ; poi- 
chè otto giorni dopo l’ armata siberiana di Koltchak si impossessava di 
Ekaterinenburg. E con premeditazione furono uccisi, il giorno 18, e per lo 
stesso motivo, i granduchi prigionieri a Perm. 

Il 30 luglio ii tribunale di Ekaterinenburg ordinava un’ inchiesta giu- 
diziaria la quale veniva condotta a termine nel 1919 dal giudice istruttore 
Nicola Sokoloff : ma questi aveva dovuto riparare all’ estero, per la tragica 
fine dell’ armata di Kolchak e ‘del capo stesso e per il ritorno dei bolsce- 
vichi, i quali bruciarono la casa Ipatief. 

Tuttavia, le indagini e le ricerche ed i reperti ottenuti, avevano per- 
messo all’ intelligente giudice istruttore di fare piena luce sullo spaventoso 
avvenimento. 

Il quale è così ricostruito. Dopo la mezzanotte, fra il 16 e il 17 luglio 
1918, l’ Imperatore, l’ Imperatrice, il principe ereditario, le quattro figlie, 
il medico di corte ed alcuni pochi servi prigionieri con loro, furono sve- 
gliati e condotti dal primo piano al pianterreno, in una grande stanza 
senza uscita. Lì un membro della ceka, Yourovski, deputato alla loro sor- 
veglianza, lesse l’ ordine di morte impartito da Mosca e tirò dritto al cuore 
di Nicola, uccidendolo. Gli altri sicari della Ceka ch’ erano uniti al capo, 
tirarono all’ impazzata sulla famiglia e sul seguito, finendoli in pochi mo- 
menti. I cadaveri furono spogliati e saccheggiati; quindi tagliati a pezzi 
e portati su un camion in una miniera abbandonata, a 20 chilometri di 
distanza. I miseri resti furono cosparsi di benzina e bruciati. Le ossa fu- 
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rono gettate, insieme con una enorme quantità di acido solforico , in un 
pozzo della miniera. Il giudice istruttore esaminò i pozzi, scoperse infiniti 
resti metallici e rottami di gioielii e di abbigliamenti; ricostruì filo per 
segno tutta la tragica scena, dal momento dell’ assassinio fino allo ster- 
minio delle salme innocenti; entrò in possesso dei telegrammi cifrati e 
degli ordini, dai quali veniva a risultare inconfutabile tutta l’ enormità 
dell’ inutile eccidio ordinato da Mosca. 

Questa la verità che viene alla luce, sette anni dopo, naturalmente 
non in Russia, Tutte le favole diffuse sulla sopravvivenza dello Czar, sulla 
sua fuga e su presunti superstiti, furono fabbricate dai Bolscevichi per 
stornare l’attenzione del mondo. 

Un particolare di notevole gravità risulterebbe ancora dalla requisitoria 
di Sokoloff. Pare che in un dato momento la vita della famiglia imperiale 
Russa sia stata in mano della Germania e che questa , volendo, avrebbe 
potuto salvarla. La Germania avrebbe preferito fare il proprio tornaconto 
ed abbandonarla al suo destino. 


215. FEUILLADE — Conseils aux nerveux et d leur entourage. — Flammarion, 
Paris, 1924. 


Buona e modesta guida per i nervosi e per coloro che assistono, 
scritta però sotto una sagoma di idee piuttosto antiquata. 


216. BOUCHARDON — La tuerie du pont d’Anderi (1838) — Perrin et C., 
Paris, 1924. 

È di moda, in Francia, fin da alcune famose riesumazioni di Bren- 
tano una trentina d’ anni fà, di rievocare dei processi celebri dimenticati 
e indicare la genesi e l’esito alla luce di nuovi documenti o di un più 
sereno giudizio. In questo libro è descritto un uxoricidio, che destò enorme 
scalpore in Francia, nel 1838, per esservi imputato un certo Maitre Peytel 
di Rossillon, a favore del quale invano usarono le arti più delicate della 
eloquenza e del pennello Balzac e Gavarni., e che fu ghigliottinato, pur 
essendo il processo soltanto indiziario. La storia del processo, è seguita da 
un altro racconto di più volgari misfatti compiuti da un ex bracconiere; 
Claudio Montcharmont di Autun, fattosi brigante e finito, pur lui, a ben 
più giusta ragione, sulla ghigliottina. 


217. IEAN-DESTHIEUx — Scandales et crimes sociaux. — La Pensée Fran- 
caise. Paris. 1924. 


I nemici di una nazione non sono tutti al di là delle sue frontiere: 
molte piaghe morali e sociali sono aperte da quelli stessi che ricercano la 
felicità, a tutto danno dei contemporanei e dei vegnenti. L’A. mette il 
dito su queste piaghe: la nascita degli illegittimi, la insufficienza della 
assistenza all’ infanzia, la prostituzione libera o non, il raffinamento e la 
decadenza della cura fisica nei suoi dettagli di vanità, a detrimento della 
vera educazione fisica, la prevenzione della pazzia. Al problema della pro- 
filassi mentale è dedicata l’ ultima parte del libro, che è quella che inte- 
ressa non meno, ma di più il psichiatria: il quale vi troverà interessanti 
notizie sull’ istituto medico pedagogico Santa Elisabetta a Rixensart 
(Belgio), sul « service libre » istituito da Toulouse all’ Asilo di Sant’ Anna 


a Parigi, ecc. 


i 
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III. PSICOLOGIA - PEDAGOGIA - FILOSOFIA - METAPSICHIA 


218. BLEULER — Die Psychoide als Prinzip der organischen Entwicklung — 
Springer, Berlin, 1925. 


Tentativo di concezione metafisica e biologica della sostanza vivente, 
e, da essa, della cerebrazione più o meno cosciente. Tentativo di conciliare 
la teoria biochimica colloidale della prima materia organica, con la dot- 
trina degli engrammi come primi orientatori e generatori di uno stato di 
coscienza, inteso nel senso di una variazione somatica capace di stabiliz- 
zarsi in una proiezione psichica, o per lo meno mnestica. È evidente, in 
questa opera di Bleuler, |: influenza delle idee veramente geniali di Semon 
che pure su un altro grandissimo neuropatologo, v. MonaKow fecero già 
da vari anni, grande presa. (v. ancora per 1 Psicoidi, la recensione n. 176: 
e per qnanto riguarda v. Monakow la sua « Psicologie und Biologie » Schw. 
Arch, f. Neurol. u. Ps. Vol. 4., 1919). 


219. Strauss — Wesen und Vorgang der Suggestion. — Karger, Berlin, 1925. 


Secondo Straus, la suggestione, contrariamente a tutte le teorie finora 
formulate, è giudicata come un procedimento psichico intenzionale, ricon- 
ducibile non a motivi incoscienti, ma a motivi coscienti, ed i fenomeni 
di « passività » in esso osservati, non sono sufficienti per denegare l’ esi- 
stenza di una loro motivazione. Ciò può essere anche in parte esatto : 
certo la psicoanalisi, che Strauss combatte, di sfuggita, con grande asprezza, 
ha detto prima di lui alcunchè di molto giudizioso nei riguardi della mo - 
tivazione. La monografia di Strauss è, ad ogni modo, molto ben condotta, 
per quanto in certi punti, piuttosto artificiosa ed oscura. 


220. HuBER — Der Ausdruck mustkalischer Elementar - motive. — Barth, 
Leipzig. 1923, 


Ricerche di psicologia sperimentale sui rapporti (affettivi) esistenti fra 
vari tipi di accordi e motivi elementari e le reazioni soggettive degli indi- 
vidui da esperimento. H. conchiude che il contenuto dei motivi (quello 
che cioè noi attribuiamo ad un dato motivo musicale) è un misto di 
astratto e di reale, dipende dal patrimonio psicologico individuale, ed è 
costituito da numerosi fattori di « somiglianza», ecc. 


221. COLLIN — Physique et metaphysique de la vié. — Doin, Paris, 1925. 


La separazione della scienza dalla metafisica risponde ad una neces- 
sità di metodo anzichè ad una necessità biologica. Non c’è motivo alcuno 
per subordinare la materia alla forma o la forma alla materia dato che 
esse sono i due composti di una sola e stessa realtà: 1’ essere vivente. 
Non esiste in questo una « forza vitale » particolare, cioè un’ energia di- 
versa da quelle misurabili dalla scienza od una causa efficiente indipen- 
dente da cause materiali. Esso è invece caratterizzato da una conoscenza 
incosciente (istinto ?) che tende a mantenere od a realizzare la forma a 
lui specifica (postulato della sensibilità o del psichismo): ed è questo modo 
di concepire il fenomeno vitale, imposto dalle esigenze razionali del nostro 
spirito, quello che permette di gettare il ponte fra la fisica biologica e la 
metafisica delle manifestazioni vitali. Collin insomma, crede al corpo ed 
all’ anima. Il corpo, lo lascia, finchè è vivo, al biologo e al filosofo : l’anima 
la lascia a Dio. È fa bene ; si salva dalla scomunica. 
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222. CORNELIUS — Pedagogia dell’ Arte. — Paravia, Torino 1924. 


Originale tentativo di esporre le condizioni psicologiche elementari 
della produzione artistica figurativa e le modalità dell’ istruzione scolare 
in questo riguardo: dovuto ad un filosofo di gran fama, dotato pure di 
uno squisito senso d’ arte. | 


223. C. C. Josev — The social philosophy of instinet. — Scribners Sons, 
New York 1922. 


Il concetto fondamentale di Josey è che l’ istinto non sia il determi 
natore primo della condotta umana, ma che lo siano invece quelle tendenze 
naturali che si sono sviluppate nell’ uomo per effetto dei primissimi con- 
tratti sociali all’ origine della società : tendenze che conterrebbero in loro 
stesse già un qualche categorico morale e delle quali l’istinto non sarebbe 
che una conferma biologica (!) 


224-225 GRIMANELLI — La morale positive et le bonheur — Librairie Uni- 
versitaire d’ Arthez — Paris, 1924. 


Il problema della felicità umana è altrettanto morale di quello della 
morale stessa : entrambe riposano sopra un diritto naturale : ma il primo 
non può esser posto se non a condizione di collegarlo al secondo. Essi 
debbono poggiare ed accettarsi in base alle dottrine del positivismo com- 
tiano ; su quelle sopratutto che predicano l’ uso della saggezza ; il ricono- 
scimento che nulla può essere perfetto nell’ ordine sociale, ma che tale im- 
perfezione può venir grandemente corretta dal sentimento di solidarietà 
umana, cioè dall’ altruismo, cioè dalla Religione dell’ Umanità. La nostra 
felicità ha bisogno della felicità degli altri: ma non può astrarsi dalla mo- 
ralità degli altri, che dev’ esscre fondata sull’ educazione e sulla virtù: 
che sono gioie della vita per sè stesse e capaci di creare la gioia della 
vita per tutti. 


226. TISCHNER — Fernfihlen und Mesmerismus — Bergmann, Miinchen, 
1925. ° 


Per l’ A. sembra assodato quanto segue: 1. Il corpo umano emana, 
in alcuni soggetti e in date circostanze, un certo «quid » che si può chia- 
mare « fluido » il quale conserva in certo modo il contatto col corpo e 
che può trasmettere ad un altro degli « stimoli» agenti su un oggetto 
caricato del fluido e provocare perciò delle sensazioni. 2. In base a tale 
affermazione, è rimessa a galla la questione del Mesmerismo, la quale non 
è stata finora in alcun modo risolta negativamente e per la cui esistenza 
molti altri argomenti ancora possono venir invocati. 3. Questa emanazione 
(secrezione : ausscheidung) della sensibilità sta in stretto rapporto con gli 
arti fluidi nella telekinesia e con i fenomeni di materializzazione e merita 
per ciò una maggiore attenzione, come fenomeno parafisico basale ed 
inizia le. | 

In conclusione, l’ esteriorizzazione della sensibilità è un fatto con- 
creto per l’A. 


227. Tissi — James — Edizioni Athena, Milano, 1924. 


Il merito di James sta non solo nell’ aver pensato fisiologicamente, 
in psicologia, ma di aver pensato psicologicamente nella morale utilitaria. 
Per ciò il suo prammatismo è una filosofia dell’ azione, della volontà e 
della fede in esse. Tissi, spirito vivace e strano, descrive la vita e il pen- 
siero filosofico di James in pagine non prive di colore. Non comprendiamo 
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però che cosa egli intenda dire quando parla di Freud atomista, antiato- 
mista: e crediamo che egli faccia qui più un giuoco di parole anzichè un 
esercizio di critica. 


228. CLAPARÈDE — Comment diagnostiauer les aptitudes chez les écoliers — 
Flammarion, Paris, 1924. 


11 problema delle attitudini, cioè delle capacità di rendimento mentale 
in un dato campo di orientamento (scolastico, professionale, artistico) in - 
volge tutto intero il problema della personalità umana, dal momento che 
esso va posto in applicazione, sopratutto ed innanzi tutto, sullo scolaro e 
sull’ operaio. Già altrove Claparède ha scritto un libro sull’ orientamento 
professionale: qui l’ insigne psicologo e pedagogista di Ginevra espone, 
con la chiarezza tutta sua propria il problema delle attitudini nello sco- 
laro , la loro valutazione con i testi mentali di sviluppo, di attitudine pro- 
priamente detta e di orientazione generale dello spirito (psicotropia). 


229. GENTILE — La medicina psicologica — Bocca, Torino, 1924. 


Eccellente libro di compilazione per i profani, nel quale domina in- 
contestata l’ influenza del pensiero psicoanalitico : forse il primo ed unico 
libro in Italia, ch’ io mi sappia, ove si parli di psicoanalisi con rispetto, 
per quanto, purtroppo, con poca conoscenza. G. afferma che per la terapia 
del subcosciente basta talvolta « una breve psicoanalisi con una (!) se- 
duta di libera associazione o di associazione obbligata » (p. 244) : distingue 
il cosciente, il precosciente, il subcosciente, l’ incosciente, l’ ipercosciente, 
senza però dimostrare adeguatamente l’esistenza di tutto questo ben di Dio, 
ecc. Dei psicoanalisti consumati hanno certamente ma eccezionalmente gua- 
rito un neurotico in una sola seduta: e noi li conosciamo di persona : ma 
la cosa è facilmente spiegabile ed è avvenuta senza « la associazione obbli- 
gata » del Gentile, che è la perfetta negazione della tecnica psicoanalitica. 


230. HuzELLA — L’ individu dans la vie sociale en temps de paix et en 
temps de guerre — Presses Universitaires de France, Paris, 1924. 


_ La guerra e la pace esaminate dal punto di vista medico e di un me- 
dico che a malgrado delle esperienze e delle impressioni della guerra e della 
rivoluzione vede nella pace un dovere dello Stato e nel miraggio di una 
umanità, nella quale, come diceva Pascal «l'amour et la raison n’ est 
qu’ une méme chose », la maggior ragione di vivere, di operare e di spe- 
rare. Nobilissimo libro di uno spirito generoso e illuminato. 


231. BERGER — Die Psychologie und ihre Bedeutung fiv die aerziliche Pra- 
x1s — Fischer, Jena, 1921. 


Otto conferenze sulla psicoterapia, sulla psicoanalisi, sulla psicologia 
applicata (sperimentale), sul rapporti fra psichismo e somatismo, sui reci- 
proci rapporti fra terapia psichica, somatica e reazioni psichiche e soma- 


tiche ecc. Sono pubblicate dal Comitato centrale prussiano per l’ alta cul- 
tura medica. 


232. PALÀGY — Naturphilosophische Vorlesungen — Barth, Leipzig, 1924. 


Lezioni sui problemi fondamentali della coscienza e della vita. PalAgy 
parte da questo principio : che la radice di ogni capacità umana risiede in 
una polarizzazione orientata fra la coscienza realistica e la coscienza auti- 
stica (Sachund Selbstbewusstsein), intese però la prima come noos, la se- 
conda come psyche. La distinzione è molto, troppo sottile, e non nuova: 
la trattazione ricca di dottrina, ma molto più metafisica di quanto non 
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lo consenta l’ aggettivo « naturphilosophisch » che risponde più ad un cri- 
terio bio-fisiologico che non spiritualistico. 


233. HEIDENHAIN — /./. Rousseau — Bergmann, Miinchen, 1924. 


Personalità morbosa (querula e masochistica) di Rousseau, che secondo 
Heidenhain terminò in una vera e propria paranoia persecutoria (forma 
del delirio di rapporto sensitivo-sensitiver Beziehungswahn di Kretschmer). 

Notiamo che per altri autori, invece, fu un timido e un depresso. 


234. DaussaT — Expertise des professions — Vigot Fréres, Paris, 1925. 


Utilissimo e originale manuale di valutazione professionale. Daussat 
studia i meccanismi anatomici indispensabili per un dato lavoro professio- 
nale (arti, dita ecc.) e valuta il valore dell’ indennità nei casi di mutila- 
zione da infortunio riferiti alle varie professioni. Esso fa seguito alla « In- 
validità-malattia » dello stesso Daussat, in cui sono trattate più general- 
mente le assicurazioni sociali degli operai malati. 


235. RavmonDp — L’ homme est dans son écriture — Éditions Fast, 1925. 


Raymond sostiene che l’ uomo si giudica dalla scrittura con la stessa 
sicurezza con cui Richelieu diceva : « Datemi due righe di un uomo, ed io 
ve lo mando al patibolo ». Delle due tesi, quest’ ultima fu certo più facil- 
mente dimostrabile, ai suoi tempi, di quanto non lo sia oggi la prima. 
Tutti sanno ormai, anche per merito di opere molto più accurate dell’ at- 
tuale, quanta parte abbia la cultura, l’ ambiente, lo stato d’ animo sul 
meccanismo della scrittura : ma da questo ad una diagnosi di precisione, 
c' è ancora molta strada. 


236. LE SAVOUREUXx — Deux notes sur le dynamisme mental — Presses 
Universitaires de France, Paris, 1923. 


Disquisizioni, di un teoricismo snervante sulla conoscenza e sui suoi 
rapporti con la realtà. 


237. BAYET — La sciencelcan, des farts moraux — A Paris, 1925. 


La realtà morale è in pari tempo sconosciuta e difficile a conoscersi: 
il fatto morale è la distinzione del bene e del male quale si manifesta in 
relazione a determinati fatti sociali: le formole della saggezza, gli usi, la 
letteratura e le lingue dei popoli possono informarci sull’ esistenza e sulla 
ricchezza della morale in seno di un dato gruppo : sui suoi principi, sui 
fatti che riflette, sulla sua evoluzione. Il diritto ha un valore morale emi- 
nente, ma non esprime ancora con ciò, di necessità, tutta la morale del 
gruppo. L’etologo il quale sceglie un fatto morale sufficientemente pre- 
ciso può studiarlo : 1. ricercandone la presenza nel maggior numero possi- 
bile di società diverse ; 2. seguendone l’ evoluzione in una stessa società o 
in quelle che ne sono derivate. Questo secondo metodo presenta oggi van- 
taggi maggiori del primo: ma l'indagine potrà dirsi perfetta solo quando 
potranno venir utilizzati i due metodi combinati. 


238. BARRETT — Au seuil de l’ invisible — Payot, Paris, 1923. 


Barrett è uno dei più antichi e convinti metapsichisti ed uno dei fon - 
datori della famosa società inglese per le ricerche psichiche (S. P. R.). 
Egli espone tutti i fatti che gli sembrano i più documentati, per conchiu- 
dere sulla realtà della sopravvivenza umana : crede ancora all’ Io sublimi- 
nale, alle apparizioni, alle prove di identità dei morti, alla scrittura auto- 
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matica. E’ del resto innegabile una cosa: che il pensiero (o spirito che 
dir si voglia) è un’ energia e che tutte le energie possono subire modifica- 
zioni infinite. 


239. ELIASBERG — Psvchologie und Pathologie der Abstrahtion — Barth, 
Leipzig, 1925. 


L’ uso dei tests è applicabile nei casi in cui noi possiamo controllare i 
dati obbiettivi con la nostra stessa esperienza : cioè nelle forme della co- 
scienza a noi più prossime. Non è raccomandabile invece per le forme più 
profonde della coscienza: in queste dev'essere applicato invece un metodo 
evolutivo-psicologico basato sull'esame di un’ identica attività e di un’iden- 
tica istruzione, in gruppi intellettivi i più diversi possibili (bambini, sco- 
lari, semi-adolescenti, adulti intelligenti, apatici, dementi lievi con o senza 
afasia). In questo lavoro sperimentale l’ astrazione viene studiata dai tre 
punti di vista fondamentali secondo i quali può venir concepita: astra- 
zione dell’ uguale, del sostanziale, dell’ individuale (elementi comuni a vari 
obbietti — elemento essenziale di un obbietto — elementi indipendenti o 
non di un dato contenuto). 


240-41. HAEBERLIN — I. Der Geist und die Triebe, 1924. 
2. Der Charakter, Kober, Basel, 1925. 


Questo libro di un pensatore profondo e dotto, se pur non troppo 
originale meriterebbe una larghissima trattazione : se non altro per dimo- 
strare quale straordinaria e decisiva influenza, sul pensiero filosofico di 
coloro che studiano lo « spirito» umano, abbiano esercitato ed esercitino 
le dottrine psicoanalitiche freudiane: e quanto, in ispecie, abbia influito il 
pensiero di Freud su quello di Haberlin per quanto, in tutte le 506 pagine 
del volume, non esistano nemmeno una citazione bibliografica e nemmeno 
un solo nome d’ autore. 

Mi limito a riassumere le conclusioni nel modo più breve possibile. 
L’ analisi psicologica generale della « spiritualità (Geistigkeit), cioè l’ ana- 
lisi degli « interessi» umani come possono venir sintetizzati nello spirito 
e nell’ istinto, cioè nello spirito e nel non spirito, dimostra che gli « inte- 
ressi » (ragioni di vivere ed operare) dell’ uomo sono fondati nello stesso 
e unico «interesse della vita » (Lebensinteress), cioè nell’ Interesse Univer- 
sale, perchè in questo consiste appunto il «contenuto » della vita. Da que- 
sto contenuto della vita derivano tutte le « forme » della vita e la ragione 
ed i modi onde «comprenderle ». Come si vede un modo di argomentare 
| rigorosamente psicoanalitico. L’ opera è scritta in uno stile estremamente 
chiaro e mette in rilievo costante il fattore «dinamico » ed « evolutivo » 
di quella che Kaeberlin chiama spiritualità e che noi preferiamo, da lun - 
ghi anni, chiamare « Psichismo » o « Cerebrazione ». Haeberlin insomma 
giudica che lo spirito e gli istinti costituiscono il contenuto formale e so- 
stanziale della vita, intesa come procedimento psichico. Le due grandi parti 
in culi è divisa quest’ opera sono: a) la forma della vita (l’ individuo, 
l’azione e la vita dell’ azione cioè il sentire, l'agire ed il sapere ; la coscienza, 
l’ inconscio ed il « fisiologico ») ; b) il contenuto della vita (1’ interesse della 
vita e l'individuazione, gli istinti e lo spirito). 

2. La caratterologia costituisce, insieme con lo studio dello spirito e 
degli istinti, i fondamenti della « Psicologia elementare » o de gli « Ele- 
menti della psiche». La psicologia elementare tratta dei principii e dei 
fatti fondamentali e comuni a tutti della vita psichica ; la caratterologia 
vuol dimostrare secondo quali punti di vista psicologici i singoli individui 
possono reciprocamente venir differenziati. Entrambe tendono ad identifi- 
care la posizione dell’ Io rispetto alla Realtà. 
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242. CHOISNARD — Introduction à la psychologie comPparée — Alcan, Paris. 
1924. 

La psicologia comparata ha per obbietto lo studio comparativo dei 
caratteri umani fra di loro e parte del principio dell’ ineguaglianza normale 
e sopratutto dell’ ineguaglianza originaria di tutti gli uomini fra di loro. 
Utilizza per ciò tutti i mezzi finora offerti dalla psicologia generale nor- 
male e patologica, dalla sociologia e dalla storia. Nel 59 libro di cui è 
composto questo libercolo, sono studiate le scienze divinatorie : frenologia, 
grafologia, chiromanzia, astrologia. Nel 4° libro è incastrata anche la psi- 
coanalisi, poveretta ! 


243. Rivers — Von menschlichen Trieben — Kabitzsch, Leipzig, 1925. 


Otto articoli, parte dei quali era già stata pubblicata in vari giornali 
scientifici, dal 1914 al 1920. Il primo e il secondo offrono una rapida scorsa 
sulle teorie sessuali e sulle perversioni ; il terzo presenta una nuova teoria 
del bacio, del cunnilingus e della fellatio ; altri sono articoli polemici e 
critici; il settimo è dedicato all’ artista e al selvaggio. Non sono fra le 
cose migliori di Rivers. 


244. FISCHER —Expertmente mit Raphael Schermann — Urban und Schwar- 
zenberg, Berlin, 1924. 


Protocolli di esperienze con un soggetto sensibilissimo e dotato di par- 
ticolari facoltà telepatiche e chiaroveggenti, specie nei riguardi dell’inter- 
pretazione del carattere e della vita di un individuo al semplice esame 
della scrittura. Fischer conchiude : 

I. Esiste un transfert extrasensoriale (aussersinnig) di processi psichici 
fra uomo e uomo. 

2. Questo transfert avviene verosimilmente per effetto della trasmissione 
di una energia x ancora ignota, da cervello a cervello. i cy 

3. In qual modo questa energia si liberi da un cervello ed impressioni 
l’altro, e quale ne sia il percorso, è ancora a noi ignoto. 


245. SEMON — Die Mneme — 4-5 Aufl. Engelmann, Leipzig, 1920. 


Il concetto della memoria organica non è nuovo (Hering lo enunciò 
nel 1870), nuovo ed originale è invece il sistema naturalistico , fisiologico 
e filosofico che Semon pose alla sua concezione della « Mneme » come prin- 
cipio conservatore nel ricambio del fenomeno organico (Die Mneme als 
erhaltendes Prinzip im Wechsel des organischen Geschehens). La prima 
edizione di quest’ opera, poco conosciuta fra noi, ma originale e geniale, 
data da più di 20 anni: come data dal 1909 la sua continuazione: « Die 
Mnemischen Empfindungen » (Le impressioni mnesiche). E’ interessante 
rilevare come la dottrina di Semon abbia esercitata un’ azione notevolis- 
sima sull’ orientamento del pensiero di uno dei più grandi neurologhi ed 
anatomisti del sistema nervoso, viventi, cioè di C. v. Monakow. pi 

Si può sintetizzare la dottrina di Semon nelle seguenti proposizioni: 
Le influenze dell’ ambiente esercitano una doppia azione modificatrice sul- 
l’ organismo posto a contatto con esso. In primo luogo l’azione è sincrona 
allo stimolo, e transitoria : in secondo luogo l’azione è fissata in una mo- 
dificazione stabile, l’ engramma. Ma un altro fenomeno è necessario sia 1n- 
vocato per spiegare la continuazione della vita e la conservazione della 
capacità engrammica: esso è dato non dall adattamento (?) ma dalla 
azione selezionatrice dell’ ambiente stesso. Ecforia infine è il potere di ri- 
produzione di una data modificazione organica, per effetto di uno stimolo 
pregresso e preconosciuto o non. Naturalmente, non è possibile qui rife- 
rire la somma di prove e di esempi che Semon ha raccolti a conforto delle 


sue idee. 
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246. WUNDT — Ethik, 5 Aufl. Enke, Stuttgart, 1923-24, 3 volumi. 


Quinta edizione dell’ opera famosa non meno della « Logica » e della 
« Psicologia umana e animale ». I due primi volumi trattano dei fatti fon- 
damentali della morale (concetti, religione, costume, istinti, rapporti so- 
ciali, rapporti naturali); della evoluzione del concetto morale dell’univer- 
salità umana (sittliche Weltanschauung), nella antichità greco-romana, nel 
cristianesimo e nel rinascimento fino ad oggi. L’ultimo capitolo del 2° vo- 
lume dà la classificazione e la esposizione dei principali sistemi filosofici 
della morale. Il terzo volume tratta più particolarmente dei principi e dei 
campi della morale : le sue basi psicologiche, i suoi fattori, motivi ed ob- 
biettivi ; le teorie della punizione e dell’ indennità: i motivi « immorali », 
le norme della morale ed infine l’ individuo, la società, lo stato, l’ umanità. 


247. BeLoT etc. — Les problèmes pratiques de la pédagogie morale positive— 
Nathan, Paris, 1924. 


Raccolta di conferenze riguardanti il compito e le difficoltà dell’educa- 
zione della volontà: i criteri di autorità e di disciplina; la cultura del 
sentimento. Si fa un cenno particolare alle « Ligues dè Bonté » ; società 
per ragazzi, atte a promuovere il senso di bontà e fratellanza sociali fin 
dalla più tenera età ed analoghe, per il loro obbiettivo a quello dei Boy- 
Scouts di Inghilterra, alle Bands of Mercy e Red Cross Junior americane, 
alle Wodrwost cecoslovacche. 


248. RoBIN — La pensée grecque et les origines de l esprit scientifique — 
La Renaissance du livre, Paris, 1924. 


Il pensiero filosofico greco è il vero e solo precursore del pensiero 
scientifico moderno: è la Grecia che ha creata la «ragione» umana, di 
contro alle filosofie antiche orientali, teistiche e magiche, per cui la sag- 
gezza promanava dal segreto divino, rivelato solo dai profeti e dai sacer- 
doti, suoi unici depositarii. (Sarebbe utile fare una prudente riserva per i 
libri biblici, almeno!) La filosofia greca è contrassegnata da due periodi 
distinti: il primo, naturalistico. intuitivo (presocratico : che è forse il più 
splendente per quanto meno conosciuto) in cui il problema della cosmo- 
genesi e della dinamica fisica domina il campo dell’ intuizione , il secondo, 
l’umanistico (Socrate, sofisti e seguito) ove domina il vero e proprio ra- 
gionamento e dov’ è impostato in tutta la sua interezza il problema mo- 
rale. Per ciò, se Aristotele ci apparisce come il più meraviglioso enciclo- 
pedico dell’ antichità, non è men vero che Platone prepara i fondamenti 
incrollabili del teismo eudaimonico e prelude alla Teologia cristiana. 

L’opera dotta e lucidissima del Robin costituisce il 13° volume di 
una superba collezione di sintesi storica intitolata « 1’ Evolution de l’ Hu- 
manitè », diretta da Henry Berr. 


249. SCHRENCK-NoTzINnG — Die Phanomine des Mediums Linda Gazerra — 
Mutze, Leipzig, 1924, 3e Aufl. 


Critica dell’ opera di Imoda « Fotografie di Fantasmi » (Bocca, Torino 
1912) e resoconto di tre sedute tenute da S. N. stesso con la Gazerra. 
S. N. conchiude che l’opera di Imoda non ci dà alcuna decisiva docu 


Ur: mi e che la Gazerra non si potè sottoporre ad un controllo as- 
soluto. 


250. MayNAGE — Die Religion des Spiritismus — Seffen, Limburg a. d. 
Lahn, 1924. 


Operetta ortodossa, analoga a quella che in Italia fu pubblicata da 
Gemelli alcuni anni or sono, in cui, faute de mieux, si nega ogni valore di 
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soprannaturalità ai fenomeni metapsichici che vengono ricondotti a forze 
naturali, se pur ancora ignote, 


251. EUCKEN — Religione e Verità — Paravia, Torino, 1924. 


Ragguardevolissima traduzione del Monticelli, della « Wahrheitgehalt 
der Religion » (il contenuto in verità della religione), una delle più belle 
opere di Eucken. « La società attuale è in pieno fallimento di ogni mo- 
rale razionale : la formola suprema della vita è 1’ idealismo spiritualistico 
che assai più dall’ arte e dalla religione, anzichè dalla scienza, può venir 
alimentato ». Giusto tutto, ma per chi non fa della scienza un ideale, che 
è spiritualistico, estetico e morale: nè più nè meno dell’ arte, della Reli- 
gione e della morale stessa. Ma, del resto, chi vorrebbe sostenere che il 
Razionalismo sia la migliore delle metafisiche o il peggiore dei positivismi ? 


252. HENNING — Der Geruch — Barth, Leipzig, 1924. 


Opera di fondo, che tratta il problema dell’ olfatto sotto tuttii punti 
di vista: antropologico, naturalistico, zoologico, biochimico, psicopatolo- 
gico e che ricorda, come struttura, le inimitabili opere di Mantegazza. 
E° un’ opera satura di dottrina per quanto non contenga nulla di vera- 
mente originale. 


253. RasmussEN — Psychologie de l’enfant — Alcan, Paris, 1924. 


Studiando il bambino dai quattro ai sette anni, Rasmussen giudica 
necessario che la sua vita morale si sviluppi liberamente ; che egli stesso, 
per quanto è possibile, cerchi i mezzi per sbrigarsi, da solo, di fronte alle dif- 
ficoltà ed ai problemi della vita. Dunque nè spiegazioni nè precetti prematuri. 
E’ preferibile che i genitori o le persone incaricate di allevare il bambino, 
conservino a suo riguardo un atteggiamento evasivo anzichè indurre in 
lui un modo di pensare e di agire contrarii alle sue tendenze. Così agendo, 
si ottengono due risultati : prima, di sperimentare sull’ originalità del bam- 
bino; poi, di permettere all’ individualità del bambino di svilupparsi. 


254. HENDERSON — L’ordre de la nature — Alcan, Paris, 1924. 


C’ è nella natura un ordine teleologico costituito dalle proprietà della 
materia, come condizione originaria e dai processi dell’ evoluzione, come 
conseguenza necessaria degli adattamenti nel tempo. Ciò vale sia per il fi- 
sico che per il psichico. Anche Platone aveva detto che Dio geometrizza. 


255. SEMENOFF — L' education sexuelle — Delpeuch, Paris, 1924. 


Piccola raccolta di articoletti sul problema sessuale con qualche inte- 
ressante notizia sulla questione sessuale in ‘Turchia, Giappone, Ame- 


rica ecc. 


256. ZELL — Der Schlaj des Menschen — Hoffmann und Campe — Ham- 
burg, 1924. 


Secondo la teoria di Zell, 1’ uomo apprese a dormire quando divenne 
un «animale domestico » quando cioè incominciò a costruirsi o crearsi le 
abitazioni (caverne, palafitte) per salvarsi da gli attacchi delle fiere, bestie 
a vita prevalentemente notturna. Il sonno sarebbe dunque un prodotto 
di adattamento, come lo sarebbe stato il fenomeno dei colori protettivi 
negli animali, la stazione eretta nell’ uomo stesso (necessaria per lanciare 
il dardo o la lancia ecc.). La trattazione, basata sullo studio della vita 
degli animali, è molto interessante. Zell però non ci spiega il perchè ogni 


sera anche il sole vada a dormire. 
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257. BAUDOUIN — Psychologie de la Suggestion et de D Auto-suggestion — 
Delachaux et Niestlé, Neuchatel, 1924. 


La suggestione è la realizzazione incosciente di un’ idea : può esistere 
suggestione senza suggestionatore : il prototipo di ogni suggestione è l’au- 
tosuggestione. Questa la tesi svolta magistralmente da uno dei più acuti 
psicologhi dinamisti (mi si passi il termine) attuali. Quanta strada fatta, 
da Charcot a Freud ; senza il quale ultimo la psicologia sarebbe oggi an- 
cora una figlia spuria della filosofia : la scienza che «ama il sapere » !! 
Il libro di Baudouin, oltre che l’ obbiettivo puramente scientifico, ha un 
valore pratico e pedagogico di primissimo ordine. 


258. TUMLIRZ — Die Reifejahre — Klinkhardt, Leipzig, 1924. 


Nella prima parte di questo magistrale lavoro, Tumlirz descrive i ca- 
ratteri principali della fenomenologia psichica dell’ età postpuberale , le 
basi anatomiche della maturità psichica; l'evoluzione della vita sessuale; 
« l’età dell'ordinamento » (dai 12 ai 14 anni) cioè il passaggio dalla posi- 
zione dell’ esteriorità a quella dell’ interiorità; gli anni della maturazione 
propriamente detta (dai 14 ai 17) nel maschio e nella femmina. Nella se- 
conda parte è trattato il problema della educazione e della istruzione, con 
decisa preferenza alla prima, poichè è sopratutto la vita sentimentale 
quella che predomina e determina il maggior numero di errori e devia- 
zioni durante il periodo della maturazione. Fra i problemi dell’ educazione 
son posti quelli dei valori, della vita sessuale, della vita in comune; fra 
i problemi culturali sono contemplati i piani di educazione nelle scuole 
medie e superiori e le forme della vita e della cultura ; nei problemi in- 
fine dell’ avvenire sono studiati le modalità del successo, la scelta della 
professione, l’ educazione al matrimonio ed alla formazione della famiglia. 


259. PAavoT — Il lavoro intellettuale e la volontà — Sandron, Palermo, 1924. 


Questo volume è il seguito e il corollario del suo prodecessore : « L’e- 
ducazione della volontà » pubblicato egualmente presso Sandron, del quale 
possiede in egual misura gli altissimi pregi moralizzatori e didattici. Per 
lavorare, occorre voler lavorare e saper lavorare : è necessario oltre a ciò, 
e in contrasto con l’eccessivo teoricismo tedesco, il quale pone in primo 
piano l'educazione dei sentimenti nel bambino, collocare parallelamente 
ad essi e perlomeno sullo stesso piano, l’ educazione della volontà e della 
personalità ; del raziocinio e dell’ Io. In tutto però, usare il metodo. Ed 
il metodo è questo : Insegnare a voler lavorare e a saper lavorare. 


260. DE GAULTIER — La sensibilité métaphysique — Éditions du Siècle, 
Paris, 1924. 


i La morale non è fine a sè stesso, ma soltanto un mezzo di realizza- 
zione di determinate condizioni di esistenza ; il problema della verità si 
identifica con quello della Bellezza: non c’è alcuna realtà, se non 1’ at- 
tualità : tutto ciò che è punto terminale di un sistema, è, secondo l’ A. 
elemento « messianico » di una nostra individuale aspirazione, che egli de- 
nomina « sensibilità metafisica ecc. ». Tutto questo complesso di osserva- 
zioni acute e di paradossi ingegnosi sull’astratto e sul concreto (0, com'’egli 
dice, sulle forme messianiche e sulle forme spettacolari della sensibilità 
metafisica) tenderebbe a ricostituire un razionalismo ultrametafisico per 
cui il bello è l’espressione del « reale » (ma quale reale ?) ma che diventa 
a sua volta non più un fine a sè stesso, sibbene uno dei tanti tentativi 


di agnosticismo scientifico, non più fortunato, forse, nè più sfortunato, dei 
suol predecessori. 


Bibliografia 277 


201. VERMEYLEN — L’examen psychographique de l’intelli gence — Stockmans, 
Anvers, 1924. 


Testi di esame dell’ attenzione, memoria, giudizio, imaginazione, ge- 
neralizzazione ecc. in due volumetti: parte esplicativa e tavole. Ottimi 
per l’ esame dell’intelligenza dei bambini e dei deficienti, Vermeylen è me- 
dico della sezione per bambini anormali alla colonia di Gheel. 


262. GELEY — L’ Ectoplasmie et la Clairvoyance — Alcan, Paris, 1924. 


Questo instancabile pioniere della metapsichia, morto immaturamente 
da poco, ha dedicato il migliore dei suoi libri ai due ordini di fatti ca- 
pitali: la «materializzazione » e la «lucidità ». Nei riguardi della chiaro- 
veggenza, Geley riferisce numerose esperienze su chiaroveggenza delle 
cose, a obbiettivo umano, generale, a auto-premonizione di morte (un 
caso) : per l’ ectoplasmia, di cui G. riporta delle magnifiche fotografie, le 
esperienze sono state fatte con soggetti particolarmente sensibili: Eva C., 
Franck-Kluski, Guzik, e il medium Erbo, specializzato in fenomeni lu- 
mMIinosi. 

Seguendo l’ esempio di Richet, Geley si accontenta di conchiudere in 
un solo modo: riconosce cioè 1’ assoluta autenticità dei fenomeni, senza 
tentarne, per ora, una interpretazione scientifica. 

Molte e belle sono le esperienze personali. Geley sostiene, e molto giu- 
stamente, che 10 medium dev essere sempre controllato con la massima se- 
verità : e che il mezzo più sicuro e Più semplice è quello di tenergli le 
mani. 


263. Dumas — Traité de Psychologie, II — Alcan, Paris, 1924. 


Mentre il primo volume del trattato aveva esposto gli elementi della 
vita mentale ed il meccanismo della loro associazione (v. questo Archivio 
P. 79, 1924), questo secondo ed ultimo volume è consacrato alle grandi 
operazioni mentali superiori : pensiero e linguaggio, «sentimenti complessi» 
(termine assai complesso !) : all’ amore, al sentimento sociale morale, reli- 
gioso, estetico ; alle volizioni, alla invenzione artistica (perchè non chia- 
marla fantasia creatrice ?); alla coscienza e vita subcosciente (sulla quali- 
fica di « sintesi superiore » della « vita incosciente » facciamo le nostre più 


ampie riserve), alla personalità, alla psicologia dei caratteri, all’ attività- 


mentale (lavoro e fatica). Alcuni capitoli di argomenti affini completano 


opportunamente il trattato: psicologia zoologica: psicologia genetica e 
etnica; interpsicologia (logica e suggestione); sociologia, patologia men- 
tale, psicologia patologia; psicofisiologia delle ghiandole endocrine e del 
sistema neurovegetativo. 

Ogni argomento è trattato da un autore particolarmente competente: 
l’opera intera riesce ad essere così un complesso di monografie di grande 
valore. Freud è citato e discusso nei capitoli sul sogno e sulla fantasti- 
cheria da Delacroix; in quelli nella vita subcosciente da Wallon, in quelli 
della psicopatologia da Dumas. È oltremodo piacevole rilevare con quanta 
serietà e con quanta cognizione di causa si discuta di psicoanalisi da questi 
autori, in genere sfavorevoli a Freud, ma pronti a riconoscere e ad am- 
metterne alcune delle idee più capitali e feconde (v. p. 1063, fine). 


264. KiiLre — Vorlesungen ueber Psychologie — II Aufl., Hirzel, Leipzig, 
1922. i 


I i i ‘attività di questo 
Disgraziatamente la morte ha troncata anzi tempo l’attivi 
driglinale e profondo pensatore ed ha impedito ch egli potesse esporre in 
forma concreta la definitiva organizzazione della sua robusta metodica. 
Questo volume perciò raccolto sulle basi della prima edizione, su lezioni 
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manoscritte e su appunti sparsi, tratta soltanto dei fenomeni generali della 
vita psichica in veglia e in sogno; della sua unità, delle Tappe della co- 
scienza, delle sensazioni, delle rappresensazioni, dei sentimenti. 

I procedimenti del pensiero sono trattati in un'appendice che ripro- 
duce una comunicazione fatta da Kiillpe nel 1912 al 59 Congresso della 
Società tedesca di Psicologia sperimentale a Berlino; quelli della volontà 
sono rimasti del tutto esclusi. 


265-71. 1. CRonER— Die Psyche der weiblichen Jugend — 1924. 

2. V. SALLWitRK — Die Wege dev Erkenntnis — 1924. 

3. WERNER SCHULTE — Erziehung und Bildung im Sturm und 
Drang der Entwicklungsjahre — 1924. 

4. KRAMER — Die Willenskrankheiten und ihre pddagogische The - 
rapie — 1924. 

5. Moses — Vom Seetenhinnenleben der Kinder — 1924. 

6. KNnITTEL — Ueber das Geddachtnis ostafrikanischer Neger — 1924. 

7, LUCHTENBERG — Das Lebenràtsel der Instinktiven I, 1925 — 
Beyer und Séhne, Langensalza. 


1. Gli anni puberali della donna gravano sul bilancio preventivo e 
consuntivo biopsichico molto più che non quelli del maschio ; essi influen- 
zano più profondamente il corpo e il psichismo, poichè, parallelamente alla 
maturazione anatomica, portano in germe la preparazione alla maternità — 
ed all idea della morte da parto — la quale diventa poi il nucleo centrale 
della vita psichica femminile. Al principio del 20° anno si osserva invece 
una certa sosta (seconda pubertà), determinata, forse a nostro avviso dal 
maggior interesse a sè stesse (corteggiamento, vita sociale) e dalla evolu- 
zione del lato puramente intellettivo. Molte altre interessanti osservazioni 
si leggono in questa acuta monografia. 

2. Intellettualismo ed intuizionismo : i due elementi egualmente neces- 
sarii alla dottrina ed alla pratica della conoscenza. 

3. Ogni essere umano, nel turbinoso cozzare di sentimenti, desiderii e 
bisogni dell’ età dello sviluppo, dev’ essere non tanto indirizzato alla Wel- 
tanschauung, cioè al dominio del mondo, al sentimento della immediata 
prevalenza sociale, ma alla Lebensanschauung, cioè all’ esame diretto, pra- 
tico, reale, della vita e dell’ ambiente: ai doveri, più che ai diritti. 

4. Il trattamento pedagogico, che poi è anche quello psicoterapico delle 
malattie della volontà (qui questo termine è usato a preferenza per de- 
scrivere le deviazioni della volontà nei giovani) consiste nell’ orientare il 
psichismo alle sorgenti vere della vita; all’ interesse di vivere ed operare 
per un fine morale e pratico, sociale e individuale. 

5. Osservazioni molto interessanti sulla « vita della fantasia » del bam- 
bino, Il termine « Seelenbinnenleben » (vita psichica intermedia, crepusco- 
lare: non saprei come meglio tradurre) è stato introdotto da Benedikt 
(Moriz) e proposto all’ 11° Cong. int. di medicina a Roma, nel 1924. 

6. Studi sulla memoria e sulla fantasia dei neri dell’Africa orientale 
tedesca. I soggetti avevano già dimestichezza con i bianchi, erano tutti 
cristiani e frequentavano le scuole dei missionarii; ciò che conferisce ai 
risultati un valore molto relativo. 

7. L' opera, di cui questo è il primo volume, si propone di considerare 
e studiare gli istinti come il problema centrale della filosofia della vita, di 
trattare le ipotesi della loro teleologia e di fissare la loro posizione nella 
gerarchia dei psichismi. Il primo volume tratta dalla biologica e teleolo- 
gia degli istinti, il secondo ne studierà il lato sperimentale. La trattazione 
è molto teorica e troppo biologica, grandissima parte è data agli istinti 
degli animali inferiori: base eccellente, ma, credo, insufficiente per lo 
studio di quelli dell’ uomo. 
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272. DELGADO — Rehumanizacion de la cultura cientifica por la psicologia — 
Lima, 1923. 


Il nostro insigne collega psicoanalista espone in questa tesi di 
dottorato alla facoltà di scienze naturali all’ Universidad Mayor de San 
Marcos, di Lima, le cause dell’ attuale crisi della psicologia e le necessità 
del suo rinnovamento, dal momento che essa, ed essa sola, è la scienza 
capace di renderci conto esatto degli aspetti originarii ed attuali della 
«natura umana ». Una conoscenza migliore dell’uomo, egli conchiude con 
Stanley Hall, è la più grande di tutte le grandi e molteplici necessità 
dell’ umanità di oggi giorno; ed alla conoscenza dell’ uomo non è suffi- 
ciente la scienza, ma la cultura scientifica integrata dalla psicologia. 

Questi eccellenti criteri, svolti con profonda dottrina, trovano la loro 
corrispondenza nelle numerose e moderne pubblicazioni tedesche di « psico- 
logia medica » uscite dalla penna di Jaspers, Schilder, Kretschmer, Bins- 
wanger ecc. 


273. Arbeiten aus der Deutschen Forschungsanstalt fiv Psychiatrie in Miin- 
chen — Bd. IX. — Berlin, Springer, 1924. 


Questo volume è interamente dedicato a lavori di psicologia speri- 
mentale, i quali a lor volta sono stati pubblicati in originale nei vol. 7 
e 8 dei Psychologiche Arbeiten di Kyraepelîin. Si tratta di varie ricerche 
sulla misura dell’abilità, della fatica e della stanchezza; sull’attesa, sor- 
presa e de!usione; sulla misura delle attitudini fondamentali individuali; 
sull’influenza di procedimenti affettivi sul lavoro psichico; sulla misura 
della profondità del sonno. Altre comunicazioni sono dedicate ad un vecchio 
argomento, ma sempre preferito da Kraepelin: l’azione dell’alcool (alcool 
e lavoro in rapporto alla « abilità » — dosi regolari di alcool in rapporto 
alla capacità di rendimento psichico e fisico). Interessanti comunicazioni 
infine sono ancora quella di Ina Kyaepelin, sulla misura della fatica in 
un bambino di cinque anni; di Graf sulle pause di riposo optimum rispetto 
al lavoro mentale; di Grintla! sull'azione della tensione volitiva sulle ad- 
dizioni in serie progressive. 


274. URBANI — /e veux, Poan, Colombes, 1924. 


Uno Smiles ed un Lessona moderni più psicologici e più generali. Il 
libro spiega come l’ uomo debba avere un fine preciso nella vita, quali 
siano i mezzi e gli sforzi e le disillusioni della vita giornaliera, dovuti al 
nostro Io ed alle influenze esteriori : come dobbiamo educare la memoria, 
il ragionamento, lo spirito critico, la nostra attività, le nostre attitudini. 
« Bisogna aver fede nella propria stella e fiducia in sé stessi. Bisogna ope- 
rare in modo che soli il lavoro, la volontà, la perseveranza siano gli istru- 
menti del nostro successo ». Massima sublime : facile a riconoscere giusta, 
difficile a seguire. Tutto il libro ribocca di onestà di pensiero e di un sano 
senso realistico della vita: dovrebbe esser letto da tutti e le sue massime 
dovrebbero esser imparate ed insegnate da tutti. 


275. EPSstTEIN — Das Buch der Erziehung — Braun, Karlsruhe i. B., 1922. 


Circa cinquanta articoli di insigni educatori, psicologhi ed umanisti, 
fra i quali Epstein, Oestreich, Liebmann, Litt, Lampe, non escluse alcune 
donne dottoresse, « consigliere scolastiche » (Schulrat) riguardanti la strut- 
tura e la funzione della scuola, come centro di insegnamento e di direttiva 
vocazionista ; l’ educazione e l’ istruzione nella scuola e in casa dall’ età 
degli 11 ai 18 anni; la decisione del giovane, uscito dal liceo o dalla scuola 
media, verso il suo orientamento decisivo nella vita pratica. Oltre a molte 
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cose di carattere più strettamente locale, molte altre hanno un valore ge- 
nerale e altamente morale. Basti leggere l’ articolo di Wilker, ad esempio, 
sulla « Società e l uomo che sta maturando «: un articolo di profonda 
esperienza ed assennatezza; un altro, bellissimo, di un maestro, Schuld, 
sulla « Gioventù che cresce e la vita economica » e tanti altri ancora. 


276-77. BAUDOUIN — Qu'est-ce que la suggestion ? | 
LESTCHINSKI ET LoRIÉ — Essai médicopsychologique sur l’autosug- 
gestion — Delachaux et Niestlé, Neuchatel, 1924. 


I. Baudouin, la cui brillante reputazione non ha bisogno di venir 
aumentata da questo lucido saggio storico-critico, pubblica le sue idee sulla 
suggestione, come un’ introduzione ad una prossima, maggiore opera inti- 
tolata « Psicologia della suggestione e dell’autosuggestione ». La suggestione 
per Baudouin— e in ciò siamo tutti d’ accordo — è un fatto perfettamente 
normale, una funzione psicologica, e come tale, di conseguenza, ha la sua 
psicologia normale e la sua psicologia patologica. 

2. Gli autori espongono i metodi della cosidetta « nuova Scuola di 
Naccy » impersonata in Couf. Di questa abbiamo già largamente parlato 
‘ (v. questo Archivio 1923-24 p. 79). Riassumono, in 16 brevi postulati, le 
condizioni, il metodo e i risultati della terapia autosuggestiva, predicata 
appunto da Coué e da Baudotin. 


278. PAGENSTECHER — Aussersinnliche Wahrnehmung — Marhold, Halle, 
1924. 


L’A. ha avuto campo di studiare gli stati di trance su una sensibi- 
lissima medium messicana, al Messico, ove egli abita: e di eseguire con 
essa una enorme quantità di esperimenti psicometrici (riproduzione e « tran- 
sfert » di percezioni col mezzo di oggetto inanimati ecc.). Sono aggiunti 
dei casi interessanti di premonizione. 


279. MossieR — Comment former des esprits solides et vivants — Nathan, 
Paris, 1924. 


L’ autore, insegnante alla scuola normale di maestri a Auteuil si pro- 
pone modestamente di abbozzare una specie di « morale pedagogia dello 
Spirito » in questo libro che riassume un corso di lezioni tenute al terzo 
corso della scuola anzidetta. Il libro è prezioso, umano, profondamente 
pensato, frutto di una esperienza e d’ una bontà rare. Citerò i titoli dei 
capitoli. Bastano da soli a rendere un’ idea adeguata del valore dell’ opera 
bella e buona. « L'attenzione considerata come il fattore sostanziale del 
vigore dello spirito: la probità intellettuale, il coraggio dello spirito, la 
RENCSnEO intellettuale : la pedanteria; la noia; precetti di morale pro- 

essionale ». 


280. JoLy — Psychologie des grands hommes — 4e ed. Éditions Spes, Paris, 
1924. 


Joly è ben conosciuto per i suoi studi sul misticismo e sul genio. In 
questo libro l'A. si accosta ad idee espresse già molti anni fa dall'italiano 
Padovan, se non erro: e che cioè il genio è una unità e complessità de- 
stinata a concepire ed eseguire alcunchè di grande e di eccezionale ; e che 
quindi il genio, ben lungi dall’ essere un che di morboso, eccelle nella per- 
fezione, L'A. espone, molto abilmente e sottilmente, le differenze fra 
geni veri e pseudogenii, 
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281. VAIHINGER — Dîe Philosophie des Als-Ob — Felix Meiner, Leipzig. 
1924. 


Il sistema filosofico — se pur merita questo nome —di Vaihinger fa 
furore in Germania. L’ Autore lo ha tenuto nascosto per quasi 4o anni. 
Esso vorrebbe essere « il sistema delle finzioni teoretiche, pratiche e reli- 
giose dell'umanità basato sopra un positivismo idealistico ». Pare che tutto 
il sistema si basi precisamente su una parola e due congiunzioni (meno 
male che il principio della S.S. Trinità è salvo !): cioè « finzione » e « come 
se ». Tutto nel mondo è « finzione » e tutto apparisce a noi non «come è » 
nella sua realtà obbiettiva, ma «come se» fosse tale. La cosa non ci sem- 
bra affatto nuova e meno ancora originale; noi, almeno, non ne compren- 
diamo nulla di più, Siamo però pronti a confessare la nostra ignoranza 
in fatto di filosofia: saremmo però meno disposti a confessarla rispetto a 
quel modesto tantino di buon senso 0 di senso comune (Padre Descartes 
alutateci!) che ci lusingheremmo di possedere in media misura, modesta - 
mente, non più e non meno degli altri. 


282. BRIGHAM — A study of american intelligence — University Press, Prin- 
ceton N. Y. 1923. 


Continuazione di studi psicometrici iniziati nel laboratorio psicologico 
militare dell’ esercito degli stati Uniti. Si basano su esami collettivi (tests 
alfa e beta sull’ abilità di « parlare » e di « intendere l'inglese » e su esami 
individuali sul tipo della scala di Binet-Simon : e sono applicati a individui 
stranieri, cioè non americani, nati in America o non e abituati all’ ameri- 
cana. Il lavoro ha un’ importanza pratica notevole rispetto al problema 
dell’ immigrazione: l’ A. si esprime in favore della razza alpina europea. 
Per i risultati degli esperimenti si consulti l’ originale. 


283. BONNET — Traité pratique d’hypnotisme et de suggestion thérapeuti- 
ques — V,ve Rousset, Paris, 1923. 


Opera di divulgazione, molto seria e molto onesta. L’ A. dice che essa 
non contiene nè teorie nè esperienze épatantes, ma esempi, osservazioni, 
consigli pratici. Essa ha per obbietto di dimostrare che non è difficile, con 
una buona preparazione, riconoscere lo stato di suggestibilità di un indivi- 
duo ; di influenzare suggestivamente o ipnoticamente almeno i tre quarti 
dei malati e curare utilmente la maggior parte delle malattie; perchè in 
tutte le malattie esiste un elemento psichico nel quale la psicoterapia può 
attivamente operare. Il suo scopo ultimo, adunque, è quello di facilitare 
l’impiego della suggestione in veglia o in ipnosi nell esercizio giornaliero 
della medicina, con malati comuni e di tutte le categorie; ma può essere 
utile anche ai padri di famiglia, ai curati di campagna, ai maestri, a qual- 
siasi persona intelligente. 


IV. PSICOANALISI 


284. STEKEL — Sadismus und Masochismus — Urban und Schwarzenberg, 
Wien, 1925. 


« La psicoanalisi ortodossa si è data quasi interamente alla specula- 
zione metafisica. Il vantaggio che ne deriva al medico pratico, dalla let- 
tura di quelle opere, è un guadagno negativo. Anzichè illuminato, viene 
tratto in errore. I tentativi di spiegare i varî disturbi della vita psichica 
istintiva e affettiva con le libido-teorie e con il « trauma della nascita » 
di recente scoperta, possono considerarsi come naufragati. 
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In contrasto con le « fantasticherie mediche » io mi attengo ai chiari 
ed univoci risultati delle mie indagini, Io non voglio azzardare l’afferma- 
zione di aver delucidato in via definitiva il problema del sado-masochismo 
ma spero di aver compiuto, in questo campo, un sensibile progresso di 
fronte al passato. Io sono un nemico dei dubbi mistici e odio le conce- 
zioni create al tavolo di lavoro. Per me. scienza e chiarezza sono due con- 
cetti identici. La scienza non è un costrutto di fantasia, ma è una con—- 
statazione di fatti. 

La letteratura dei disturbi sado-masochistici è enorme. Ma si tratta 
soltanto di lavori descrittivi, nei quali la psicogenesi e l’ evoluzione dei 
caratteri, come pure l’ influenza dell’ ambiente e dei rapporti sociali o sono 
appena sfiorate, oppure addirittura trascurate. Io ho tentato in quest'opera 
di offrire uno sguardo approfondito sull’ insorgenza di questa parafilia. I 
risultati, da me ottenuti, i quali conducono più di una volta a nuove con- 
clusioni dimostrano i grandi progressi che si sono ottenuti nella conoscenza 
scientifica grazie alla tecnica analitica ». 

Questi periodi costituiscono la prefazione del « Sadismus und Maso- 
chismus »; l’ ottavo volume dell’ opera veramente monumentale (sein Le- 
benswerk, così la chiama Stekel) sui disturbi della vita istintiva e affet- 
tiva, di cui sono già comparsi i primi sette volumi (v. questo Archivio 
p. 165, 1921 — p. $I, 1924). 

Ma Stekel non ragiona nè giustamente nè esattamente, quando pro- 
clama il naufragio della psicoanalisi freudiana. Egli sa benissimo che la 
dottrina psicoanalitica non è tutta la psicoanalisi : che una parte eminen - 
tissima di questa è data dalla tecnica psicoanalitica; sa, ma fa conto di 
non saperlo, che le idee - base della tecnica terapeutica ed interpretativa 
dei disturbi parapatici da lui, Stekel, studiati e descritti, sono derivate 
puramente ed esclusivamente dalla psicoanalisi freudiana. Io sono perfet- 
tamente d’ accordo con lui nel ritenere che si può spiegare e curare una 
od alcune neurosi, senza ricorrere di necessità alla libidoteoria sessuale o 
al trauma della nascita : ma egli dev’ essere d’ accordo con me, anche 
senza confessarlo, nel convenire che la sua è psicoanalisi bella e buona. 
Dissidente, senza dubbio ; migliore, forse che sì forse che no; ma psico- 
analisi sempre. E che se non ci fosse stata la psicoanalisi di Freud, mi 
permetta di affermarlo chiaro e tondo, non ci sarebbe stata certamente 
quella di Stekel. 

Naturalmente, questa piccola rivendicazione dei diritti e della priorità 
della psa ortodossa, non infirma per nulla il valore eccezionale deil’ opera 
e delle concezioni di Stekel. Altre volte ho già insistito sulla acutezza, 
delicatezza, sapienza della mentalità di Stekel; sulla squisita capacità de- 
duttiva dei suoi rilievi: ed oggi stesso non sono affatto alieno dal con- 
venire che la psicoanalisi stekeliana è una eccellente dottrina ed una fe- 
conda terapia. Ma non sono nemmeno disposto ad ammettere che questa 
sostituisca la psa freudiana : per il logico motivo che la parte non può 
essere il tutto : e che un figlio di genitori sarà sempre il figlio, e soltanto 
il figlio. 

E per verità, che cos’ è la « tecnica psicoanalitica » di Stekel ? Chi legge 
le sue opere, e conosce la psicoanalisi, saprà rispondere senza fatica, senza 
errore e senza alcun mistico dubbio. 


235. ERMAKoF — Studi sulla psicologia della creazione poetica in Puskin 
(in russo) — Piblioteca psicologica e psicoanalitica — Libreria di 
Stato, Mosca, 1923. 


Ermakof dirige la sezione psicologica di un Istituto di Psichiatria e 
Neurologia, di cui quest’ ultima sezione è diretta da Krahmer. L’ Istituto 
dipende dallo Stato dei Soviet. Krahmer pubblica da 4 anni un Giornale 
di Psichiatria, Neurologia, Psicologia nel quale sono apparsi vari ed inte- 
ressanti lavori clinici e sperimentali: Ermakof pubblica la Biblioteca psi- 
cologica e psicoanalitica di cui l’attuale volume è il 14° finora apparso. 
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In esso si tenta un saggio di psicoanalisi di tre poemetti del più grande 
poeta russo, Puskin: la casetta di Colomna (una località vicina a Lenin- 
grad); « Il Profeta ». « Piccola Tragedia ». I motivi inconscii delle produ- 
zioni si rintracciano nella fanciullezza dell’ autore. 


286. FRY — The Artist and Psycho-analysis — The Hogarth Press, London, 
1924. 


Conferenza sulla natura dell’ artista. Fry divide gli artisti in due ca- 
tegorie: quelli creatori di un mondo fantastico, realizzatore di desiderii 
subbiettivi; quelli che creano nuovi rapporti di forme esteriori (esteti) : 
e che differirebbero fra loro non per la loro origine, ma per le loro fun- 
zioni. Critica le idee di Freud, Jung, Pfister, ma, in fondo, le pone a base 
delle proprie. 


287. HESNARD — La Psychoanalyse — Stock, Paris, 1924. 


Piccolo manualetto di divulgazione. Hesnard definisce la psicoanalisi: 
teoria sessuale di Freud: e mi sembra definizione inesatta e incompleta : 
specie quando è fatto da un competente, quale è Hesnard. 


288. VIERORDT — Das Biichlein der Traîiime — Reuss und Issa. Konstanz, 
1922, 


Enrico Vierordt è uno scrittore tedesco che vive a Carlsruke. Ha letto 
in Hebbel queste righe: «Se un uomo si decidesse a scrivere tutti i suoi 
sogni, senza eccezione, senza falsi riguardi, fedelmente e dettagliatamente, 
farebbe un gran dono all’ umanità ». Vierordt lo ha preso alla parola ed 
ha trascritti tutti i suoi sogni fatti dal 1890 al 1921. I sogni che sono un 
po’ troppo..... chiari, li ha scritti con le lettere greche. Chi vuole analiz- 
zarli, sì accomodi. 


289. PFISTER — Die psychoanalytische Methode — 3e Avufl. Klinkhardt, 
Leipzig, 1924, 


È I esposizione più fedele e vasta, pratica e teorica della dottrina e 
della pratica psicoanalitiche. Pfister è uno dei primi paladini della psico- 
analisi applicata all’ educazione. La sua opera « Was bietet die Psycho- 
analyse dem Erzieher ? » dovrebbe essere conosciuta e tradotta in italiano: 
esiste già di questa, come del « Metodo Psicoanalitico » una traduzione 
francese ed una inglese. 

« Il Metodo Psicoanalitico « è costituito da un’ esposizione storica e 
dottrinale della Psicoanalisi, assolutamente impeccabile: deve essere con - 
sigliata a tutti coloro i quali la giudicano non secondo i suoi intrinseci 
elementi psicologici (meccanismi della dinamica psichica) ma secondo le 
loro proprie subbiettive antipatie e repulsioni: e deve essere ancora con- 
sultata da quanti vogliano conoscere /a evoluzione progressiva del dottrinale 
freudiano, la non conoscenza del quale ha fatto dire e fa dire ancor oggi 
agli antipsicoanalisi le più grandi stramberie. (v. p. 61: Freuds Theorien 
in ihrer Entwicklung). 


290. RAIMANN — Zur Psychoanalyse — 2% ed. — Urban und Schwarzenberg, 
1925. 


I psicoanalisti intransigenti giudicheranno forse questo libro come un 
libro odioso. Io non credo invece che sia il caso di modificare il mio giu- 
dizio dato a proposito della prima edizione (v. Archivio p. 168, 1924). 
Raimann fa della critica, ed è nel suo pieno diritto : dice anche cose non del 
tutto esatte, ed è padronissimo di dirle, perchè si può a sua volta criti- 
carlo: ma chiude il suo libro (che salvo piccole aggiunte è identico alla 
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18 edizione) con le seguenti parole: ...«Ma io non voglio venir frainte- 
‘so... e ricordo la prima premessa di Brener e Freud nel 1893: «... La 
sessualità gioca come causa di psicotraumi... una parte principale nella 


patogenesi dell’ isteria. Allarghiamo ora il cerchio delle malattie nervose 
funzionali con il Freud dell'ultima maniera, ritorniamo a quello della prima 
con una lieve attenuazione: « una parte » (e non « una parte principale ») 
ed allora noi comprendiamo il concetto di patogenesi così esattamente 
come lo interpreta un medico moderno e così, pure, tutti gli adepti di 
una scienza delle psiconeurosi giungono felicemente ed in buona compa- 
gnia, in porto ». 


201. FREUD — Der Witz und seine Beziehung zum Unbewussten — 4e Aufl, 
Deuticke, Wien, 1925. 


Quarta edizione di questo « Lo scherzo ed i suoi rapporti con l’incon- 
scio » che è uno dei libri più geniali e originali di Freud. Purtroppo, fino 
ad oggi, per quanto mi sappia, non esiste che la traduzione spagnuola 
di Lopez Ballesteros (Madrid, 1923 Biblioteca Nueva: vol. III delle Obras 
completas de S. F.). 


292. ABRAHAM — Giovanni Segantini — 2,.e Aufl. Deuticke, Wien, 1925. 

Seconda edizione ampliata di questa monografia, che è stata una dei 
primi e più profondi saggi di psicoanalisi applicata all’arte creatrice ed ai. 
determinismi psicogenici dell’artista, (1911). Secondo Abraham, Segantini 
è stato un depresso costituzionale, fortemente mutterfixiert, con fortissime 
rimozioni. La madre gli morì quand’egli era in età di appena 5 anni, ma 
il suo Komplex rimase attivo per tutta la vita. 


203. Hattingberg, Schultz, Mohr, Heyer, Marcinowski — Der nervose Mensch— 
12 monografie — Anthropos Verlag, Prien, 1924. 


Serie di dodici piccole, preziose monografie, sulla « nervosità » del- 
l’uomo. La prima è intitolata « La nervosità è una malattia ? » e Hatting- 
berg risponde di sì. Nella seconda, H. discute il sostrato psicologico della 
nervosità, per la quale non ci sono che due vie di uscita: o rassegnazione 
e rifugio nella malattia stessa (Verzicht und Flucht in die Krankheit) 0 
liberazione interiore (innere Befreiung). Le altre dieci monografie trattano 
i seguenti argomenti: disposizione e ambiénte ; ereditarietà; nervosità e 
malattie organiche : il cuore neurotico; gastro-enteropatie neurotiche; il 
problema della educazione sessuale; la dissociazione affettiva nei neurotici; 
i sentimenti di inferiorità e di colpa (10-11); la suggestione e l’ ipnosi. 

I criteri eminentemente psicoanalitici delle monografie, nelle quali sono 
utilmente esposti ed applicati i fondamenti dottrinali e clinici sia del 
freudismo che della psicologia individuale adleriana, conferiscono un’into- 
nazione nuova, filosofica, profondamente persuasiva, all'esposizione del pen- 
siero clinico dello Hattingberg e dei suoi collaboratori. 


2904-96. FREUD —- I. [Introduccion a la Psicoanalisis — 2 vol. 1924. 
2. La Interpretacion de los sueîios —2 vol. 1924. 
3. Totem y Tabù —1 vol. 1924. Biblioteca Nueva, Madrid. 


__ I. 2. 3. Eccellenti traduzioni spagnuole delle Vorlesungen (che esistono 
già tradotte in italiano per opera di Weiss nel 1922, Napoli, Idelson, Bi- 
blioteca Psicoanalitica Italiana di Levi Bianchini); della ‘Traumdeutung, 
che purtroppo non è ancora pubblicata nè in italiano nè in francese ; e del 
Totem e Tabu, di cui esiste la traduzione francese (Payot 1924) e la tradu- 
zione italiana di Weiss, ancora, purtroppo, manoscritta, C'è tanto da im- 
parare, in questi capolavori! I cinque bei volumi, in una eccellente tradu- 
zione di Lopez Ballestreros y Torres, sono il 49-80 della collezione completa 


Bibliografia 285 


delle opere di Freud in spagnuolo, che sta pubblicandosi senza interruzione 


dal 1922 (v. Archivio p. 147, 1922). 


297. EITINGON — Zweiter Bericht ueber die Berliner Psychoanalytische Po- 
liklinit — Internat. Psa. Verlag, Wien, 1924. 


Secondo resoconto sul funzionamento del Policlinico psicoanalitico di 
Berlino. (v. per il primo, questo Archivio 1922 p. 74). Oltre alla terapia 
psicoanalitica ed alle consultazioni è istituito ogni anno un corso completo 
di Psicoanalisi pratica e teorica, analogamente a quanto si fa nel Policli- 
nico Viennese. Il resoconto va dal Giugno 1922 al marzo 1924; in questo 
tempo furono curati 140 soggetti, di cui 40 per un periodo di tempo in- 
feriore ai 5 mesi: 72 dai 5 ai 12 mesi: 21 dai 12 ai 18; 6 al di sopra dei 
18 mesi. Di tutti questi 44 erano operai d’ambo i sessi; 63 impiegati ; 
44 liberi professionisti, tra i quali 2 medici e una medichessa; i rimanenti 
erano studenti e commercianti. Figurano ancora 26 individui (donne) senza 
professione dichiarata. 


298. ADLER — Veber den nervosen Charakter — 3% Aufl. Bergmann Miin- 
chen, 1922. 


E l’opera nella quale Adler espone le sue idee fondamentali di « fsî - 
cologia individuale » comparata e di psicoterapia. La prima edizione data 
dal 1912. La concezione basale di Adler è la seguente. 

L’ evoluzione» psichica dell’ uomo ed i suoi errori (comprese le neurosi 
e le psicosi) derivano dalla sua erronea presa di posizione di fronte alla 
logica assoluta della vita sociale (consorzio umano). Il grado di tali er- 
rori — cioè il mancato parallelismo evolutivo in rapporto alle esigenze 
cosmiche e sociali — sta a base di tutti i disturbi neurotici e condiziona 
la misura della loro intensità. Il neurotico vive e si sforza di vivere in 
un mondo che non è il nostro. Le sue contraddizioni di fronte alla verità 
assoluta sono di gran lunga maggiori delle nostre. A tali contraddizioni 
egli non giunge nè per effetto di una data struttura cellulare del cervello, 
nè per effetto di fattori umorali: ma per un sentimento di minorazione 
acquisito in seguito ad una situazione infantile la quale esercita, da allora 
in poi, il suo dominio sulla psiche, determinandone gli errori. La vita psi- 
chica dell’ uomo è intesa, dalla psicologia individuale, come una presa di 
posizione di fronte alle esigenze della vita sociale: presa di posizione che 
erra o fallisce rispetto ai suoi metodi, obbiettivi e finalità nella neurosìi 
(e nella psicosi). La indagine psicologica adunque, in tali casi, deve esser 
diretta su tre piani reciprocamente innestantisi : 1) su quello del sentimento 
di minorazione “infantile, da cui deriva , 2) una tendenza al dominio che 
3) trova i suoi freni nelle esigenze della società e nelle interdizioni del 
sentimento sociale. La neurosi è il fallimento dell’ individuo nella realiz- 
zazione della propria condotta rispetto ai tre elementi ora accennati : essa 
è l'esponente di un conflitto psichico intercedente fra un'idea errata della 
personalità e l’ ambiente : su questo conflitto si edifica il carattere ner- 
voso, il sintomo neurotico ed infine la neurosi stessa. 9) 

Adler combatte molte concezioni basali di Freud (libido, equilibrio 
dell’ energia psichica) ma è certo che ne è un epigono, e non indegno. 

Nella prefazione alla 3* edizione Adler riferisce di essersi vista rifiutata 
la libera docenza da Wagner von Jauregg, perchè di idee opposte alle sue. 
Ora, che tutte le idee siano discutibili — non soltanto quelle di Adler, ma 
anche quelle di von Jauregg — è certo: ma è altrettanto certo che non è 
comune veder presentata, per la docenza, un’ opera del valore di questa. 
Quanto è meschina purtroppò , alle volte, una certa grande Scienza Uf- 


ficiale ! 
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299. MarcEL Proust — A la recherche du temps perdu — 11 volumi— Nou- 
velle Revue Francaise, Paris, 1923-24. | 


(Du còté de chez Schwann, 2 vol. — A l’ombre des jeunes filles en 
fleur, 2 vol. — Le còté des Guermantes, Sodome et Gomorrhe 5 vol. — 
La prisonnière 2 vol.). 

L’ opera di Proust, morto tre anni or sono, ancora poco conosciuta in 
Italia, rappresenta, più che una serie di romanzi, un vasto ed organico 
tentativo di analisi sociale di nuova maniera: informato ad una serie di 
concezioni psicologiche direttamente inspirate e necessariamente derivanti 
dalla Psicoanalisi. E quindi un’ opera la quale esorbita di gran lunga dalla 
sfera ristretta e viziata della sensibilità morbosa del piacere romantico. 
Essa si radica profondamente ad una concezione interpretativa della dina - 
mica sociale, intesa quale un processo eminentemente evolutivo ed assimi- 
milativo ; disintegrativo ed a'sua volta reintegrativo ; per quanto incon— 
sciamente elaborato attraverso ai conflitti aperti o latenti della coscienza 
collettiva e individuale. Le sue forme d’ essere, per ciò (sia della inter- 
pretazione psicologica che della dinamica sociale) debbono venir rintrac- 
ciate nella incessante «stabilità mutabile » (com’io direi) degli individui, 
delle famiglie, degli strati sociali; nella successione della vita diurna e del 
sogno notturno ; nelle reminiscenze, reviviscenze e dimenticanze ; nelle con- 
gruenze ed incongruenze del fatto episodico esteriore o della condotta in- 
teriore di un dato soggetto ; nelle suggestioni ambiente ; nelle varie ed al- 
ternantisi poli-valenze sociali, per effetto di circostanze fortuite, di necessità 
statiche del tempo, di fattori energetici dell’ istoria. 

Ogni strato sociale vive di una vita diversa da quella del suo con- 
temporaneo e contiguo : pur tendendo non solo a mantenere per sè, ma 
ad imporre all’ altro, la propria architettura, la propria maniera di vivere 
e di pensare, insomma la propria « forma mentis» collettiva; così che 
sotto l’ apparente crosta livellatrice dei principi etico-sociali d’eguaglianza, 
teoricamente accettati da tutti, praticamente da tutti conculcati, va con- 
tinuandosi, antica come il mondo, una lotta sorda e feroce di sovrappo- 
sizione, di sostituzione, di eliminazione. 

Epperò questo conflitto che si svolge a piramide, dall’ individuo ai 
nuclei famigliari, dai raggruppamenti cittadini alle stratificazioni raziali e 
sociali, da queste infine a nazioni contro nazioni, a continenti contro con- 
tinenti ; non è altro, in ultima analisi, e smisuratamente ingrandito e po- 
tenzializzato, se non il conflitto eterno, sviscerato dalla Psicoanalisi, fra 
e ripone ed il Conscio ; fra il «tendere» ed il « potere » ; fra il volere ed 

valere. 


+ 4 


La fioritura, non ingloriosa ma non durabile, del così detto « romanzo 
psicologico » francese, che va da Flaubert a Prévost, a France, a Bourget; 
non ha avuto, per verità, nulla di sostanzialmente psicologico se non una 
certa maniera ed una certa assai superficiale tendenza. Esso ha analizzato 
esclusivamente l’amore nelle sue forme di peccato : ciò che sarebbe molto 
se non fosse anche molto poco. Esso ha ritrattato in genere un episodio 
erotico più o meno imaginativo od analogo al «vero » possibile, inscenan- 
dovi attorno una catena di accordi quasi esclusivamente ambientali, senza 
evoluzione e senza alcuna integrazione fra quello e l’ambiente : ed ha cre- 
duto con ciò di creare una finzione analiticamente reale, epperò duratura, 
della realtà, sia pur contingente. Tale finzione, a nostro avviso, è fallita. 
Essa ha costituito una incastonatura mostruosa d’orpello ad una gemma 
microscopica simile ai diamanti creati nel forno elettrico : ha riprodotto 
al microscopio solare, moltiplicata per mille, un’ imagine quasi invisibile : 
più spesso che mai, per non dir sempre, ha elevato l’eccezionale al valore 
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del generale; l’anormale al valore del normale: il sentimento fuggevole 
del capriccio o del minuto, alla stabilità fissa della istintività umana, indi- 
struttibile, ed al valore immanente del tempo. 

Epperò, in tale periodo di pseudo-analisi psicologica, fatta da artisti 
dotati soltanto di sovrabbondante fantasia, ma privi di capacità di analisi 
e conseguentemente di sintesi; Balzac, Stendhal, Zola non furono imitati. 
Rimasero soli, erti ed isolati sulle loro èrme di numi ‘adorabili. 


* 
* * 


Solo con Proust si riprende, attraverso ad un minutissimo lavoro di 
analisi, la grande concezione della evoluzione sociale creata da quei Grandi, 
ed è Proust solo, alla distanza di sei e due generazioni, che viola anzi 
tempo il sacro colombario delle loro ceneri, per esservi ammesso, anzi 
tempo. 


Pad 


Negli undici volumi costituenti finora il ciclo del Temps perdu, ed in 
attesa di chiudervi l’istoria di un trentennio in alcuni altri del Temps re- 
trouvé ch’egli compose e finì prima di morire immaturamente tre anni or 
sono, Proust crea la storia e le mutazioni di due famiglie, Swann e Guer- 
mantes, simbolizzanti la borghesia ambiziosa ed arrivista, a contatto con 
la nobiltà bisognosa ma misoneista, attraverso una sola ma intera gene- 
razione, nei tempi attuali. Egli analizza, con una potenza dannunziana di 
spezzettamento descrittivo, tutti gli elementi psico-dinamici della loro istoria 
e delle loro mutazioni, cioè del loro essere e del loro divenire : ma non in 
uno solo dei protagonisti, sibbene in tutti gli individui dramatis parteci- 
panti al mosaico del romanzo e dell'ambiente correlativo. Egli espone come 
e perchè tali famiglie — esponenti antitetici di due stratificazioni sociali, 
di due tendenze, di due storie intere; cioè, in altre parole, esponenti dei 
conflitti fra Io e Non-Io; fra tendere e potere; fra volere e valere, (come 
dissi) — si combattano, ma in ultima analisi si fondano : si desiderino pur 
odiandosi ; tendano ad avvicinarsi pur disprezzandosi; si lusinghino nelle 
necessità, pronte a respingersi ove scompaia il bisogno: rendendo un quadro 
inimitabile, ed un costrutto finora non mai creato nell’arte del romanzo, 
di psicoanalisi sociale contemporanea, condotta —e ciò più conta — con 
quella stessa implacabile indagine e con quello stesso rigore scientifico di 
introspezione, mercè i quali la Psicoanalisi ha potuto creare il suo corpo 
indistruttibile di pratica e di dottrina. 


* 
* * 


Io riassumo, con le parole stesse di un insigne critico francese (Benjamin 
Crémieux — XX.e Siècle- 1.e Série — Nouv. Rev. Frangaise, Paris 1924, 
p. 94-98), le caratteristiche sostanziali del romanzo sociale di Proust: ch'è 
a ritenersi, come dissi, epigono di Balzac e di Zola e fratello carnale di D'’An- 
nunzio. Dei primi, possiede la grandezza di concezione ; del secondo , il 
mosaico verbale e la incredibile facoltà di rilievo plastico formale. i 

«È a ritenere che per molto tempo ancora non si potranno più scri- 
vere in Francia dei romanzi degni di questo nome, senza tener conto del 
contributo ad esso arrecato dall’opera di Proust. Questo immenso affresco 
ove ogni dettaglio ha la finitura di una miniatura; questa «somma » di 
un’epoca in cui ogni personaggio vive della vita la più particolareggiata ; 
questo drappo altrettanto bello nel dritto che nel rovescio; ove la visione 
d’insieme di un Balzac si integra con una facoltà di analisi alla Stendhal 
ed alla Benjamin Constant, rimpiccolisce o addirittura spinge nell'ombra 
tutti i romanzi apparsi in Francia da cinquant’anni a questa parte. 
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Ma quest’amalgama, questa fusione di qualità ordinariamente antino- 
miche, non è ancora che la più piccola parte dell’opera di Proust. Proust 
ha rinnovato anzitutto lo studio dei sentimenti, sottoponendolo ad un me- 
todo positivo: dimostrando l’importanza della fantasia, dell’incosciente, 
della memoria, e delle loro menzogne od intermittenze, nella nostra vita 
spirituale e più particolarmente nell’amore, nella gelosia, nell’ambizione, 
nella vanità, rendendo sensibili al nostro comprendimento l’evoluzione e 
la trasformazione degli esseri nel tempo e la incessante mobilità della no- 
stra personalità. 

Egli ha osato abbandonarsi ad uno studio approfondito (e non sol- 
tanto allusivo) di un certo numero di sentimenti « paria» , specialmente la 
malattia e l’ inversione sessuale. Egli per primo, in un romanzo, ha sor- 
preso l’Incosciente nel momento in cui è più disarmato ; al risveglio dopo 
un sogno, nei tics, nei gesti ereditarii. (Notisi con quanta ingenua acutezza 
un artista scrive e sente «psicoanaliticamente ! » (L. B.). 

Egli ha raggiunto questo risultato: che i romanzi psicologici più 
« fouillés» della letteratura francese, ci sembrano oramai senza verità o 
veri soltanto di una verità parziale. Egli, ha introdotto nel romanzo psi- 
cologico tutti i dati della psicologia sperimentale ed ha portato in pari 
tempo l’ introspezione al suo estremo termine. Egli inaugura una revisione 
generale della letteratura psicologica e rende possibile il ritorno al realismo 
della più semplice maniera, grazie allo studio dei sentimenti elementari 
ed ai nuovi metodi d’ indagine e di ottica psicologica che egli inaugura. 
Proust apre al romanzo psicologico delle prospettive illimitate dimostrando 
a lor volta l’instabilità dei sentimenti, le loro incessanti variazioni e le 
colorazioni diverse che essi assumono in ciascuno di noi. 

Ma questa intelligenza positiva non sbocca in un arido razionalismo : 
ogni impressione, ogni percezione accuratamente differenziata, si trasforma 
in alimento spirituale, poetico. Dio è assente dall’ opera di Proust, ma 
egli riconduce sulla terra il:divino. 

Se Stendhal, Barrès, Gide debbono il loro successo ai metodi di vita 
che ci suggeriscono, Proust ha in questo un merito ancora maggiore. Gli 
si è rimproverato di non costruire mai delle gerarchie di valori, di non 
dar posto alcuno, nella sua opera, al progresso spirituale. Invece di con- 
tinuar a ricercare, come i suoi predecessori, le emozioni forti e le circo- 
stanze d’eccezione: invece di consigliare lo sforzo verso un rinnovamento 
ed una conoscenza fattizii di noi stessi, Proust offre un metodo per sag- 
giare l’uso, la dramatizzazione, la poetizzazione, la sublimazione, di ogni 
minuto di vita del nostro quotidiano curricolo. La perpetua disponibilità 
di energie che c’insegna Gide, è esposta secondo natura in Proust. Il va- 
lore romantico o sostanziale della vita non consistono più, in lui, nelle av - 
venture straordinarie, in qualche atto eccezionale o decisivo, ma nella 
scoperta, sotto menzognere apparenze, della realtà, del valore profondo, 
segreto, animatore di ogni essere, di ogni movimento dell’anima. 

La mobilità dell’Io e l'impossibilità di fissare i nostri sentimenti, le 
quali preoccupano così stranamente alcuni critici di Proust, non finiscono 
al nichilismo morale se non da un punto di vista puramente teorico, ed 
in esseri in cui l’attività intellettualistica, permanentemente esuberante ed 
efficiente, fosse riuscita a sottrarli del tutto alle leggi dell’abitudine ed 
alle esigenze pratiche dell’azione, Le intermittenze del cuore, le quali ri- 
schiano di interrompere la continuità della personalità e di intaccare il 
fondamento di ogni morale progresso, hanno per correttivo, nell’uomo nor- 
male, le intermittenze dell’ intelligenza e le cristallizzazioni del sentimento. 

certo che un amore occuperà più facilmente e più durevolmente l’esi- 
stenza di un uomo mediocremente intelligente ed imaginativo , anzichè 
quella di un artista, per natura imaginativo e, per definizione, distruttore 
di abitudini. Ogni sentimento. potente — sentimento erotico o sentimento 


morale — si basa sull’abitudine e corrisponde ad un’arresto, ad una scle- 
ros! della personalità. 
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Proust ha deliberatamente respinto dalla sua opera l’esame di ciò che 
è azione morale e ragione pratica. Egli si è mantenuto nel piano della co- 
noscenza pura. Non per questo è lecito conchiudere che egli neghi la mo- 
rale o non creda al progresso spirituale. La sua morale è contenuta in 
questo dilemma : o l’ uomo, per ignoranza, pigrizia, compiacenza verso la 
menzogna, rimane soggetto alle abitudini ancestrali, a quelle che l’educa- 
zione gli ha innestate, ai sentimenti urna volta cristallizzatisi in lui e che 
egli ritiene sempre presenti anche quando non esistono più in lui; ed in 
questo caso egli rimane fedele alle regole ordinarie della morale e crede alla 
necessità di un progresso spirituale : oppure l’ uomo, per effetto della sua 
attività intellettuale si svincola da tutte le abitudini, da tutte le credenze, 
ma in pari tempo da tutti i suoi desiderii, da tutte le sue vanità, da tutte 
le sue pseudo-affezioni; ed allora non esiste più in lui alcun motivo per 
agire male o per agire. Se egli agisce, ciò avverrà per riguardo altrui, per 
altruismo, ed agirà bene. Nello spazio interposto fra i due termini del di- 
lemma , c’ è posto per i semi-letterati, per i semi-artisti, per le mezze in- 
telligenze che rischiano evidentemente di essere immorali, di mettere al 
servizio dei loro istinti e delle loro passioni la loro solo parziale conoscenza 
del meccanismo della personalità. Proust parte dalla morale comune per 
giungere alla saggezza, attraverso all’ immoralismo. L’ ideale di saggezza 
ch’ egli ci propone, è forse, semplicemente, l’ astensione. Ma che la si guardi 
da vicino, e si vedrà che questa astensione è prossima parente sì dell’ata- 
rassia degli stoici quanto della rinuncia cristiana. 

Che un’ opera sollevi di simili problemi, che essa metta in giuoco tutta 
la psicologia e tutta la morale, è abbastanza per dimostrare la sua forza 
innovatrice. Ma più ancora del moralista, del psicologo, del metafisico: 
quello che attira, trattiene ed appassiona in quest’ opera è Proust stesso, 
è la somma di bontà, intelligenza, di umanità, di vita, di poesia che 
riempie questa sua nuova « comedia terrena » in cui l’ amore figura l'In- 


n 


ferno, il « mondo » il Purgatorio e la cui arte è il Paradiso ». 


300. CRÉMIEUX — XX Siècle. 1 Série — Éd. Nouvelle Revue Frangaise, 
Paris, 1924. 


Studio critico di molto valore sul romanzo francese moderno e sui 
nuovi criterii psicologici che lo inspirano. Crémieux conosce molte idee di 
Freud (forse meglio di certi psichiatri) e le cita molto a proposito, come 
ad esempio nella critica dell’ opera di Jean Paulhan. 


301. O. L. ForREL — La psychologie des névroses — 2% ed. Kundig, Genève, 
1925; 


Forel distingue le reazioni psicopatiche del carattere, nei gruppi schi- 
zoide, schizofrenico, oligofrenico, nevroide e nervoso : e riassume in vari 
capitoli sintetici gli elementi psicodinamici della neurosi, riferendosi so- 
stanzialmente alle dottrine di FREUD e di ADLER. Il libretto, pur essendo 
in massima parte di compilazione, ha un alto valore di propaganda delle 
idee più moderne e più giuste sulle nevrosi: idee che gli Italiani si osti 
nano a non voler conoscere ed apprezzare. i 


302. DE SANCTIS — La Conversione Religiosa — Zanichelli, Bologna, 1924. 


E’ con un godimento squisito che si legge quest’ opera psicoanalitica 
originale come architettura e trattazione ; tutta italiana come vivacità 
espositiva e limpidità-concettuale L'influenza della psicoanalisi vi è som- 
mamente manifesta: ma questa non toglie un solo grano all'indipendenza 
del pensiero. De Sanctis è il solo in Italia il quale abbia pienamente com- 
presa l'importanza delle idee fondamentali della Psicoanalisi: idee direttrici 
feconde, non formole fisse; spinte d’ orientamento progressivo, anzichè 
punti fermi di una metafisica psicologica come si crede dagli ignoranti e sl 
afferma dai male intenzionati. Meraviglioso se non sempre del tutto per- 
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suasivo ci apparisce il ragionamento analitico sul « processo conversio- 
nale » che sembra in certi punti scritto da un psicoanalista puro; e me- 
ravigliosa è la maniera con cui D. S. ha assimilati ed utilizzati i più de- 
licati concetti freudiani nei riguardi della libido, della sublimazione e della 
dislocazione. 

Non siamo riusciti a ben comprendere perchè D. S. ami definire la 
conversione religiosa « un processo mentale ». Ci sembrerebbe il termine 
«mentale » più atto ad indicare i puri engrammi sensorio-mnestici, anzichè 
i «complessi» costituiti da quelli unitamente alle «cariche affettive» : perciò 
ci sembrerebbe più chiaro definirla come un processo eminentemente « affet- 
tivo » consistente, come ben afferma l’A,, nei due fattori sostanziali della 
« dislocazione di cariche affettive » e della loro « sublimazione ». Vero è 
ancora che il primo fattore è necessariamente implicito nel secondo: per 
cui la conversione religiosa (escluso l'interesse volgare o il determinismo 
psicopatologico) si riduce ad una vera e propria sublimazione. Forse sembra 
a noi che alcuni altri lati psicoanalitici della conversione religiosa potreb- 
bero venir ancora prospettati: come ad esempio i suoi rapporti col maso- 
chismo (in senso psicoanalitico) ; con il Schuldbewusstsein (senso di colpe- 
volezza) ed alcuni suoi caratteri sostitutivi (negativi o positivi) rispetto 
alla neurosi (misticismo infantile e tardivo, superstizioni, pratiche religiose, 
come Reaktionsbildungen o addirittura come Symbolbhandlungen ecc.). 


303. RANK— Eqne Neurosenanalyse in Tràumen — Internat, Psychoana- 
lyt, Verlag. Wien, 1924. 


Interessantissima descrizione di una neurosi coatta, curata e guarita 
in 150 sedute. Rank espone i sogni più interessanti e più dimostrativi della 
evoluzione della terapia analitica e della condotta neurotica: dalle prime 
resistenze, transfert, auto-accuse, all’ identificazione con l’ analista, con 
lo svezzamento terminale e finalmente col definitivo distacco dal psicoa- 
nalista stesso. 


304. LAFORGUE ET ALLENDY — La Psychanalyse et les névroses — Payot, 
Paris, 1924. 


E' il primo libro, in Francia, che riferisca su psicoanalisi terapeutiche 
condotte secondo la tecnica psicoanalitica; che si occupi ad esporre i lati 
fondamentali di essa e che si dedici allo studio del simbolismo nei sogni. 
« La psicoanalisi è il mezzo di esplorazione il più penetrante dell’ anima 
umana. Sotto questo punto di vista essa interessa non soltanto il medico, 
ma tutti quelli i quali, più o meno da vicino, cioè quasi tutto il mondo 
culturale, debbono occuparsi di quistioni psicologiche : ma sopratutto gli 
storici, i letterati, gli artisti, i magistrati, gli educatori ». Così si comincia 
a pensare in Francia : è sperabile che lo stesso avvenga fra breve in Italia. 


305. — ADLER — Praxis und Theorie der Individualpsychologie — 2e Aufl. 
Bergmann, Munchen, 1924. 


Questo libro serve di complemento e di amplificazione al primo « Ueber 
den nervòsen Charakter» che ha suscitato tanto chiasso, sia per le idee 
in sè, sia per la apostasia dalla psicoanalisi ortodossa, E’ noto che secondo 
la « Psicologia individualistica » adleriana, le linee direttrici delle ten- 
denze umane sono sostanzialmente un miscuglio di istinto gregario (Ge- 
meinschaftsgefiihl) e di aspirazione al predominio individuale (il mio 
« istinto di autonomia »). Entrambi questi fattori-base sono dei configurati 
sociali : il primo, congenito, tendente a consolidare il consorzio umano : il 
secondo inculcato dall’ educazione come un vero e proprio traviamento 
tendente a sfruttare la comunità a proprio vantaggio. Sanità mentale e 
neurosi, benessere collettivo e malessere individuale, poggiano sul giuoco 
e sul contrasti di quelle due forze. 
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306-08. 1. HANNS SACHS — Gemeinsame Tagtriume. 
2. GRABER — Die Ambivalenz des Kindes. 
3. IMRE HERMANN — Psychoanalyse und Logik — Internationaler 
Psychoanalytischer Verlag, Wien, 1924. 


I. I sogni diurni (la fantasticheria) di cui la psicoanalisi ha scoperto 
la decisiva importanza sulla scelta erotica e sul decorso della vita psichica, 
rappresentano anche uno stadio generale primitivo del psichismo umano, 
dal quale, in casi favorevoli, si può risalire fino alla creazione dell’arte e 
della poesia. Sachs approfondisce l’ argomento; ricerca come la fantasti- 
cheria sì trasformi in opera d’arte; in che si differisca il poeta dal neuro- 
tico, dal criminale, dal demagogo, dal ciarlatano e dal plagiario ed insiste 
sui rapporti intercedenti fra il senso di colpevolezza, avido di assoluzione 
ed il narcismo dell’ Io. Sono analizzate in fine due produzioni poetiche : 
un frammento in prosa di Schiller poco conosciuto « Geisterseher » e la 
« Tempesta » di Shakespeare. 

2. Il bambino è eminentemente ambivalente, per ereditarietà dei di- 
namismi istintivi originarii: la sua libido attraversà i tre stadii evolutivi 
del narcismo, del desiderio verso gli obbietti, dell’Io-Ideale, analogamente 
all’ adulto, ma con una squisitezza reattiva infinitamente superiore. La 
psiche del bambino, così si esprime Graber, è simile ad una bilancia di 
precisione. Un granello di polvere sposta i piatti ed il più piccolo sposta- 
mento li fa sbalzare a precipizio, essendo minimo l’attrito del giogo. Gioia 
e dolore, amore e odio si succedono e sostituiscono rapidissimamente: ma 
la tensione del loro potenziale è assai scarsa. Nell’adulto avviene l’inverso : 
le variazioni sono più lente, ma più intense ecc. 

3. Hermann studia il rapporto (Schritt) binario (Dualschritt) ; il rap- 
porto d’inversione o rovesciamento. (Umkehrschritt) e quello di « sposta- 
mento (Abwendungsschritt) in un caso psicoanalizzato, con numerosi raf- 
fronti tratti dalla psicologia del bambino e dalla logica tradizionale {sofismi) . 
Il tentativo è estrememente ardito ed interessante: non è possibile rias- 
sumerlo in breve. Fa parte, almeno in parte, di una certa estrema metafisica 
psicoanalitica che vorrebbe sottoporre ad una interpretazione simbolistica 
tutti i procedimenti, anche i più astratti, del pensiero. 


309. STEKEL — Nervòse Angszustinde und ihre Behandlung — 4e Aufl. Urban 
und Schwarzenberg, Berlin, 1924. 


In questa quarta edizione Stekel abolisce definitivamente il termine 
di neurosi per sostituirlo con quello di parapatia (v. questo Archivio p. 165, 
1921) e consacra il suo distacco da Freud e la sua presa di posizione come 
capo di una « Associazione internazionale di psicoanalisti indipendenti » 
il cui organo è il recentissimo e bellissimo periodico « Fortschritte der 
Sexualwissenschaft und Psychoanalyse ». Il volume « Stati nervosi d’'ango- 
scia » è ingrandito, in confronto della precedente edizione, di due interes- 
santi capitoli su un caso di « parapatia d’ angoscia polisintomatica » e 
sulla psicopatologia di fenomeni di religiosità uniti a gastropatie : porta, 
come il primo un ricchissimo contributo clinico e riesce, in definitivo, una 
delle più clamorose dimostrazioni di quanto può fare la Psicoanalisi in 
mano dei veri e spregiudicati medici psicoanalisti, esercitanti il trattamento 
psicoanalitico sulla base — fondamentale e immutabile — della concezione 
globale freudiana. 


310. STEKEL — Fortschritte der Sexualwissenschaft una Psychoanalyse — 
I Bd. Deuticke, Wien, 1924. 


Secondo il giudizio, un po’ troppo severo e non del tutto esatto, di 
Stekel, la psicoanalisi freudiana, abbandonate le chiare fonti originarie 
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della osservazione clinica, è divenuta una palestra di metafisica e di meta- 
psichia. In opposizione a questa corrente, Stekel, uno dei tre ragguardevoli 
secessionisti (gli altri due sono Jung e Adler) ha fondata «la Società dei 
psicoanalisti indipendenti » a Vienna, con l'obbiettivo di praticare esclu - 
sivamente la « psicoanalisi clinica ». In tre punti si distacca l’ indirizzo 
stekeliano da quello freudiano. Anzitutto Stekel affronta il caso clinico 
senza presupposti necessarii e indipendentemente dalla Libido-teoria. In 
secondo luogo, a lato della ricerca anamnestica del periodo giovanile e 
dei precedenti familiari, cerca di scoprire il conflitto psichico attuale, che 
sembra non manchi mai, In terzo luogo, cerca di rendersi indipendente 
dalla volontà, dagli spunti e dalle associazioni del paziente opponendo, 
agli sforzi di questo, un procedimento intuitivo subbiettivo per iscoprire 
i motivi sostanziali nel conflitto. Con un tale « metodo attivo », come lo 
chiama Stekel (anche i psicoanalisti ortodossi però lo professano) Stekel 
dichiara di servire egualmente, e forse più utilmente ancora, la psa freu- 
diana, sforzandosi di ampliare le indicazioni della psa, semplificare la sua 
tecnica (che per verità è difficile, delicatissima e complessa) e porre un 
argine alle sue sovrastrutture teoretiche. | : 

La maggior parte dei lavori contenuti in questo volume studiano 
complessi sintomatici epilettici, stati narcolettici e disturbi del sonno. In 
un brillante articolo sulla « Polifonia del pensiero » che ne inaugura la 
serie, Stekel sostiene che il processo del pensiero, il quale precede l’ atto 
del parlare, deve venir concepito come un’ arena sempre aperta di lotta 
fra tendenze opposte : che il lavoro della cerebrazione è costante e non 
conosce riposo : che noi sogniamo sempre, anche quando siamo svegli: che 
infine l’ applicazione rigorosa del metodo freudiano allunga il trattamento 
psa, sottrae alla conoscenza del medico i complessi più importanti e che 
senza l'intuizione del medico psicoanalista sono proprio i complessi più es- 
senziali quelli che non giungono ad essere scoperti. Affermazioni gravi, ma 
che escono da una esperienza molto rispettabile. 

In un secondo lavoro, sul complesso sintomatico epilettico e suo trat- 
tamento psa. Stekel ribadisce alcune sue idee in proposito già manifestate 
nel igII e che egli così sintetizza. 

I. L'epilessia è più spesso di quanto finora non si creda un disturbo 
psicogeno. 

2. In tutti i casi essa manifesta una forte criminalità che viene re- 
spinta dal Conscio, come insopportabile. 

3. L'attacco sostituisce equivalenzialmente il delitto (o eventualmente 
l'atto sessuale, che è pure un misfatto : autodifesa). 

4. L’ attacco insorge di frequente per la paura del castigo divino e 
simbolizza la colpa, il castigo e la morte. 

5. La pseudoepilessia è guaribile con la psicoterapia analitica. Questa 
richiede però lungo trattamento, poichè la dissociazione della personalità 
è oltremodo avanzata. 

Altri lavori, e tutti interessanti, riguardano il sentimento religioso e 
il narcismo dal punto di vista della psico-sintesi (Geijerstamm), l' analisi 
di una epilessia (Wittels), il morfinismo studiato psicoanaliticamente (Gerster), 
un caso di impotenza (Gutheil), un contributo alla psicogenesi della narco- 
lessia (Missriegler), un caso di epilessia guarito dopo 22 anni (Heberer), il 
metodo della « Komplexreizmethode » (Tremmel) secondo cui il psa, po- 
trebbe, in certe circostanze neutralizzare in veglia i sintomi prodotti da 
un complesso, che egli abbia già scoperto, in un dato e precedentemente 
fissato momento. (Suggestione in veglia ?). | 
311. NoRTHRIDGE — Modern Theories of the Unconscious — Kegan Paul, 

London 1924. 


Opera d' insieme, molto ragguardevole, sul concetto di inconscio, come 
era inteso nei filosofi greci, nel rinascimento, in Hartmann (che forse in— 
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spirò Freud) fino alle concezioni attuali. Passano così in rivista il famoso, . 
se non famigerato subliminale di Myers, i vari co-coscienti, sub- coscienti, 
automatismi di Janet, Boris Sidis, Coué, Morton Prince e si giunge final- 
mente all’ Inconscio di Freud, all’ inconscio individuale e collettivo di 
Jung, all’ istinto primordiale di Rivers, obbediente alla legge dell’ all- 
or-none. 

Northridge conchiude: L’ inconscio, forma ben distinta dal preconscio 
consiste : a) in impressioni o disposizioni lasciate indietro (left behind) 
dalle esperienze emozionali giornaliere (cioè rimosse) ; 2) in tendenze il cui 
significato non è riconosciuto o compreso; c) in tendenze per sè stesse in- 
consce ma tradenti la propria presenza con atti sintomatici o con un par- 
ticolare contegno (with particular behaviour). Questa definizione è più 
ampia di quella strettamente freudiana, secondo cui l'inconscio consiste in 
materiale rimosso e nulla più. Notiamo di passaggio che Northridge, per 
sua fortuna, non conosce ancora il sistema planetario degli x + 1 inconscii 
di Hesnard. 


312. HuG won HreLLMUTH — Neue Wege zum Verstindnis der Jugend — 
Denticke, Wien, 1924. 


È l’ultima opera di questa geniale donna psicoanalista, che un tragico 
destino ha strappato alla scienza, nella piena maturità e attività del suo 
spirito. Sono dodici lezioni, ad intonazione eminentemente pratica, nelle 
quali è esposta tutta la psicoanalisi applicata all'indagine della psiche in- 
fantile, ed i cui obbiettivi profilattici e culturali assumono una importanza 
enorme nella conoscenza, direzione, correzione e formazione dell’anima del 
bambino. L’A. analizza la situazione sentimentale originaria del bambino 
di fronte all'ambiente : il suo inconscio, i suoi istinti sessuali, le sue ri- 
cerche sul problema misterioso della riproduzione; l'angoscia infantile, le 
fantasie, i giuochi, isogni del bambino e del ragazzo. Conchiude esponendo 
quale sia da intendersi psicoanaliticamente la «sanità psichica» e quali 
siano i consigli da offrire in proposito ai genitori ed ai maestri. 


313. FREUD — Psychologie collective et analyse du moîi — Payot, Paris, 1924. 


Traduzione francese di questa originalissima monografia, che io ho tra- 
dotta fin dal 1923, per mio conto, nelle ore di svago, in italiano. La base 
della psicologia delle masse sta, secondo Freud nei legami erotici istituen- 
tisi fra elemento della massa e duce: si basa cioè sul processo di « iden- 
tificazione » tanto facile a riconoscere nell'evoluzione dei sentimenti fami- 
gliari del bambino, per il quale l’individuo rinuncia a gran parte della 
propria personalità per assumere invece quella del condottiero o quella 
degli altri elementi della massa stessa. 


314-18. 1. FREUD — Eine Tufelsneurose im 17. Iahrhundert. 
- » —4Zur Einfuehrung des Narzissmus. 
3. » —Zeitgemasses ueber Krieg und Tod. 
4. RANK — Die Don Juan-Gestalt. 
5. ABRAHAM — Psychoanalytische Studien zur Charachterbildung. — 
Internationaler Psychoanalytischer Verlag, Wien, 1924. 


Le monografie I, 2, 4, 5 sono già state pubblicate nelle annate dell’ I- 
mago, della Int. Zeitschr. f. Psa ecc, e sono ristampate o tale quali, o con 
lievi amplificazioni. l 

I. A proposito di un caso di ossessione demoniaca tramandata da 
antichi documenti e riguardante un pittore Cristoforo Haitzmann (1677) | 
abitante a Pottenbrunn (Austria inferiore) Freud, con l’abituale e inimi- 
tabile sottigliezza psicologica conchiude che la ossessione demoniaca di al- 
lora corrisponde alla neurosi d’oggi: che i demonii non sono altro che i 
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desideri malvagi e riprovevoli, derivanti da spinte istintive rimosse : che 
noi dobbiamo soltanto, dell'antica teoria demonologica, ripudiare la parte 
che riguarda la «proiezione sul mondo esterno (demonio) » com'era pro- 
spettata dal medio Evo, per farla derivare dalla sua vera origine e sede 
nell’ « interiore» della nostra psiche. 

2. Analisi del « narcismo » cioè dell’autoerosismo (psico-sessuale e 
psichico) che occupa una posizione così importante nella concezione psi- 
coanalitica della dinamica della cerebrazione e degli affetti. In questo la- 
voro, datante fin dal 1914, sono già accennate alcune interessanti idee di 
psicoanalisi sociale che furono sviluppate in seguito nella « Massenpsycho- 
logie und Ichanalyse » (psicologia collettiva ed analisi dell’ Io). 

3. L’ indifferenza, e la miseria morale dei non partecipanti alla im- 
mane guerra è dipesa da due fattori:: la disillusione e la modificata situa- 
zione psicologica di fronte alla morte, che dalla guerra stessa ci è stata 
come da tutte le altre guerre, imposta. Mentre infatti la educazione delle 
civiltà e delle menzogne convenzionali ci avevano profondissimamente mo- 
dificato il nostro contegno interiore, soggettivo e collettivo di fronte alla 
morte, la guerra ha rimesso allo scoperto il nostro vero contegno arcaico, 
cioè istintivo e inconscio, di fronte ad essa. In altre parole: il nostro in- 
conscio è inaccessibile alla rappresentazione della morte del nostro Io; è 
sadista di fronte a quella del prossimo, è ambivalente di fronte a quella 
della persona amata. Precisamente come l’uomo primitivo, preistorico, sel- 
vaggio. 

g 4. Acutissima analisi dei motivi psicologici che hanno creata la fi- 
gura di Don Giovanni e di quelli, più recenti, che avrebbero inspirato Mo- 
zart nella immortale creazione musicale del suo melodramma. Profondissimi 
edipi-conflitti, ‘delitto originario, (Urverbrechen = morte del padre) iper- 
trofia dell’Ichideal e del narcismo, ne sarebbero i fondamenti psicodinamici. 

5. Anche questo lavoro, profondamente originale, studia la dottrina 
e le manifestazioni dell’Analcharachter, della Oralerotik nei rapporti della 
formazione del « carattere individuale» ed i legami strettissimi che uni- 
scono quest’ultimo alle tappe evolutive « genitali ». 


319. VOIVENEL — Remy de Gourmoni vu pas son médecin — Éditions du 
Siécle, Paris, 1024. 


Rémy de Gourmont fu un’ anima ardente di artista-filosofo. Voivenel, 
che lo conobbe e lo curò come medico e come amico, ne tenta la psico- 
patografia. Egli fu un casto e un lussurioso fisico e un idealista e un per- 
verso cerebrale; un timido e un audace, un desiderativo, inesauribile, nel 
quale le spinte e le forme del desiderio ebbero a riflettersi all’infinito nella 
cerebrazione tumultuosa e instancabile. Costituzionalmente parlando, fu 
figlio di gottosi e di diabetici, oltremodo somigliante alla madre : morì nel 
1915, a 53 anni alla stessa età di questa, per congestione cerebrale da 
sclerosi cardio-renale. Amò, e fu amato fino alla morte da un’ adorabile 
creatura, che gli sopravvisse di poco. Ebbe una giovinezza felice: una 
maturità ardente e infelice. Non raro destino dell’ uomo. 

Voivenel ha fatto un saggio biografico inspirato ad un’ affezione ed 
un’ ammirazione fraterne. Ma non ha troppo approfondita l’ analisi psico- 
logica, la quale, forse, gli avrebbe dati dei risultati maggiori. Il libro è 
soffuso di bontà e di sincerità : le due qualità che appaiono in tutti i la- 
vori di Voivenel, medico valoroso e valoroso soldato in guerra. 


320. NEUTRA — Morphinismus und Erotismus — Denticke, Wien, 1924. 


Il morfinismo può esser paragonato, da un punto di vista dinamico, 
alle neurosi ed all’ ipnosi. In queste, il potenziale morbigeno è la sugge- 
stibilità ; in quello , e nelle narcotomanie analoghe, è la « passionalità » 
(Leidenschaftlichkeit) cioè, in ultima analisi, la mancanza o debolezza di 
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volontà. Ne consegue che la cura, oltre che fisica — sottrattiva — del mor- 
finismo, dev’essere psichica e integrativa, atta cioè a trasformare l’orien- 
tamento edonistico del soggetto « fissandolo » verso una direttiva eudai- 
monica ed euprassica. Molto paradossalmente e con una forma infelice, 
Neutra enuncia un principio che in fondo è giusto. « Der Zweck einer 
psychischen Behandlung ist nicht eine objektiv richtige Erkenntnisstheorie, 
sondern das Erreichen einer lustbildenden und subjektiv befriedigenden 
Lustpraxis ». Evidentemente, il possedere delle nozioni-esatte ma teoriche 
sulla « teoria della conoscenza » serve ben poco ad un morfinista : ciò che 
però gli serve immensamente è quello che noi psicoanalisti diciamo « l’edu- 
cazione alla realtà » mercè la quale appunto noi possiamo conquistare 
anche il piacere e compensare o neutralizzare i conflitti interiori ed esterni: 
ma un piacere, si capisce, che non risulta nè da offese all’ equilibrio psi- 
chico, nè da usurpazioni ai diritti sociali. 

Il lavoro di Neutra subisce, potentemente, le direttive psicoanalitiche, 
che egli elabora per conto proprio. E crediamo di vedere in ciò un fatto 
utile e vantaggioso per la stessa psicoanalisi. Cristallizzarsi esclusivamente 
nel « freudismo », con una rigidità di. regola domenicana o gesuitica » è 
contraddire ai principi stessi di Freud e condannare la psicoanalisi a ri- 
manere confinata in un Kraal ideologico che mai Freud ha ammesso. Ogni 
psicoanalista, abbeveratosi alle vive fondi della dottrina di Freud, dei suoi 
principi vitali e cardinali, si deve lanciare nel mondo ed elaborare la dot- 
trina come meglio crede, applicandola al proprio pensiero anzitutto , ed 
alla clinica psicopatologica, poi. 


321 -22. HAEBERLIN — 1. Kinderfehler als Hemmungen des Lebens, 1921. 
2. Eltern und Kinder. Psychologische Bermerkungen 
zum Konflikt der Generationen — Kober, Basel, 

1922. 


È incomprensibile la strana ostinazione degli antipsicoanalisti a voler 
salmodiare il deprofundis alla psicoanalisi, quando compariscono ogni 
giorno nuove opere di letterati, psichiatri, filosofi, impregnate di « spirito 
psicoanalitico » ed inspirate direttamente, salvi i necessarii adattamenti 
alla particolare materia trattata, dal pensiero e dal dottrinale freudiano. 

Ecco due opere di un professore di filosofia ben conosciuto, della Uni- 
versità di Basilea : di un pedagogista e di un pensatore assolutamente li- 
bero da pregiudizi. La prima tratta dei « difetti dei bambini come cause 
di arresti nella vita psichica (succhiare in età avanzata, liti e gelosie tra 
fratelli, angoscia e paure, senso di colpevolezza, difetti sessuali, bugia ed 
inganno) ; la seconda espone delle « osservazioni sul conflitto della fami- 
glia » (genitori e figli: leggi Edipocomplesso). ì Dr 

Queste due opere non si riassumono: si leggono e si studiano, insieme 
all'altra della Hug von Hellmuth « Neue Wege zum Verstandnis der Jugend » 
(v. pag. 293). E quando si sono lette e capite cum grano salis, si può esser 
certi di aver imparato alcunchè di molto utile e di molto serio. Checchè 
ne dicano, più o meno alla macchia, molte Eminenze Griglie dell’ Ancien 
Régime psicologico e psichiatrico. 


323. BrUNET — Le Réve — Stock, Paris, 1924. 


Libretto di divulgazione culturale molto benfatto. I meccanismi freu- 
diani del sogno sono denominati « i procedimenti architettonici » dell’« or- 
ganizzazione onirica, e sono molto bene compresi e spiegati. sÈ accettata 
anche la nozione del sonno-disinteresse » (nozione del resto discretamente 
intuitiva e logica », per non abbisognare del titole di « teoria ») di Bergson 
e Claparéde. 
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324. WitteLs — Sigmund Freud, his personality, his teaching and his 
school — Allenand, Unwin, 1924. 


È la prima biografia di Freud e la prima, fedele cronistoria del movi- 
mento psicoanalitico. Come tale la un valore storico grandissimo : sia 
perchè scritta da uno il quale per vari anni visse a diretto contatto col 
maestro, sia perchè molti dati, omessi nella edizione tedesca originaria, sono 
stati aggiunti con l’ aiuto stesso di Freud, in questa prima traduzione 
inglese. 

# Wiltels ama paragonare Freud a Goethe : io lo ho paragonato a Lom- 
broso. Una sola omissione se io non ho letto male, esiste nella preziosa 
opera di Wittels: lA. non ci dice che Freud è ebreo. Se ne vergogna forse 
Wittels ? Freud e noi, no di certo. 


325. WANKE — Psychoanalyse — Marhold, Halle, 1924. 


Un medico pratico, neurologo e psicologo, direttore di un fiorente sa- 
natorio privato: che esercita già da molti anni la psicoanalisi: che non 
soffre nè di pregiudizi nè di infatuazioni: che conosce a fondo la storia e 
la tecnica della psicoanalisi, che la applica nei casi più appropriati: che 
dispone di un’ enorme esperienza personale e conosce per ciò le indicazioni 
e le controindicazioni del metodo e della dottrina e che scrive un libro 
materiato di fatti e spregiudicato, perchè solo curante di cercare quella 
verità, che, sola, fa l’ uomo libero e forte. 

Il medico è il mio sapiente collega Dr. G. Wanke : il libro è un denso 
volume che può, e dovrebbe esser letto da psichiatri, da medici e da pro- 
fani, perchè tutto ciò che di più intimo, e spesso difficile, esiste nel « ca- 
pire la psicoanalisi » vi è spiegato a portata di mano e con una semplicità 
e bontà veramente socratiche. Wanke ricorda che se la verità assoluta è 
solo a Iddio concessa, la ricerca della verità è il compito e la gioia del- 
l’uomo che si vuol elevare e che si eleva. Già Giobbe aveva detto: la 
verità vi farà liberi » e il saggio latino aveva ripetuto : solus sapiens liber. 


326. BousFiELD — A neglected Complex and its relation to Freudian psycho- 
logy — Kegan Paul, Londonr 1924. } 


Il «complesso » trascurato dalla psicoanalisi sarebbe il complesso 
« materialistico » (questione di parole; è lo stesso che egoismo ed egoti- 
smo) le cui manifestazioni morbose (neurotiche) risultano dalla repressione 
dell’ idea della responsabilità morale posta a conflitto con le tendenze ses- 
suali. L’ egoismo non può essere un complesso, sembra invece a noi, perchè 
esso è una caratteristica sostanziale di ogni istinto. 


327. W. LIEPMANN — Gyndkologische Psychotherapie — Urban und Schwar- 
zenberg, Wien, 1924. 


. . L' evoluzione psicosessuale della donna sarebbe caratterizzata da una 
triplice legge (Gesetz vom dreifachem Grunde, la chiama l’A.): cioè quella 
della « vulnerabilità ; quella della inibizione » (rimozione): quella della 
‘ minorità ». Questo libro, che riproduce una serie di lezioni tenute a Berlino, 
è uno stranissimo per quanto altamente interessante miscuglio di nozioni 
biologiche e psicoanalitiche basato quasi esclusivamente sulle dottrine di 
Freud, Adler, Kronfeld e Kretschmer. Tuttavia esso possiede, non meno 


del precedente (Psychologie der Frau, v. questo Archivio) dei pregi didattici 
non indifferenti. i 
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V.—STORIA DELLE RELIGIONI E MISTICISMO 


328. MEUNIER — La légende dorée des dieux et des héros — Librairie de 
France, 1924. 


Divertente esposizione, in forma di novelle, della splendente mitologia 
greca, delle sue dodici divinità maggiori, delle divinità minori, degli Argo- 
nauti e di Dedalo, ad uso dei ragazzi, ma gradevolissima anche agli adulti. 


329. MONTET — Histoire du peuple d' Israel d’° après l’ ancien testament — 
Fischbacher, Paris, 1924. 


Breve storia degli ebrei ad uso dello insegnamento ortodosso nelle 
scuole elementari francesi. 


330. Bapst — La vie historique de N. S. Jésus-Christ — 2 vol. Lahure, 
Paris, 1924. 


Ricostruzione storica della vita di Gesù: ma storica nel senso rigida- 
mente ortodosso , cioè tracciata sulla cronologia edificata dai quattro Van- 
geli canonici. Secondo Bapst il Vangelo di Matteo non ha curato troppo 
l’ esattezza storica dei fatti, perchè si è preoccupato sopratutto di traman- 
dare nel modo più rigoroso gli insegnamenti di Gesù. Marco invece, accor- 
dando un posto relativamente modesto a gli insegnamenti, si preoccupa 
di far risaltare l’ onnipotenza miracolosa del figlio di Dio. Luca invece 
seguì l’ ordine cronologico « in tal modo, che potesse esser conosciuta la 
verità delle parole »: Giovanni invece tende a scrivere cose inedite od 
omesse e come tale possiede un « valore storico incomparabile ». Esistono 
però vari elementi della vita di Gesù che non sono riferiti dai Vangeli, 
ma dagli apostoli e dalle lettere pauline; come infine, per l’ ultima docu- 
mentazione, possong venir citati gli autori contemporanei o di poco po- 
steriori a Gesù i quali, se non parlano esplicitamente di lui, riferiscono su 
avvenimenti politici che si sono svolti, in quel tempo, in Palestina e nel 
rimanente dell’ impero romano. 

A parte dunque il significato che va attribuito a questa « vita sto- 
rica» ben diverso da quello che corrisponde alla «critica storica », il bel 
libro di Bapst, letto con il solo desiderio di approfondirsi sul quadro ge- 
nerale della Vita di Cristo, una delle più meravigliose creazioni del misti- 
cismo umano, arreca grandissimo diletto. 


331. BouLToN — Babylon, Assyria and Israel — Sampson Low, Marston 
and Co. London, 1924. 


Storia di Babilonia, dell’ Assiria e di Israele desunta dalle scritture 
cuneiformi e dai racconti biblici: i quali ultimi ricevono, dalle ultime sco- 
perte in Mesopotamia (specie -in Ur), sempre maggiori prove della loro 
veridicità storica. L’ opera narra come le scritture cuneiformi siano state 
interpretate, per opera massimamente di Rawlinson (1837); quali siano state 
le credenze religiose primitive, quali le successioni dei re assiri, da Salma- 
neser ad Assurbanipal e quelle dei re babilonesi, da Nabopolassar alla con- 
quista di Ciro: e cita i passi della Bibbia in cui sono ricordate le dinastie 


e le loro sorti. 


332. WACHTHAUSEN — Vérité ou chimère ? — Guillon, Paris, 1925. 


Disquisizioni di sapore paranoide, sui ponderosi problemi della forza 
e della verità eterne. 
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333. Pavior — Contes de la Corne d’ or et d’ ailleur — Éditions Adyar, 
Paris, 1924. 


Racconti sull’ «astrale dell’ uomo »: narrati da una cerchia di narra- 
tori, sulle rive del Bosforo ed aventi ciascuna un certo suo significato 
normale, o allegorico, o etnico. Chi scrive è un teosofo di molto garbo e 
di buona fantasia. 


334. KLEIN — Madeleine Sémer, convertie et mystigue — Bloud et Gay, 
Paris, 1923. 


Storia della conversione e del misticismo della signora Madeleine 
Sémer, nata nel 1874 e morta nel 1921. Il nome di battesimo vero era 
Eloisa : ma fu cambiato dalla Sémer stessa, all’ epoca della sua conver— 
sione, in quello di Maddalena. La conversione venne dopo uno scandalo 
intimo, dopo un divorzio pronunciato contro di lei, dopo un suo breve 
ritiro a Parigi in un convento, alla fine del 1909, e si istituì in lei nel 1912 
dopo una visione di Gesù. La Sémer era stata prima una libera pensa- 
trice ed una miscredente. A conversione perfetta, ebbe molte « rivelazioni» 
in cui Gesù ritornò a lei come maestro e sposo (vedi Santa Teresa). Morì 
per occlusione intestinale. L’ abate Klein intitola il suo libro : « Un’espe- 
rienza religiosa ». 


335. JALAMBIC — De la valeur réligieuse de la Théosophie — Adyar, Paris, 
1925. 


Polemica in difesa del valore religioso della Teosofia, che gli ortodossi 
cattolici, per bocca del Père Mainage (Les principes de la Théosophie) di- 
chiaràno « l’ agente distruttore di ogni religione, per eccellenza ». 


336. BESANT — Il sentiero del discepolo — Prometeo, Torino, 1924. 


Questa seconda edizione è molto più italianamente scritta della prima 
edizione, che fu stampata nel 1900 a Roma, quando cioè la Teosofia ap- 
pena aveva fatto capolino in Italia. Le quattro conferenze espongono i 
fondamenti del pensiero teosofico—-filosofico, qual’ è professato ai discepoli: 
e per questi sono state composte e lette ad Adyar e a Madras in occa - 
sione del ventesimo anniversario della fondazione della società teosofica 


(1875-1895). 


337. K6NIG — Das antisemitische Hauptdogma — Marcus und Weber, Bonn, 
I9I4. 


La ragione fondamentale dell’ antisemitismo consisterebbe secondo 
Ké6nig nel fatto che si giudica la religione e la condotta storica di Israele 
dalla condotta (Praxis) degli Ebrei di oggidì, la quale, sarebbe, per quanto 
Kònig non lo dica esplicitamente, deplorevole. La tesi è di una semplicità 
e di una ingenuità così straordinarie, che rischiano di confondersi con la 
ipocrisia. Ed in questa, per quanto nessuno azzardi di dirlo esplicitamente, 
sarebbero maestri gli epigoni di Loiola. 


338. MontET — Histoire de la Bible — Payot, Paris, 1924. 


Isame critico sui libri che costituiscono la Bibbia, sulle lingue in cui 
fu scritta, sulle sorgenti cui attinsero i vari autori ; istruttivo e accessibile 
a tutti. La lettura ne è tanto più gradevole, in quanto, come è noto, fu 
proprio un medico francese, Astruc (1684-1766) quello che fondò su basi 
scientifiche la critica biblica, pubblicando, sotto anonimo, nella sua vec- 
chiaia, à Bruxelles, le sue « Conjectures sur les mémoires originaux dont 
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il parait que Moise s’ est servì pour composer le livre de la Genèse ». 


(1753). 


339. NETTER — A_ travers l antiquité Juive — Les Presses Universitaires 
de France — Paris, 1924. 


i Questo modesto lavoro, come modestamente dice N etter, grande Rab- 
bino della Mosella, consacrato alla gioventù ebraica tende a mettere in 
evidenza i personaggi storici più rappresentativi della grande epopea ebraica 
da Mosè alle origini del Cristianesimo; i principi fondamentali della dot- 
trina giudaica, i paralleli istituibili fra questa dottrina madre e la dottrina 
figlia, del cristianesimo, per comprenderne le divergenze sostanziali. Il libro 
scritto in forma di esposizione storica, è istruttivo per tutti. 


340. RotHES — Christus — J. P. Bachem, Kòln, 7-10 Aufl. 1924. 


La vita, la passione, la morte e l'assunzione di Cristo raffigurate nella 
pittura e nella scultura, dalle prime e rarissime imagini delle Catacombe, 
fino alle inimitabili glorificazioni del Rinascimento italiano e dei suoi se- 
guaci: nel tempo e nell’ arte. Il libro ci offre la riproduzione di tutti i 
quadri più belli e di tutte le più belle statue che furono creati per rendere 
ai fedeli l’ effigie del Divino Figliuolo : 1’ arte italiana regna incontestata 
sovrana, tutte le tavole sono magnifiche: ma perfette sono le quattro a 
colori, riproducenti la Crocefissione di Diirer; il Tributo (Matteo 117, 24) 
del Tiziano ; l’ incontro di Gesù con la Madre sulla Via Crucis, di Feld- 
mann; la mantegnesca Resurrezione di Michele Wohlgemuth. 


341. MarfcHaL — Etudes sur la Psychologie des. Mystiques I — Beyaert, 
Bruges, 1924. 


Primo volume, costituito da tre monografie : Scienza empirica e psi— 
cologia religiosa — Il sentimento di presenza nei profani e nei mistici. — 
Alcuni tratti distintivi della Mistica cristiana. L' opera è dovuta ad un 
dottissimo gesuita e fa parte delle pubblicazioni del Museum Lessianum 
diretto dai Padri Gesuiti di Louvain: naturalmente, porta l’ imprimatur 
ecclesiastico. Cito, per dare un’idea dell’analisi ortodossa del misticismo, il 
seguente passo (p. 177): « L' activité mystique, aussi longtemps qu'elle ne 
se dérobe point à nos analyses, apparait au psychologue comme une un2- 
fication du contenu de la conscience, par organisation et par négation de 
determinations particulières. C' est une convergence intense de tous les 
éléments de l’ esprit vers un Absolu. non seulement posé dialectiquement 
comme principe extrinsèque de coordination d’un éparpillement de formes 
finies, mais appréhendé de plus en plus directement comme l’ Unique Sub- 
sistant dans lequel reflue la réalité de toutes les substances contingentes ». 


242. FAasuLo — Il primato papale nella storia e nel pensiero italiano — Bi- 
lychnis, Roma, 1924. 


La separazione della Chiesa dallo Stato, ottenuta negli Stati Uniti fin 
dal secolo 17, e che fu l'obbiettivo più preciso del Risorgimento Italiano, 
non è, in Italia ancora raggiunto : e non lo sarà mai finchè sussisterà il 
famigerato primo articolo dello Statuto Albertino, che già Cavour aveva 
dichiarato anacronistico e indegno di un popolo altamente civile. Fasulo 
sostiene la tesi della separazione completa fra Chiesa e Stato, e rifà, in 
ampia sintesi, fin dalle origini, la storia del primato papale in Italia e 
delle sue tristi vicende. 
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343. Rovué — Le procès de Jesus — Delpeuch, Paris, 1924. 


Libro paradossale, irriverente, superficiale, privo di documentazione. 
Roué descrive il processo di Gesù e fa il processo a Gesù. Meno male, che 
non è un pubblico ministero ufficiale ! | 


344. JEQUIER — Histoiîte de la civilisation egyptienne — Pavot, 1924. 


È un breve, intenso riassunto della storia della civilizzazione egiziana 
dalle origini alla conquista d’ Alessandro : ricca di interessanti illustrazioni 
che testificano, anche da questo punto di vista, il genio speculativo ed este- 
tico di tutte quelle razze che dall’ epoca leggendaria e arcaica, dall’epoca 
di Thinis e del re Mini (4000-3400 a. C.) attraverso agli imperi antico, 
(3400-2200 a. C.), medio (2200-1500 a. C.) e nuovo (1500-332 a. C.), fino ad 
Alessandro crearono ‘i monumenti, le scritture, gli usi, i rituali sacerdo - 
tali che ancor oggi sono fonte perenne di immutabile ammirazione e di 
feconde scoperte. 


345. EALA — Lucky Charms aud Omens — Pearson, London, 1924. 


Contributo al folk-lore delle montagne inglesi : dizionario degli incan- 
tesimi e scongiuri nella superstizione del popolo: segni fausti ed infausti, 
pronostici e simboli. Tutto il mondo è paese e l’anima dell’ uomo è una 
e sola e uguale, da per tutto. 


346. SARASIN — Helios und Keraunos — Wagner, Innsbruck, 1924. 


Saggio di interpretazione della trinità nella storia comparata delle re- 
ligioni : mitologia greco-romana, egizia e babilonese, indiana, germano - 
celtica, ebraico—cristiana; magnificamente documentata ed interessantissima 
per la storia dei simboli della croce uncinata, della svastica, del culto del 
sole, il quale è più recente, per quanto non sembri (ultimi tempi del neo- 
litico) delle leggi totemistiche ed esogamiche. (Keraunés è la Folgore : 
Giove era xspdvvst95 : lanciatore delle folgori : come 7’:5g è un derivato 
dal radicale « fiammeggiare e bruciare). 


347. GIANNELLI — Culti e Miti della Magna Grecia — Bemporad, 1924. 


._. Studio dei culti e miti delle più antiche colonie greche dell’Italia me- 
ridionale, basato in gran parte sull’ interpretazione delle monete della 
Magna Grecia peninsulare, fra cui, le più celebri, com’ è noto, sono quelle 
di Taranto, Metaponto, Posidonia, Locri, Caulonia, Ipponio ecc. e contri- 
buto alla ricerca delle origini etniche delle primitive popolazioni autoctone 
e immigrate. 


348. Pavior — Astral des Sons — Éditions Adyar, Paris 1924. 


Le trasformazioni delle vibrazioni emananti dalla Trinità originaria, 
creatrice dei numeri sacri, si svelano anche nella gamma musicale; le quinte 
e le ottave rappresentano delle proporzioni energetiche influenti sull’evo- 
luzione dei mondi e delle creature, concorrendo, con le prove astrologiche 
desunte dai libri di Thot e dei Tarocchi, a rivelare la potenza dei numeri, 
gli oroscopi dell’ uomo e dei grandi avvenimenti dell’ umanità. 


349. HouTIN — Courte histoire du christianisme — Rieder, Paris, 1924. 
Brevissima, succosissima storia del cristianesimo. L’ autore, scrivendo, 


«non ha cessato di ispirarsi ai tre precetti di onestà pagana che gli furono 
insegnati in una famosa lettera di Leone XIII sull’ Istoria, del 18 agosto 
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1883 : la prima legge della storia è di non osare di mentire, la seconda, 
è di non temer di dire il vero; la terza è che lo storico non si deve pre- 
stare nè ai sospetti dell’ adulazione nè a quelli dell’animosità ». 


350. BAUMANN — L’ anneau d’ or des grands mystiques — Grasset, Paris 
1924. 


Fra i grandi mistici, ortodossi dall’ epoca di Sant’ Agostino a oggi, 
l’ A. pone anche Dante. Certo, Dante fu tutto: ma un mistico dell’uma- 
nità universale, non del misticismo rodente e sessuale che caratterizzò 
quasi tutti i santi e le sante delsuo periodo e del susseguente Evo me- 
dio, A parte ciò, questo Anello d’oro dei grandi mistici ci propone vive 
e salienti le figure di Angelica da Foligno, di Santa Caterina da Siena, 
di Ruysbroeck l’ammirabile, di San Giovanni della Croce, il famoso com- 
pagno di Santa Teresa: di Santa Margherita Maria Alacoque, di Santa 
Chiara di Assisi, la famosa Benedettina e sorella di San Benedetto e della 
più recente estatica e stimmatina Caterina Emmerich, nata snllo scorcio 
del 1700 e morta nel 1824. | 


351-53. 7. GEIGER — Histoîres juives — Éd. Nouvelle Revue Francaise, Paris, 
1923. | 
2. COMBA— I libri dei profeti d'Israele — « La Luce » — Torre Pel- 
lice, 1924. 
3. ARIE — ZHistoîre Juive — Ed. Monde Nouveau, Paris, 1924. 


1. Raccolta di aneddoti, molti dei quali discretamente sciocchi, che 
apparterrebbero ai « fondi popolari ebrei trasmessi per tradizione orale ». 
Sarebbe dunque un contributo allo studio del folk-lore ebraico. L'A. non 
dimostra affatto questa sua affermazione : ma dimostra molto precisamente 
di non sapere nemmeno dove il folklore stia di casa. 

2. Compendio storico critico, ben documentato, sul fenomeno tipica- 
mente ebraico, del profetismo : che nel senso più lato incomincia da Mosè 
e finisce con Gesù : in un senso storico e ideologico più ristretto compren- 
derebbe il 2° ciclo dei grandi profeti (nebiim ghedolim) che da Amos 
(760 a. C.) va, attraverso Osea, Isaia, Geremia, Ezechiele, Malachia ed altri, 
fino a Daniele (2° secolo a. C.), lasciando da parte i profeti della prima 
serie (nebiim rishonim: Giosuè, Giudici, Samuele e Re) e prendendo, della 
terza serie (Ketabim) solo Geremia e Daniele. 

3. Compendio storico dalle origini alla morte di Salomone (977 a C.) 
alla schiavitù di Babilonia e al ritorno (420 a. C.), epoca biblica : dal 420 
a. C. al 70 d. c. fine dello Stato ebraico con la 22 distruzione del Tempio, 
epoca del 2° tempio ; da questa al Talmud di Babilonia (500 d. C.) epoca 
Talmudica : da questa ai nostri giorni. L’opera dà uno sguardo d’insieme 
molto utile nei riguardi dei fatti storici consecutivi alla diaspora ; ai vari 
gruppi ebraici diffusisi in Europa ed alle correnti religiose relativamente 
più recenti dei Sephardim e degli Askenasim (ebrei spagnuoli i primi, te- 
desco-polacchi i secondi). 


354. JoLy — Génies sains et génies malades — Editions Spes, Paris, 1924. 


L’ autore è uno scrittore di misticismo ortodosso noto per vari lavori 
sulla psicologia dei grandi uomini e dei Santi, su Santa Teresa e su San- 
t’ Ignazio di Loiola: e lo scopo di questo suo lavoro è di dimostrare che 
il genio non è una malattia, per quanto l’' uomo di genio possa ammalare 
di nevrosi ed essere nevrotico, ma che la maggior caratteristica del genio 
sano è quella di cercare l’ equilibrio interiore, cioè la pace, che in fondo 


IO 
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è la confidenza in Dio. Sono studiati, in questo libretto, Angelica Arnaud, 
madame Guyon e la Santa Chantal, Rousseau, Comte, Le Play, i due Lame- 
nais e Chateaubriand; con una notevole serietà e spesso indipendenza di 
giudizio. 


355. THouLess — Ax I ntroduction to the Psychology of Religion— Cambridge 
University Press. 1924 and. Ed. 


Psicologia della religione : cioè studio degli elementi psichici i quali 
entrano in giuoco nella creazione del sentimento religioso e della « creden- 
za ». Così Thouless passa in rivista l’elemento tradizionale, naturale, etico, 
affettivo e razionalista: studia i processi conscii, inconscii, istintivi (sessua- 
lità e istinto gregario e della tribu: oggi il herd-instinct è di moda); il 
culto e la preghiera, la conversione mistica e giovanile, il misticismo. Per 
quanto, naturalmente, ortodosso, il libro è organicamente composto, ricco 
di dottrina ed aperto ad ogni più larga valutazione. Basti riferire la do- 
manda che l’ A. si pone come problema centrale (p. 260) : « Quale contributo 
sulla verità o falsità della religione ci può offrire lo studio psicologico 
della religione stessa ? » e la risposta che egli dà: Noi possiamo rispondere 
in due modi: ‘0 che tutti i fenomeni della religione sono spiegabili in ter- 
mini (nell’ambito) di attività mentali ben conosciute e che per ciò essi ne 
dimostrano la relatività soggettiva : oppure la psicologia è incapace di darci 
una spiegazione soddisfacente a molti fenomeni della coscienza religiosa e 
perciò deve cedere il posto all’ azione divina. Thouless conchiude, per conto 
suo, che la sola verità è la fede in Dio: e potrebbe darsi che non avesse 
torto. 


356. JEANNE JEAN — Le Seigneur de Compassion — Éditions Adyar, Paris, 
1924. | 


Poema in versi inneggiante alla nascita, vita, opere e morte del Buddo: 
delicatamente scritto e sentito. 


357. STREETER UND APPASAMY — Der Sadhu — Perthes, Stuttgart, 1923. 


Si è menato grandissimo scalpore attorno a questo mistico indu, con- 
vertito al protestantesimo ed andato, o mandato a girare il mondo a pre- 
dicare il rinnovamento della dottrina di Cristo. L’ uomo è certamente 
valoroso; ma la sua predicazione non ha nulla di origiriale, se non il fatto 
che essa ha trascinato seco molti indiani ed ha rappresentato un tentativo 


di conciliazione non disprezzabile del misticismo indiano col misticismo 
evangelico. 


358. — MiùLLER — Die Freundschaft des hl. Franz von Sales mit dev hl. 
Iohanna Franziska von Chantal — Kòsel und Pustet, Miinchen, 1924. 


La stupenda amicizia mistica di San Francesco di Sales con Santa 
Francesca di Chantal è narrata dal Miiller, dottore in teologia, nella veste 
di uno studio storico e teologico-morale. Misticamente parlando, la bella 
dama, vedova anzi tempo, si innamorò della virtù e della eloquenza del 
grande Vescovo predicatore; questi della bionda baronessa, che gli era ap- 
parsa un dì, nella cappella di Digione, fra le più attente ascoltatrici della 
sua predica di quaresima. Quando egli è divenuto il suo padre spirituale, 
egli le scrive, la prima volta, dopo il primo congedo, dalla prima tappa 
dopo Digione (1604): « Dio mi ha dato a Voi: io me ne convinco ogni 
ora di più. E tutto ciò ch' io vi posso dire : raccomandatemi al vostro buon 
angelo »; e continua ad esserne 1’ amico più tenero, fedele e corrisposto, 
fino alla sua morte, nel 1622. Ma anche dopo la sua scomparsa, la pia ba- 


ronessa raccoglie le sue parole e si adopera per la sua santificazione finchè 
muore anche lei, in odore di santità nel 1641. 
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Oggi le reliquie dei due santi giacciono nella cappella del convento 
di Annecy. A mezzo altare si eleva bianca la statua del Salvatore : a destra 
giace in una bara d’ oro e di vetro il corpo di San Francesco di Sales; a 
sinistra sono deposte le reliquie della Santa Francesca di Chantal. 


359. ANNIE BESANT — Z/ sentiero del Discepolo — Torino Casa Editrice 
« Prometeo « 1924. 


Sono quattro discorsi che la nota Autrice tenne in Adyar (India) e 
che ora sono ripresentati al pubblico nostro in una seconda edizione in- 
teramente riveduta e con particolar cura condotta. L’ opera si presenta 
come il corollario pratico della grande concezione induista dell’evoluzione 
umana, destinata a sbocciare nel fiore meraviglioso di un’ evoluzione su- 
perumana. E qui appunto sono presentate considerazioni e formulati con- 
sigli sulla base dei quali la misteriosa sapienza degli Indù (e non solo degli 
Indù ma di tutti i popoli e di tutte le religioni) indica la via che occorre 
calcare onde poter giungere alla meta radiosa: ove cessa il Dolore e si 
afferma il trionfo della Verità e della Vita. 


360. ANNIE BESANT — // cristianesimo esoterico o i misteri minori — To- 
rino, Casa Editrice « Prometeo », 1924. 


È un contributo validissimo allo studio delle religioni in genere ed in 
particolare alla conoscenza di quel periodo di intenso fervore religioso che 
sta alle origini del cristianesimo. La chiara Autrice tratta l'argomento con 
seria documentazione storica, ma in pari tempo con vivacità e sveltezza; 
cosicchè la lettura è piana, dilettevole. In questi tempi in cui un rinnovate 
bisogno di spiritualità riconduce a considerare i grandi problemi dello spi- 
rito e della religione, la trattazione attuale, anche se troverà dissenzienti, 
si impone alla considerazione di ogni persona colta e non può essere igno- 
rata, poichè verte in una questione di alto valore storico e sopratutto di 
grandissima utilità pratica, cui sempre i cultori di storia di religioni — 
il Buonaruti in Italia ad es. ed il Lovsy in Francia — riconobbero una 
importanza sostanziale. 


361. CurHBERT BuTLER — Le Monachisme Bénédictin — De Gigord, Paris, 
1924 


Butler, un dottissimo monaco benedittino dell’ abbazia di Downside, 
espone la storia di quest’ ordine meraviglioso, che gode di una notevole 
autonomia e che è retto dalla regola di San Benedetto, quale fu compilata 
da questo Santo. Anche Butler rileva, come io stesso ho rilevato a pro- 
posito dell’ operetta di Rothenhausler (v. p. 304) che San Benedetto usa 
a preferenza le citazioni dei Salmi di Davide e dei Libri della Sapienza, 
pur non trascurando quelli del Nuovo Testamento. Il libro del Butler è 
un commento storico di tutta la regola di San Benedetto, della evoluzione 
dell’ ordine nel mondo e del modo come la regola deve essere osservata 
e praticata, interpretando il vero, largo spirito del suo fondatore. 


362. BrIDEL-— // pensiero religioso e sociale di A. Vinet — Bilychnis, Roma, 
192 


Vinet, fu in Isvizzera, come lo Schleiermacher in Germania, il rinno- 
vatore del pensiero filosofico e teologico protestante. Predicò l’insufficienza 
dell’ antica apologetica fondata sulle prove esterne, e l’ impossibilità per 
l uomo di divenire cristiano, finchè la sua coscienza ed il suo cuore non 
sono guadagnati dalla eccellenza stessa del Cristianesimo: per cui la di- 
vinità del Vangelo si dimostra con la sua potenza, cioè con il suo accordo 
con le aspirazioni ed i bisogni più elevati dell’ uomo. Mise in luce la realtà 
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del dovere, cioè della coscienza morale ; affermò l’ indipendenza assoluta 
della coscienza e .la distinzione della religione dalla teologia ; difese a spada 
tratta la libertà religiosa e sostenne la separazione della Chiesa dallo Stato. 
Si nasce cittadini, ma si diventa cristiani: tale il principio di Vinet che 
ricorda le parole di Tertulliano: « fiunt, mon nascuntur Christiani ». La 
Chiesa è un’ associazione libera, mentre lo Stato, anche se considerato 
come istituzione divina, è la società naturale. 


363. MARCHANT — Survival — Putnam’s Son, London, 1924. 


Raccolta di scritti di autori eminenti, quali Lodge, Flammarion, Ri- 
chet, Marshall-Hall ed altri, riguardanti 1’ eterno problema della soprav- 
vivenza dello spirito : problema il quale fino a prova contraria, sembra 
appartenere più al misticismo che non alla scienza. Che possa esistere un 
« spirito universale » è possibile ; poichè esso è una forma di essere del- 
l’ energia : che possa sopravvivere uno « spirito di un uomo morto » è an- 
cora da dimostrare esattamente. 


364. ROTHENHAUSLER — Die Regel des Heiligen Benedikt — Schéningh, Pa- 
derborn, 1924... 


È di grande interesse rilevare un fatto: che la regola famosa compo- 
sta da San Benedetto per il suo ordine, si basa molto di più su citazioni 
dei salmi e dei profeti, che non dei vangeli e degli apostoli. L’abate è il 
dominatore e il capo indiscusso del monastero: ma con quanta misura e 
saggezza gli è imposto di governare! Questa regola contiene tesori di sag- 
gezza: e di questi, tutti possono profittare. Nella regola, cap. XXV, sono 
esposte le condizioni a cui sono soggetti i novizii per divenir monaci: ma 
si ritiene da alcuni che molte procedure rituali tuttora in uso nell’ ordine, 
vi vengano sottaciute, perchè segrete e molto simili a quelle degli antichi 


misteri precristiani. 
365. LAUDET — Histoire populaire de Jésus — Mame et Fils, Tours, 1924. 


Biografia popolare di Gesù presa dai vangeli : della nascita all’ascen- . 
sione : utile anche ai profani. Si esalta la bontà di Gesù, che fu infinita 
come la'sua grandezza; ed è bene; ma si parla con troppa acrimonia del 
prossimo ; ed è male. 


366. MEUNIER — Plutarque, Isis et Osiris — L’ artisan du livre, Paris, 1924. 


Traduzione preziosa per la chiarezza della lingua e la dottrina delle 
numerosissime annotazioni originali. Isis e Osiris di Plutarco è una delle 
più antiche e autentiche sorgenti utilizzabili per la storia della mitologia 
egiziana. Discepolo entusiasta e fedele di Platone, sacerdote di Apollo, 
Plutarco lasciò, nelle sue « Opere morali » il nucleo di quell’interpretazione 
esoterica ch’ egli aveva certamente intuito sia dallo studio della religione 
egiziana, che della filosofia neopitagorica: che cioè i miti religiosi conser - 
vano, velate, delle verità profonde e che tali verità, prerogativa degli 
oracoli divini debbono essere, per quanto nascoste sotto velami diversi, 
identiche per tutti e da per tutto. È come dei culti, così delle iniziazioni. 
Sostanzialmente identici fra loro, uno dev’ essere il culto ed una l' ini- 
ziazione, . 

,. ® introduzione scritta da Meunier ci mette bene in evidenza quale sia 
l'immenso valore storico di Plutarco, insieme a Diodoro e ad Erodoto, per 
la comprensione degli antichi misteri, cioè delle prime basi storiche e mi- 
stiche di tutte le religioni mediterranee. 
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367-69. JoLy — Sainte Thérèse — 1923 — 172 ed. 
— St. Ignace de Loyola — 1922 — 10 ed. 
— Psychologie des Saints — 1924 — 19% ed. — Lecoffre, Paris. 


Non è certo il favore degli ortodossi che manca a questo distinto 
agiografo moderno, se dobbiamo giudicare dal numero di edizioni, al 
quale sono giunte le tre opere su Santa Teresa, su Sant’ Ignazio di 
Loiola e sulla Psicologia dei Santi. La prima è la biografia di Santa Te- 
resa, la cui sorgente massima ed inesauribile rimane sempre la sua stessa 
autobiografia (Libro de su Vida). La seconda è compilata massimamente 
sugli Acta antiquissima del Gonzales, sulla Vita altera del Ribadeneira, e 
sulla Vita Ignatii del Polanco: ma utilizza molte altre fonti ed è esposta 
in forma critico-anedottica oltremodo interessante. S. Ignazio aveva dei 
metodi veramente geniali. C’ era un certo numero di convertiti, ebrei (ca- 
tecumeni) da istruire. Dove si prendevano i fondi? Dalle tasse imposte 
alle sinagoghe ebraiche. La terza interessa più da vicino la psicologia: 
Joly combatte le ipotesi « positivistiche » del determinismo psicologico: 
sostiene che il misticismo è il primo passo verso la santità e che è sem- 
plicemente : « l’amore di Dio»; che nei Santi la semplicità della vita 
fisica ha potuto ridurre al minimo la loro sofferenza fisica (e ciò è esat- 
tissimo e logico), ma che anch’ essi presentano varie sensibilità e special- 
mente varie fra santi e sante; che il pernio del misticismo, e del cristia- 
nesimo tutto è l’ amore divino nei suoi rapporti con l’ azione e con la 
sofferenza : e che il punto culminante della vita santa è l’ azione, imposta 
dal loro stesso ardore di sofferenza e più ancora dal loro modo di com- 
prendere la sofferenza. Curioso, a questo proposito, il seguente passo di 
Joly (p. 187-88) « Les souffrances qu’ aiment les saints— on l’a vu plus 
haut — ce sont les souffrances actives, ce sont (le mot revient è chaque 
instant dans leur bouche) ce sont les souffrances de l’enfantement : cui, 
enfan'ement d’une Ame qui naît ou renàit à la vie spirituelle, enfantement 
d’une patrie, enfantement d’une cité nouvelle, entantement d’une institu- 
tion que la haine veut empécher de naitre, enfantement d’un ordre labo- 
rieux, instruit, charitable, enfantement d’ une église. Ce sera parler encore 
le langage de tous les vrais mystiques que de dire qu’un tel enfantement 
est le produit et le signe de l’ amour ». Le sofferenze attive dei santi, de- 
finite come sofferenze del parto, segno e prodotto (nessuno ne dubita) del- 
l’amore! Quale improprietà di linguaggio, se fosse messa in bocca di un 


eterodosso ! 
370. Sundar Singh, il pellegrino indiano — Spinelli, Firenze, 1924. 


Di questo convertito al cristianesimo, protestante , ha già scrittg, in 
Italia, Hermet (v. questo Archivio p. 169, 1924). La presente biografia è una 
traduzione dal tedesco, autorizzata dall’ E vangelischer Missionsverlag di 
Stoccarda e porta in appendice alcuni pensieri di Sundar stesso, ricavati 
dall’ opera fondamentale di Streefer e Appasamy - Der Sadhu (il pellegrino): 
Christische Mystik in einer indischen Seele - Perthes, Gotha, 1922. La de- 
scrizione dei suoi viaggi di missionario nel Penjab, nel Nepal, nel Tibet ci 
dimostra un mistico attivo ed eroico, degno della più grande ammirazione, 
per quanto più neofito, che non costruttore. 


jr CAUSSE — Israél et la Vision de Vl Humanité — Librairie Istra, Stras- 
bourg, 1924. 


Pubblicazione della Facoltà di teologia protestante dell'Università di 
Strasburgo. Secondo il dottissimo autore, la visione monarchica ed asso- 
lutistica di un Dio vendicativo e geloso, predicata dai libri dell’antico te- 
stamento, si trasforma, prima in Esdra ed Henoch, poi nella diaspora, 
nella « 3* Sibilla». nella « Saggezza di Salomone » in un messlanismo r1- 
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formatore e moderatore: ed è così, che, a contatto dello spirito nuovo 
di un umanismo giudeo-ellenico, le ultime vestigia del nazionalismo, op- 
ponentisi all’ evoluzione del monoteismo ebraico, finiscono per scomparire. 
Il vecchio Iahve cessa di maledire e di annunciare ai « gom» la distru- 
zione: diviene un Dio filantropico ed insegna agli uomini ad amare 
l umanità. 

Non è tuttavia la saggezza ebraica (?), anche dopo la sua alleanza con 
lo spirito greco, quella che doveva apportare al mondo la parola decisiva. 
Essa è per tale fine troppo intellettualistica e. razionalistica: mentre le 
mancano il senso mistico e la speranza. La « Sapienza », finisce 1n Platone, 
non negli Evangeli. Ma mentre il saggio alessandrino tenta di conciliare 
Mosè e Platone, appare, fra i poveri di Galilea, il Messia: e Gesù annuncia 
alla folla la buona novella del Regno di Dio che giunge per tutti gli uo- 
mini bonae voluntatis. i 

È il cristianesimo adunque quello che è deputato a continuare le ten- 
denze universalistiche del giudaismo, ed a raccogliere i frutti della propa- 
ganda della sinagoga. Dopo le catastrofi del 70 e II10 d.C., nel suo sforzo 
di resistenza contro la propaganda cristiana, il guidaimo sl raccoglie in 
sè ; i gruppi ellenistici scompaiono, il partito farisaico prende il soprav- 
vento e si genera allora la reazione talmudica. 


372. ZoLLER — Letture Ebraiche — Treves, Trieste 1922. 


Interessanti raffronti fra molti punti delle poesie pascoliane con i libri 
sacri, i quali dimostrano quanto l’ inspirazione di Pascoli fosse imbevuta 
di ricordi delle sacre scritture pre-evangeliche: conferenze sulla vita na- 
zionale e sulla scienza degli ebrei; breve biografia di Giuda Levita da To- 
ledo (1085-1145) che fu uno dei più geniali precursori e riaffermatori del 
nazionalismo ebraico ; osservazioni su Dostojewski di fronte agli Ebrei e 
su Weizmann, il moderno apostolo della liberazione degli Ebrei dalle per- 
secuzioni e dai pogroms russi. 


373. MANNING — The Land of the Pharaons — The Religions Tract Society, 
London, 1924. 


Guida scientifica e storica attraverso le meravigliose antichità dell’ Egit- 
to, con riguardo particolare alle escavazioni e scoperte più recenti. Il libro 
è conosciutissimo in Inghilterra: l’ attuale nuova edizione è stata curata 
da un altro studioso, il Baikie. 


374. DAVIDSON AND ALDERSMITH — The great pyramid, its divine message — 
Vol. I. Williams and Norgate London, 1924. 


® Opera monumentale, impossibile a riassumere, illustrante la Grande 
Piramide, la sua posizione, la sua struttura, il suo significato. Per gli Aa. 
la grande piramide contiene in sè un intero sistema astronomico e crono- 
logico; è l’espressione di un messianismo, di gran lunga anteriore all’ebraico 
ed al cristiano e le cui numerose corrispondenze con gli antichi testi egi- 
ziani sono messe in aperta evidenza: ma sarebbe sopratutto il simbolo 
indistruttibile di un messaggio indirizzato alla posterità (e in ciò siamo 
facilmente di accordo) e in particolar modo alla razza inglese. E su ciò 
si può discutere : poichè non ci risulterebbe che ai tempi in cui la grande 
piramide fu costruita, si avesse qualche notizia della razza anglosassone 
attuale. 

Questo primo volume studia, nei cinque grossi capitoli di cui è co- 
stituito, le antiche conoscenze sull’anno solare, le origini della geometria, 
dell’ astronomia e dei riti solari: le dimensioni e la posizione delta grande 
piramide ; l’ antica scienza della misurazione deltempo e dello spazio, la 
storia comparata di Egitto, Assiria, Babilonia, Israele (cui seguono due 
appendici dedicate alle liste delle dinastie). Una quantità enorme di tavole, 
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diagrammi, misurazioni, illustrano l’ opera che è ad un tempo una sintesi 
astronomica, esegetica e mistica di un’ impressionante potenza e arditezza. 


375. SILVESTRI — Mitologia nordica — Hoepli, Milano 1924. 


__ Compendio delle antiche credenze religiose delle popolazioni scandinave, 
riguardanti il sistema cosmo e teogonico e tanto simili, nella concezione 
strutturale autropomorfica, a quelle greco-romane. 


376-78. CostA — Apologia del Paganesimo. 
FoRNICHI — Apologia del Buddhismo. 
JANNI — Apologia del Protestantesimo—Formiggini Editore, Roma, 


1924. 


NO 7; Anche 1 pagani ebbero una fede: poichè la fede non ha qualifica- 
tivi ed i misteri pagani sono indice di un senso religioso reale, di uno 
slancio reale e sincero verso la divinità. Ma il paganesimo fu anche culto 
di bellezza; fu anche religione, se pur non rivelata; perchè la fede nella 
rivelazione è indubbiamente meno spontanea della fede nel non rivelato. 

2. La gloria maggiore del Buddhismo è nella persona del suo fonda- 
tore : il giovane principe Siddharta della dinastia delli Cakya, il quale 
abbandonò la reggia per una cella d’ eremita, predicò il disprezzo verso il 
dolore (come elemento di debolezza psichica) la rinuncia ad ogni bene 
terreno , la volontà di lottare, fino alla morte, per il trionfo della virtù, 
l’arte di governare con giustizia e saggezza. I precetti del Buddho sono 
immortali come le fondazioni su cui poggiano : la libertà e la bontà. 

3. Il protestantesimo ha avuto origine da una grande rivoluzione spi- 
rituale ed ecclesiastica scoppiata nel seno della chiesa romana: esso ha 
inalberato il vessillo del libero esame dei testi sacri e della indipendenza 
dal primato papale come potenza di infallibilità e di autoritarismo. Esso 
ha rivalutato il Vangelo, restituendo ad esso la sua vera funzione: quella 
di norma e d'ispirazione per la fede e la vita dei singoli credenti ed ha 
predicato, come predica, sulla base del vangelo, la riunione spirituale di 
tutta la cristianità. 


379. FicHTtE — Filosofia della Massoneria — Libreria Editrice moderna, 
Genova, 1924. 


Prima di diventare nazionalista, Fichte fu massone. Entrò nella Loggia 
« Royal York » di Berlino nel settembre 1799, raggiungendo in pochi mesi 
le più alte cariche, ma si dimise nel luglio 1800, per insanabili dissensi col 
suo capo, FESSLER, un massone assai dotto ed energico, 

Dell’ attività di Fichte come massone rimangono alcune sue conferenze 
sulla massoneria, che il Caramella ci presenta splendidamente tradotte e 
precedute da interessanti notizie storiche. Rileggendo quanto Fichte scri- 
veva 125 anni or sono, si resta sorpresi nel verificare come le sue laudi 
e le sue Jamentele siano le stesse di oggi: e le stesse che si odono dire, 
mutatis mutandis, dai massoni più accesi, come dai più intransigenti cat- 
tolici. Come è vero che nil sub sole novi! 


380-84. 1. BESANT — Les trois sentiers — 4° éd. 
794-® — La vie occulte — 3e ed. 
3. CourMmEs — Traité de Raja Yoga — 2e ed. 
4. PAVRÌ — L’ attente d’un grand instructeur. 
5. ARMELLE — Le Swastika — Editions Adyar, Paris, 1924. 


1, I tre sentieri (Màrgas) che conducono alla perfezione sono quelli in- 
dicati e descritti nel Phagavad Gita: il KARMA, o l Azione; il JNANA, 0 
la Saggezza; il BHAKTI, o la Devozione. Su questi tre sentieri, i quali, in 
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sostanza, non sono che un tutto unico, la Besant aveva fatte tre confe- 
renze a Benares, nel 1896, che vengono oggi ristampate. 

2. La vita occulta dell’ uomo nel mondo visibile e nei mondi invisibili 
è costituita da un lato da quelle forze che solo lo studio dei libri sacri e 
l’ esercizio della volontà (in senso buddistico) possono rivelare a noi stessi, 
avvicinandoci alla perfezione; dall’altro da quelle forze indistruttibili 
per cui l’ anima (astrale e mentale) si incarna e reincarna. — 

3. Il Yoga è il metodo atto a sviluppare le capacità del piano mentale 
umano ad accostarsi al piano mentale divino (comprendere l’occulto): ed 
è uno strano miscuglio di pratiche psichiche e di pratiche fisiche : molte 
delle quali, sopratutto psichiche, sono piene di una indiscutibile, per quanto 
mistica, saggezza. ato 

4. La teosofia aspetta l'avvento di un nuovo Messia, il « Grande 
Istruttore » e lo ritiene anzi molto prossimo. Pavri, un teosofo indiano, 
dimostra, in questo interessante libretto fatto a forma di catechismo (do- 
mande e risposte), che cos'è un « Istruttore del Mondo » (noi diciamo un 
grande profeta o fondatore di religioni), perchè deve venire e che cosa 
deve compiere. Il libro è scritto sopratutto per la « Stella d’oriente » una 
sottobranca della Teosofia. 

5. Almanacco astrologico e teosofico per il 1928 : che assume per in- 
segna la parola della Svastica (croce uncinata), il simbolo famoso della 
« Manifestazione ». 


385. BESANT — Religione e morale nella loro unità essenziale — Ars Regia, 
Milano, 1923. 


Quest’ opera della Besant ha un’ importanza considerevole in quanto 
è condotta con un criterio storico rigoroso. Ella dimostra che il contenuto 
teistico ed etico di tutte le religioni è identico e unico ; e suffraga Ja ma- 
gnifica tesi con una enorme quantità di raffronti e paralleli fatti fra le 
citazioni dei libri sacri di tutte le religioni: indù, zoroastriana, ebraica, 
buddhista, cristiana, islamitica, sikh. È forse l’opera più utile e pratica 
delle tante, dovute a questa straordinaria intelligenza femminile. 


386. LA MyTHOLOGIE — Hachette — Paris, 1924. 


Altra monografia facente parte della « Encyclopédie par 1’ image ». 
I miti greci, così profondamente compenetrati della cosmogenesi biblica 
(età dell’ oro, diluvio, genesi dell’ uomo ecc.), sono descritti sobriamente 
ed illustrati ammirabilmente, 


387. D'AmaTO —- A. V. M. Principio fondamentale originario delle arti 
umane — Spiotti, Genova, 1913. 


L’A., in un’ analisi degna del più attento interesse, fa derivare l’ al- 
fabeto da una figura fondamentale, il quadrato con le diagonali, trasfor- 
matosi poi in seguito nel cerchio con gli archi di cerchio. La figura fonda» 
mentale sarebbe la famosa sigla dell’anello di Salomone, (per quanto alcuni 
ritengano tale sigla costituita da due triangoli incrociati in modo da for- 
mare un esagono). L’opera data dal 1913 ma non è perciò meno fresca : 
per quanto si debba obbiettare che l’ origine dell’ alfabeto sia indubbia- 
mente più antica (anzi di almeno un millennio) dell’ epoca del gran Re. 
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VI. — PSICOLOGIA ETNICA. PSICOANTROPOLOGIA GENERALE 
UMANA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA GENEALOGICA. 
STUDI SULL’EREDITÀ. 


383. SCHEIDT — Familienkunde — Lehmann, Miinchen, 1923. 


Scienza genealogica : sue basi scientifiche (eredità) e suoi metodi di ri- 
cerca (albero genealogico, razza, ambiente, ricerche anamnestiche del pa- 
rentale). Sono aggiunti all’ opera sette schemi di ricerca. Libro di fondo. 


339. FRAZER — The Belref in Immortahty — Vol. III. Macmillan, London, 
1924. 


Terzo volume (v. questo Archivio p. 84, 1924) dedicato allo studio 
della credenza nell’ immortalità e al culto dei morti presso le popolazioni 
della Micronesia (Isole Gilbert, Marshall, Mortlock, Pelew, Marianne, Po- 
nape, Yap): credenza e culto i quali rappresentano le forme più antiche 
e concrete della religione primitiva dei micronesiani. Sir James Frazer 
annuncia un quarto volume, dedicato allo studio degli stessi fatti presso 
gli Indonesi. 


390. FRAZER — Le Folklore dans lAncien Testament — Geuthner, Paris, 
1924. 


Traduzione abbreviata, ma fedele, dell’opera originale: che è una 
delle più originali e documentate di questo insigne psico-etnologo e folk- 
lorista: e che è una di quelle che non è possibile di riassumere in poche 
parole. L’ obbiettivo è quello di interpretare, al lume della psicoetnologia 
comparata (usi antichi e moderni, rituali dei popoli primitivi attuali ecc.) 
i punti fondamentali della tradizione biblica : la creazione, la caduta del- 
l’uomo, il diluvio, l’ alleanza di Abramo, la scala celeste, la pitonessa di 
Endòr, la legge ebraica, il toro omicida, le campanelle d’oro : usi e tradi- 
zioni comuni a molte e diverse razze e tramandati fino a noi nelle più 
svariate sofisticazioni, sostituzioni, deformazioni ed interpolazioni. La ster- 
minata dottrina di Frazer brilla, in questo libro vivo e completo, ancor 
più che nel « Golden Bough », pur così vasto e profondo. 


391. BouviER — Habitudes et métamorbhoses des insectes — Flammarion, 
Paris, 192I. 


Gli insetti derivano, come i vertebrati ed i molluschi terrestri, da an- 
tichissimi progenitori acquatici, venutisi a fissare ed a vivere nei continenti 
sorti dalle acque, con progressivi adattamenti e trasformazioni. A malgrado 
delle loro differenziazioni attuali, tutti gli insetti rivelano una struttura 
comune, e tutti hanno risentite, chi più chi meno, le variazioni di adatta- 
mento imposte dalle influenze dell’ ambiente sui tre ordini fondamentali 
di fenomeni biologici: la ricerca del cibo, la difesa dell’ individuo, la  ri- 
produzione. Allo studio di questi tre fenomeni fondamentali corrispondono 
le tre parti del bel libro di Bouvier, nelle quali s’ impara a conoscere un 
mondo nuovo, curiosissimo, polimorfo, ed interessantissimo per lo studio 
della istintività nonchè della mentalità degli esseri animali inferiori. (Insetti 
liberi, mutualisti simbioti, parassiti — i mezzi di guerra di difesa e di pro- 
tezione — la coppia, la deposizione delle uova, la nidificazione, le nimfosi, 
la metamorfosi, la liberazione dell’ adulto). i 


392. F. PristER — Schwdbische Volksbriuche — Filser, Augsburg, 1024. 


Studi di folklore dello Schwabenland, il paese degli Svevi (parte del 
W uerttenberg e della Baviera Superiore): e confronti e richiami con la 
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psicologia etnica storica e primitiva. Formole magiche, medicine miraco- 
lose ; sortilegi d’ amore; costituiscono l’argomento del primo capitolo : gli 
altri che seguono sono dedicati agli spiriti ed ai loro scongiuri; agli usi 
nuziali e funerarii, alle solennità festive ed alle forme fondamentali e pri- 
mitive della credenza religiosa. 


393. ScoTT-ELLIOT — Histoire de l Atlantide — Adyar, Paris, 1924. 


Storia dell’ Atlantide e delle razze umane primitive, secondo le nozioni 
acquisite dai Teosofi mercè la chiaroveggenza astrale, Per chi non possiede 
ancora tale chiaroveggenza, o non ha intenzione di iniziarsi ad essa, pos- 
sono esser utili altri libri non teosofici sull’ argomento: come ad esempio 
quello del Devigne : 1’ Atlantide (Crès, Paris, 1924); quello del Manzi : le 
Livre de l’ Atlantide (Glomeau, Paris, 1924); quello dell’ abate Moreau : 
l’ Atlantide a-t-elle existé ? (Doin, Paris, 1924) ecc. 


394-95. DEVIGNE — Atlantide — Crès, Paris, 1924. 
MANZI — Le livre de l’ Atlantide — Glomeau, Paris, 1924. 


Esiste un famoso racconto, nel Timeo di Platone, nel quale si dà no- 
tizia di razze, imperi e continenti scomparsi. Tale racconto, trascurato per 
più di venti secoli, riacquista un nuovo valore, per i progressi delle sco- 
perte geografiche ed etnologiche, specialmente in Egitto, al Messico, al 
Perù, alle Coste dell’ Africa occidentale. Esso sembra essere la prima prova 
tramandataci dell’ esistenza dell’ Atlantide, il sesto continente scomparso 
nelle onde dell’ Atlantico, i cui scandagli dimostrerebbero effettivamente 
l’esistenza di un immenso altipiano sommerso, le cui superstiti vette sa- 
rebbero costituite dalle Azorre e dalle Bermude. 

Il libro di Delavigne porta un serio contributo, iconografico di etno- 
logia comparata, a conforto della tesi della pregressa esistenza dell’Atlan - 
tide : quello del Manzi si basa di più sulle idee teosofiche moderne, per 
cui l’ Atlantide non è il solo, ma uno dei continenti che esistettero e poi 
scomparvero (Lemurìa). Tale concetto del resto non contrasta affatto con 
la Geologia storica la quale riconosce, nella genesi evolutiva della crosta 
terrestre, prima di raggiungere l’ attuale configurazione, una serie di co- 
lossali cataclismi. 


396. PASCAL — Le credenze d’oltre tomba nelle opere letterarie dell'antichità 
classica — Paravia. Torino, 1924, 2 volumi. 


« Breve storia riassuntiva dalle prime forme rudimentali della conce- 
zione d’ oltre tomba fino al misticismo esaltatore dell’ al di là eterno », 
ove sono ricordati, con dovizia di erudizione, i riti, ed i misteri antichi, 
i viaggi agli Inferi, le deificazioni degli imperatori fino alla rinascita divina 
nelle credenze cristiane. Il magnifico studio è limitato all’ epoca classica 
greco-romana ed è gran peccato che non sia integrato da prolegomeni ri- 
guardanti la credenza nell’ immortalità presso i popoli primitivi , anteriori 
alle civiltà assiro-egizie e greche. 


397. WERNER SIEMENS —Zwillingspathologie — Springer, Berlin, 1924. 


Contributo nuovo ed originale alla patologia dei gemelli, dal punto di 
vista delle dottrine e indagini dell’eredità mendeliana: tanto più impor- 
tanti, in quanto sembrano dimostrare che molti problemi di patologia 
ereditaria non sono in realtà di natura eredo-patologica, ma dovuti invece 
a fenomeni di meccanica evolutiva. 
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39899 VAN GENNEP — Le Folklore — Stock, Paris, 1924. 


Ottimo manualetto, dedicato sopratutto alle credenze ed ai costumi 
popolari di Francia. 


400. GILLARD — Les principes de la vie — Maloine, Paris, 1924. 

Il pensiero è un riflesso cerebrale, il quale, insieme all’ altro riflesso 
cerebrale, « il conoscere », costituisce l’Intelligenza. La condotta, i costumi, 
la civiltà sono il risultato della sommazione ed evoluzione delle « cono- 
scenze : » dei fatti cosmici e delle istintività-umane: perciò il perfeziona- 
mento della vita si può raggiungere solo facendo dell’ intelligenza l’ ausi- 
liaria delle forze universali e la regolatrice della istintività. 


401. MARY E. BogLe — Man before history — Harrap and Co. 1924. 


Compendio di paleoetnologia elementarissima, dal primo uomo del- 
l’ epoca dei ghiacciai a quello delle abitazioni lacustri: dalla razza di 
Neanderthal del mousteriano a quelle di Cro-Magnon dell’ aurignacense 
fino a quelle del Maddaleniano: dalla pietra scheggiata pre-musteriana ai 
vasi di terra ed alle pitture delle rocce e dei villaggi del neolitico più 
avanzato. 


402. CATTANI — Igiene del matrimonio (eugenetica) — Milano, Hoepli, 1925. 


A rigore di termine, l’ igiene del matrimonio non è tutta 1’ Eugene- 
tica: nè una sola parte, per quanto una delle più importanti. A parte ciò, 
il volume del Cattani esce in buon punto. L’ edonismo, cioè il desiderio 
del piacere senza calcolare il danno che il piacere può provocare, imperversa 
nelle grandi città, nelle nazioni più civili, ma sopratutto, e già da lungo 
tempo, in questa nostra marcita borghesia. Borghesia la quale tuttavia ha 
rappresentato e rappresenterà sempre il nerbo della intelligenza sociale e 
del capitale: ma che dovrà — pena la scomparsa — radicalmente modificare 
il proprio modo di sentire e di agire. Sopratutto, appunto , nei riguardi 
della cultura fisica, dell’ igiene sessuale, della preparazione e della condotta 
del matrimonio, della procreazione. Il libro del Cattani è un buon libro, 
onesto, spesso spassionato. Alcune sue affermazioni però ‘sono sciorinate 
un po’ troppo a buon mercato. Ad esempio, che senza la religione non è 
possibile una seria ed efficace educazione: la qual cosa è discutibile: mentre 
nessuno discute ciò che egli dice subito dopo, (p. 113) che la religione è 
educazione per eccellenza. 


403. DAUZAT — Les noms de personnes — Delagrave, Paris, 1924. 


Ricerche pazienti, istruttive e divertenti sull’ origine e sulla evoluzione 
dei nomi e cognomi di persone, dall’antichità a oggi, con quasi esclusivo 
riguardo, naturalmente, alla Francia. Dal punto di vista storico -linguistico, 
-la distinzione fra nomi propri e nomi comuni, come fra questi ed il co- 
gnome è artificiosa: dal punto di vista psicologico e sociale, il nome ha 
un valore enorme: dai primi attributi magici di esso, fino ai requisiti 
personali ch’ esso traduce ed alle ragioni di razza, di storia, di gloria e di 
contingenza ch’ esso viene ad assumere con l’ andar dei secoli. 


404. OSSENDOWSKI — I. Tieré, Menschen und Gòtter — Frankfurter Socie- 
tàts - Buchdruckerei, 1924. 
2. Bétes, Hommes et Dieux — Plon et Nourit, Paris, 


1924. 


I. Straordinaria autobiografia di un russo geniale, sfuggito ai bolsce- 
viki, il quale migrò, insieme ad un compagno di esilio, per più di tre anni 
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nella Mongolia e nel Tibet : fu esposto a infinite insidie, conobbe templi 
e preti e profezie meravigliose, condusse una vita da Robinson Crusoè, e 
riuscì infine a salvarsi miracolosamente. Il libro tedesco è tradotto dall’in- 
glese ed ha avuto un successo enorme. La lettura è oltremodo emozionante: 
ma chi ha vissuto altrove una vita analoga a quella dell’ A., ad esempio 
nei misteri dell’Africa equatoriale, — ed io ho avuto la fortuna di viverla, 
molti anni or sono — sa bene che tutte le più romanzesche avventure che 
egli descrive sono realtà. Così diversa tuttavia, dalla banale vita civile, 
che sembra romanzo davvero, per chi non la ha provata. 

2. Dopo la edizione originale inglese e la traduzione tedesca esce ora 
la traduzione francese di questo libro avvincente e veramente strano, per 
le incredibili avventure di vita vissuta, che 1’ A. vi descrive. In tale veste 
esso è più accessibile al pubblico italiano: tanto più che la traduzione è 
fatta in un linguaggio semplice e piano, rendente fedelmente la semplicità 
del testo primitivo. 


405. GENIN — Légendes et vécits du Mexique ancien — G. Crès, Paris, 1924. 


Le razze più giovani del Messico, attualmente pur esse scomparse, 
sono i Chichimechi e gli Aztechi, detti anche Mexi, i quali vi avrebbero 
immigrato verso l’ 887 d. C. e si sarebbero mantenute potenti fino alla 
scoperta dell’ America, raggiungendo, a quest’ epoca, il loro apogeo di sa- 
pienza e di gloria. Temochtitlan ne era la capitale politica, Montezuma ne 
fu il re più saggio e prudente, Meztli, Tlaloc, Opochtli, Micoatl, Huiizli 
pochtli, Quetoacoalt le loro divinità. 

Génin riunisce in un ciclo poetico le leggende, la storia dei mexi, la 
loro grandezza, la conquista spagnuola, il crollo della loro potenza. Si ri- 
levano da queste, come dalla prefazione storica dell’ A. tutte le profonde 
analogie che esistono fra la civiltà messicana e le civiltà storiche occiden- 
tali; analogie ancora non bene analizzate, ma che rimettono in onore l’ipo- 
tesi dell’ Atlantide, il cui racconto, ritenuto fino ad oggi favoloso, nel 
Timeo di Platone, sembra essere assai più vicino, di una volta, alla pro- 
babilità ed alla realtà storiche. 

Il libro è dedicato alla memoria del padre, morto in mare e sepolto 
nell'oceano ; con una poesia — prefazione —, tenerissima e profondamente 
commovente. 

406. DANZEL — Magie und Geheimwissenschaft — Strecker und Schroeder, 
Stuttgart, 1924. 


Mitologia, magia, scienza occulta, religione, sono le varie forme e tappe 
dell’ interpretazione cosmogonica, teogonica e psicologica della mentalità 
primitiva. La magia storica è oggi scomparsa dalla civiltà moderna pur ri- 
manendo in essa come fatto sporadico degli strati inferiori ; ma si osserva 
ancora, invece, nelle popolazioni nere dell’ Africa e dell’Australasia. Antica- 
mente. la magia ha costituito la base primitiva dell’ iniziazione religiosa e 
sociale (vedi gli studi di Frazer sulla « Magia e Regalità ecc.) ed è stata 
la tonte iniziale delle organizzazioni gerarchiche dell’ antico Messico, della 
cultura assirobabilonese, indiana, egiziana, cinese. Ad essa si annodano 
tutti i ‘problemi culturali riguardanti le scienze segrete: dalla cabbala al- 
l'alchimia ; dall’evocazione dei morti (necromazia) per opera delle pitonesse, 
alla più moderna metapsichia ; dall’arte di trarre gli oroscopi e le profezie, 
all’ attuale chiaroveggenza. 


407. DENGLER — Indianer — Franckhsche Verlagsbuchhandlung, Stutt- 
gart, 1924. 


Storia degli indiani delle pampas americane e del Canada, dal 1500 
al 1800 scritta da un uomo che ne conobbe gli usi, il pensiero e le tra- 
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dizioni; stupendamente illustrata. La caccia, la guerra, le superstizioni, 
gli usi famigliari, l’ abbigliamento, le danze belliche, le feste religiose, la 
vita giornaliera degli Indiani ci vengono descritte e documentate in modo 
completo ed esauriente. E la prima di una serie di monografie etniche, 
che si presenta attraente e di alto interesse storico-scientifico. 


408. GOESSLER—L’homme préhistorique dans l Europe centrale—Franckh’sche 
Verlagsbuchhandlung, Stuttgart, 1924. 


Le numerose scoperte sull’ uomo preistorico, da quello di Neanderthal 
e Heidelberg a quello del neolitico e del bronzo, sono raccolte e documen- 
tate in una magnifica serie di tavole illustrative, accompagnate da raffronti 
con il tipo antropoide e con quello che lo ha preceduto ; da illustrazioni 
delle sue abitazioni, dei suoi utensili e degli animali del tempo. Tutte le 
epoche di vita dell’ uomo, dai supposti duecentocinquanta secoli prima di 
Cristo fino al primo mezzo millennio dopo Cristo, passano sotto l’occhio 
dello studioso. al quale è offerta in ultimo una breve sintesi sulle più im- 
portanti razze attuali. Il libro riflette specialmente le razze della Mitte- 
leuropa. L’opera è scritta in tedesco, francese , inglese, contemporanea- 
mente, nello stesso volume ! 


409. DAVENPORT — Body-build and its inheritance — Carnegie Institution, 
Washington 1923. 


Lo studio morfologico del bambino, dell’ accrescimento, della genea- 
logia, da un certo tempo a questa parte, è ripreso e condotto in America 
con uno slancio straordinario e su una scala amplissima. Davenport, di- 
rettore del « Departement of Genetics » della fondazione Carnegie di Wa- 
shington si occupa della forma e crescenza del corpo, della statura e peso, 
e loro indici; delle forme di eredità dei vari tipi (slender, medium, fleshy- 
smilzo, proporzionato, grasso : corrispondenti, su per giù, al micro e macro- 
splancnico di Viola), secondo le leggi mendeliane. Interessanti fotografie 
comparative e tavole di computo e ragguaglio accompagnano l’ opera, la 
quale deve essere consultata per esteso. Davenport sembra ignorare total- 
mente i lavori italiani — che sono molti e fondamentali — sulla morfologia 


umana. 


410. D’ Amato — I documenti archeologici dell’ Atlantide e le loro ripercus- 
sioni nel campo del sapere — Treves, Genova, 1924. 


L’ Atlantide sarebbe realmente esistita. Sarebbe stato un enorme con- 
tinente, posto in mezzo dell’ Atiantico, più vicino all’ Africa e al Sud 
America ed arrivante fin quasi all’ Inghilterra. Si sarebbe sprofondato in 
epoca non troppo lontana (160 secoli : mentre sarebbe esistito, popolato da 
una razza superiore già 400 secoli prima di noi) e di esso i residui sareb- 
bero le isolette delle Azorre, Canarie e Bermuda. L’ A. riporta un articolo 
di Schliemann, tendente a dimostrare l’ esistenza storica dell’ Atlantide in 
base alla scoperta di iscrizioni molto simili rinvenute in Africa e nel Sud 
America e ad altri documenti del Messico e del Perù. L’ A. a sua volta, 
riprende un argomento prediletto : la genesi plurimillenaria della scrittura, 
la quale sarebbe stata conosciuta assai prima, deriverebbe da un simbolo 
sacro, (il quadrato con le due diagonali) ed avrebbe dato origine, contra- 
riamente all’ opinione corrente, al geroglifico, all’ ieratico ed alle scritture 
ulteriori. I due argomenti (Atlantide e alfabeto) sono interessanti e gravi: 
in quanto, se suffragati da ulteriori documentazioni, capovolgerebbero to- 
talmente una tradizione plurimillenaria : e cioè dimostrerebbero che la 
civiltà anzichè crearsi nell’ Oriente e spostarsi verso Occidente, avrebbe 
compiuto un cammino del tutto opposto. Sarebbe nata nell’ Occidente 
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(Atlantide) ed avrebbe irradiata la sua influenza nelle quattro direzioni 
della terra. 


411. BEHM — Entwicklungsgeschihte des Weltalls, des Lebeèns und des Men - 
schen — Franckh, Stuttgart, 1924. 


Storia della creazione, della vita tellurica e dell’ uomo, secondo le ul- 
time acquisizioni della scienza. Libro per tutti, superbamente e doviziosa— 
mente illustrato. Di particolare interesse le carte ideali della configurazione 
della crosta terrestre nel periodo cambriano , con gli enormi continenti 
dell’ Atlantide e del Gondwana e le sue successive modificazioni nel triassico 
fino al periodo terziario e all’ attuale. 


412. OSsENDOWSKI — In den Dschungeln dev Wdalder und Menschen — 
Frankfurter, Sozietàtsdruckerei, Fraukfurt a. M. 1924. 


L’ A. già celebre per le sue avventure narrate in « Tiere, Menschen 
und Gòtter » descrive, in questo nuovo libro, i suoi quattro viaggi compiuti 
nelle steppe, nelle tundra e nelle taiga della Siberia a scopo scientifico, 
prima della guerra, por incarico di istituti scientifici russi. 

La Siberia del prima guerra, 1’ immoralità e la brutalità dei russi, il 
cuore selvaggio ma bello dei siberiani, le spaventose sofferenze degli evasi 
dalla deportazione, nella taiga, le scene di fanatismo religioso, l’abbruti- 
mento degli indigeni decimati dall’alcool, vengono descritti in questo libro 
nel modo più vivo ed impressionante. 

_ Anche questo libro, pubblicato in inglese col titolo « Man and Mystery 
in Asia » ha già avuto un enorme e meritato successo. 


413. RICHET — La nouvelle zomothérapie — Masson, Paris, 1924. 


Richet chiama Zomina il succo integrale di carne cruda seccato e pol- 
verizzato e ne documenta la quasi miracolosa azione terapeutica (specie 
nei tubercolosi). Il libretto sa molto di réclame e ci fa ricordare qualche 
a di analogo del nostro Morselli sull’ olio Sasso, se la memoria non ci 
radisce. i 


414. JEAN PAUL — Kindheitserinnerungen und Bekenninisse — Sibyllen 
Verlag- Dresden, 1924. 


Ricordi e confessioni autobiografiche di un pensatore e romanziere 
tedesco, vissuto ai tempi di Goethe e Schiller; il quale, in opposizione al 
culto dell’ estetica greca professato da questi, predicò l’ inspirazione arti- 
stica dover essere derivata dalla tradizione nazionale. Per ciò questa rie - 
sumazione è posta in testa ad una collezione di « Figure e Memorie tede - 
sche» pubblicata da Hugo Bieber allo scopo di risvegliare il sentimento 
nazionale. In altre parole: « rinforzare la concezione tedesca del mondo 
e prepararsi ad una nuova guerra », si direbbe. E non crediamo di essere 
in errore. Chi vivrà, vedrà. 


415. — Les médecins qui tuent — Cabaut, Paris, 1924. 


È un medico che scrive un romanzo d’ambiente. Il titolo parla di 
medici che ammazzano, mentre il contenuto non fa che parlare del culto 
della salute e pone sul primo piano dell’intreccio due professionisti onesti, 
intelligenti e filantropi. Ma l’ uno è un beniamino della fortuna, l’altro è 
un apostolo, che rinuncia all’ amore per non turbare la felicità del primo. 
Non esiste alcuna tesi drammatica, ma una semplice storia di anime. Storia 
di ogni giorno, per quanto non comune: scritta con deliziosa semplicità 
ed ammantata, come di una veste scintillante, di riflessioni profondamente 
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vere e buone e umane. Il libro appassiona in modo da incatenare l’atten- 
zione ; eppure descrive semplici sentimenti e stati d’animo : e lievi con- 
flitti e ragionevoli soluzioni. Ed in ciò appunto la sua originalità sana e 
robusta. 


416-17. SCHEIDT — Die eiszeittichen Schadelfunde aus der grossen Ofnet — 
Hoòhle usw, 1924. 
— Die Rassen der qungeren Steinzeit in Europa, Lehmann, 
Miinchen, 1924. 


Sono le due prime monografie di una raccolta iniziata da Scheidt 
stesso: « Bertraege und Sammelarbeiten zur Rassenkunde Europas ». 

Nella prima sono descritti i crani ed i pezzi di colonna vertebrale tro- 
vati nella grande caverna di Ofnet presso Hohlheim e nel cosidetto Kau- 
fertsberg presso Lierheim (distretto di Noerdlingen in Baviera) che de- 
vono essere riferiti con tutta sicurezza al periodo Mas d’ Azil. Si tratta 
di 21 cranii ricomposti di adulti e di bambini, di molti atlanti, epistrofei 
e vertebre cervicali. Magnifiche riproduzioni fotografiche e molti cranio- 
grammi : misure craniometriche pazienti e complete. L’ A. conchiude che 
per i caratteri morfologici ritrovati la razza di Ofnet va considerata come 
una razza paleolitica, molto affine a quella di Cro-Magnon, di Briinn e di 
Furfooz- Grenelle. 

La seconda monografia è dedicata alle razze neolitiche dell’ Europa, 
secondo i reperti cranici scoperti nelle varie ragioni di questo continente, 
ed allo studio delle divisioni e migrazioni avvenute in quell’ epoca. I re- 
perti craniologici di tutte le regioni d' Europa dimostrano una innegabile 
analogia morfologica di tutti i tipi dolicocranici neolitici. Tale analogia 
morfologica conforta l’ ipotesi di una probabile razza dolicocranica neoli- 
tica contrapposta ad una brachicranica (fatto che invece non si riscontra 
nell’ ultimo periodo del paleolitico) e di una popolazione mista con bastardi. 
La razza dolicocranica sarebbe stata notevolmente più diffusa della bra- 
chicranica nel neolitico e si caratterizzerebbe sopratutto per l’altezza del 
cranio e la ferma della faccia : deriverebbe infine geneticamente dal pa- 
leolitico di Cro-Magnon, trasformatosi, selezionatosi e diffusosi per forza 
di fattori geologici ed ambientali. 

La razza brachicefala sarebbe invece di origine asiatica ed avrebbe 
emigrato in Europa in epoca assai lontana. 

La monografia è chiusa da un indice assai completo di tutti gli scavi 
europei e delle principali comunicazioni ad essi relativi. 


VII. — VARIA, STORIA DELLA MEDICINA, MEDICINA SOCIALE, 
SOCIOLOGIA, SCIENZE DELLO SPIRITO, LETTERATURA ED 
ARTE. 


418. BENEDICENTI — Malati, Medici e Farmacisti — Vol. 2° — Hoepli, Mi- 
lano, 1925. 


Secondo e ultimo volume di questo dottissimo ed enciclopedico ma- 
nuale di storia dei rimedi e delle loro teorie (v. Archivio, 1925 p. 154). 
Esso va dal tempo del Redi e dalla scoperta delle nuove droghe d'Asia, 
d’ America e Africa (cacao, thè, caffé, china, oppio) dalla iatromeccanica 
per cui tutto, nella malattia e nella salute, è azione chimica o azione fi- 
sica, dalle teorie di Leibnitz e di Boerhaave, alle conquiste della fisiologia 
e della terapia dei secoli 18 e 1g fino alla farmacologia sperimentale come 
scienza biologica, consacrata dall’ incredibile slancio preso da tutte le 
scienze naturali in questa epoca di meraviglioso progresso del pensiero 

umano. 
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Abbiamo già detto quanto rara sia l’ occasione di vedere simili libri 
in Italia; e quanta lode meritino l’autore da un lato, e l’Editore dall'altro. 
Ma vogliamo ancora rilevare un pregio non piccolo e fare una eccezione 
alle nostre attitudini, per cui solo la materia spirituale del libro, e non il 
suo prezzo, ci interessano. I due volumi che hanno 1610 pagine comples- 
sive costano centodieci lire. I tedeschi d’oggi ci farebbero pagare un'opera 
analoga almeno cinque o sei volte tanto. 


419. Loria — Pagine di storia della scienza — Paravia, Torino, 1925. 


Ottima guida per la storia dell’ evoluzione del pensiero scientifico, 
dagli albòri delle cosmogonie babilonesi sino alle bellezze delle moderne 
concezioni biologiche. È scritta ad uso degli istituti tecnici superiori 
del Regno, 


420. BourGET — Nemesis — Ferenczi, Paris, 1924. 


Gioco d’intreccio, come in quasi tutti i romanzi di Bourget, interessante 
per il paradosso psicologico impostato. Una gran dama vedova abbandonata 
dall’ amante per sola incompatibilità di carattere, gli scrive che è incinta, 
per richiamarlo a sè. Delusa, uccide il frutto ancora immaturo delle vi- 
scere. Egli torna a lei più tardi, credendo che ella abbia mentito: la vuol 
respingere, quando ella gli confessa la verità : ma non fa a tempo, perchè 
un nano deforme, innamorato, la uccide con una bomba. La « nemesis » 


LI 


non è ben chiara: forse lo è solo nel titolo. 
421, PAPAFAVA — Fissazioni liberali — Gobetti, Torino, 1924. 


Non è comune rilievo quello, per cui è lecito affermare che 1’ erede 
di una nobiltà più di otto volte centenaria proclami apertamente la ne- 
cessità e la immortalità dello stato liberale, cioè democratico ed extracon- 
fessionale. Non diversamente pensarono in tempi, nè troppo lontani rispetto 
all’ Immensità dello spazio, nè troppo dimenticabili, rispetto alle contingenze 
storiche e politiche postbelliche, altri figli di antiche nobiltà : Lafayette e 
Mirabeau. « Aristocrazia chiusa e democrazia rivoluzionaria sono i veri ne- 
mici del liberalismo, che invece vuole la continuità e la regolarità del 
metabolismo delle classi sociali. ...Il liberalismo, che, come tale, è indif- 
ferente a tutti i dogmi etici, chiede soltanto che ogni fede, nella lotta 
contro il suo « male », elimini la coercizione e la violenza .... vi seno due 
metodi differenti per diffondere il bene e combattere il male : l'imposizione 
forzata e la persuasione libera. Credere che il secondo metodo sia migliore 
del primo, significa essere liberali . . ..». E questa è la predicazione non 
solo della politica liberale, ma della Morale cristiana : assai più cristiana, 
della Morale cattolica o della Morale politica, che è addirittura senza fede. 


422. NEUSTATTER — Gesundheitskalender 1925 — Gesundheitswacht, Miin- 
chen, 1925. 


Non è indegna cosa occuparsi di un semplice « calendario della salute » 
quando un simile modesto prodotto del buon volere di igienisti e filan- 
tropi porta notizie ed esempi e consigli rigorosamente medici , accurata- 
mente scelti, bene e opportunamente illustrati e quando in esso ci sono 
tante cose utili ad essere diffuse tra il mondo dei malati e dei sani. La 
cura della salute è sempre un grande prezioso argomento, per tutti. Non 
dissero pure i vecchi : « medice cura te ipsum » ? 


423. EcKERT — Altvater Ni — Marcus und Weber, Bonn, 1924. 


. Diario del viaggio di un professore tedesco da Bonn sul Reno fino al 
Cairo e a Ondurman. Eckert conosceva già i luoghi, per esservi stato altre 
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volte. In questo diario E. si occupa di storia e di politica, antica e mo- 
derna : e sembra che lo faccia per un buon fine: quello di istruire i suoi 
conterranei e riattivare in loro il desiderio del viaggiare. Obbiettivo più 
pratico di quello contenuto in un analogo libro di Tonnini. 


424. F. PARKES WEBER — Des Todes Bild — Fontane und Co. Berlin, 
1923. 


Adattamento in tedesco, fatto da Hollinder, (ben noto per simili la- 
vori di arte storica) dell’ opera « Aspects of death in art and epigram » 
di P. W. Iconografia della morte, memento mori, vasi e urne e sarco- 
faghi con rappresentazioni della morte, gli stemmi della morte ; ritratti di 
vivi con la morte alle spalle (meraviglioso è a questo proposito l’Autori- 
tratto di Bòcklin); la morte nelle insegne della guerra (lancieri inglesi, 
ussari prussiani e russi) la morte e le malattie; la morte nelle medaglie, 
nelle monete, nelle gemme, negli anelli ecc. L'argomento è però ben lungi 
dall’ essere esaurito e sono troppo poco citate e riprodotte le famose «To- 
tentànze » medievali che deliziarono Holbein, Diirer e i loro contempo- 
ranel e imitatori. 


425. BOoHN — La tre et mort — Stock, Paris, 1925. 


I fatti del vivere e del morire dal punto di vista bio-fisiologico : durata 
della vita, fattori della crescenza, cause della senescenza: equilibrii fisico- 
chimici degli esseri viventi; la morte nella natura. Ottimo libretto di di- 
vulgazione, compilato da un biologo competente. 


426. LupwIG — Napoléon — Rowohlt, Berlin, 1925. 


Biografia anedottica, cronologica e politica. Dietro alla figura dell’eroe, 
Ludwig vede l'uomo in tutta la potenza della volontà e in tutto il fuoco 
del sentimento: sia che ami o odii, sia che vinca o perda. Napoleone, 
anche per i tedeschi, dev’ essere un modello e un ammonimento. Il libro 
è scritto in un certo stile troppo enfatico ed ampolloso : alle volte roman- 
tico, altre volte come di predica : ma è ricchissimo di notizie sull'ambiente 
storico, così saturo di vicende, che va dalla rivoluzione francese alla Santa 
alleanza. 


427. TRoPEANO — L’ assistenza sociale dell’ infanzia — « La medicina So- 
ciale » Napoli, 1924. 


È il libro di un apostolo. Vi sono esposte tutte le iniziative che l'A. 
ha intraprese e condotte a buon fine, a Napoli, per la tutela, la profilassi 
ed il salvataggio dell’ infanzia abbandonata : tutte le organiche riforme 
proposte per i Brefotrofii, per l’ assistenza al bambino malato ed alle madri 
povere. Il libro porta quasi ad ogni pagina delle massime di igiene e di 
medicina sociale, che l’ esperienza annosa del Tropeano ha dettate in 
forma di precetti facili a ricordare. Più difficili assai, purtroppo, da ap- 
plicare. 


428. AvscoueH — Faustula — Gautier et Languereau, Paris, 1924. 


Storia mistica di una pagana, vestale, che si converte al cristianesimo + 
è condannata alla sepoltura, ma viene salvata dall’ innamorato, cristiano. 
Romanzo ad uso delle ragazze; fa parte in fatti di una graziosa raccolta 
« Bibliothèque de ma fille ». E una specie di Quo Vadis, a scartamento 
molto ridotto. 
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429. WILLIAMSON — English physicians of the past — Reid, Newcastle-upon- 
Tyne, 1923. 


Brevi biografie di dodici medici inglesi, più celebri in Inghilterra an - 
zichè fuori, (eccettuati, naturalmente, Harvey, Willis, Sydenham, Bright) 
e compilate molto alla buona. Apprendiamo ad esempio che un William 
Gilbert, che fu presidente del Royal College of Physicians nel 1600, sa- 
rebbe stato lo scopritore del magnetismo terreste — (e di questo non me 
ne intendo) — ed oltre a ciò il fondatore della Scienza della Elettricità. E 
di questo, oserei dubitare. Peccato che morì nel 1603, in età di 63 anni, 
e che da allora in poi dovettero passare quasi due secoli, per ritrovare 
Galvani e Volta. 


430. É. DEGUÉRET (DE VICHY) — Histoire médicale du Grand Roî — Vigné. 
Paris, 1924. 


Da Luigi XIII e da Anna d’ Austria, nacque, dopo 22 anni di matri- 
monio, il 5 settembre 1698 Luigi XIV, il Re Sole, che doveva regnare sui 
Francesi per 72 anni e morire il 1° settembre 1715 a 77. Uomo di straor- 
dinaria robustezza e attività, sofferse di malattie comuni: esantemi nel- 
l'infanzia, blenorragia in giovinezza, tifo in tarda età, ed in guerra : di- 
venne gottoso dopo i 44 anni e finì per gangrena da sclerosi arteriosa e 
renale. Nulla di speciale adunque nella sua patografia clinica, che ci è stata 
tramandata nel « Journal de la Santé de Louis XIV » edito da Le Roi, ai 
suoi tempi, in base alle notizie dei tre archiatri regii, Vallon, D’ Aquin, 
Fagon, e forse scritto da loro stessi: ma gli incidenti ed i morbi che pos- 
sono capitare a qualsiasi mortale, anche senza essere re. 

Il libro di Deguéret è piacevolissimo a leggersi, pieno di vita e di 
quadri d’ ambienti. 


431-33. ACHALME — Les édifices physico-chimiques. Tome I. L° atome — 
Tome II. La molécule chimique en général — Tome III. La mo- 
lecule minérale — Payot, Paris, 1921-1924. 


I. L'esistenza degli elettroni, cioè delle unità obbiettive di elettricità 
negativa, come componenti universali della materia, può essere considerata 
oggi come un fatto definitivamente acquisito alla scienza; meno netta- 
mente stabilita è la ripartizione nella materia di ciò che si chiama elettricità 
positiva, la cui unità, secondo l'ipotesi di Achalme, si identificherebbe 
con l’ione positivo di idrogeno, e che questo A. desiderebbe col nome di 
unità di materia. Salvo adunque quello dell’ idrogeno, l’atomo di ciascun 
elemento, cioè la più piccola quantità di questo elemento capace di entrare 
in una combinazione, è adunque costituito a sua volta da unità di materia 
e da elettroni, unite fra di loro dalla attrazione elettrostatica. 

2. La struttura delle molecole è fondata sull’ ipotesi dell’esistenza di 
elettroni interatomici, capaci di unire gli uni a gli altri gli atomi di una 
stessa molecola e costituire‘ così, in modo concreto i legami, molecolari 
(sui quali si basa il concetto definitivo di valenza): la molecola viene ad 
essere per ciò la più piccola quantità di un corpo capace di esistere allo 
stato libero : è elettricamente neutra, per definizione, ed a secondo della 
carica sì denomina catione (positiva) o anione (negativa). 

. 3. Le « famiglie naturali dei corpi semplici seguono delle leggi costanti 
nei riguardi delle loro particolarità fondamentali: peso atomico, legge pe- 
riodica, forma degli atomi, fra i quali quello dell’ idrogeno può essere fi- 
gurato con una sfera e l’ elettrone come un turbine di etere avente un 
polo negativo ed uno positivo : la solidità dei legami interatomici è una 
delle condizioni sostanziali della « resistenza chimica « cioè della stabilità 
della composizione elementare della moletola. 
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Dopo questi primi volumi, di un altissimo interesse teorico e pratico, 
altri quattro saranno dedicati alla molecola organica, alla molecola vivente, 
agli esseri viventi, all’ uomo. 


434. GUILBEAUX — Le portrait authentique de Vladimir Ilitch Lénine — Li- 
brairie de l’Humanité, Paris, 1924. 


Biografia di Lénine scritta apologeticamente da un comunista francese, 
e quindi priva di tutto quello che può neutralizzare 1’ ammirazione incon- 
dizionata. Certo, la figura di Lénine è quasi leggendaria : quando si pensa 
che, nato nel 1870, era già un rivoluzionario marxista e terrorista a 23 
anni, un organizzatore famoso a 28, uno dei capi del futuro bolscevismo, 
fin dal 1905: profugo in Finlandia, in Germania, in Francia, in Svizzera 
fino al 1917 nel qual anno, il 3 aprile, ritornava in Russia con la rivolu- 
zione che aveva spodestato lo czarismo, ma ancora perseguitato dai men- 
scheviki, finchè, alla fine, assumeva il potere, abbattendo Kerensky il 27 
ottobre instaurando il bolscevismo e la ceka. 

Molto è tralasciato di dire: cioè il come e il perchè della morte, il 
come e perchè dell’ assassinio della famiglia imperiale russa: ma da uno 
scrittore di parte non si può pretendere nè il giusto, nè tutto il giusto. 
Questa biografia è adunque più che altro un curriculum professionale, di 
Lénine e come tale, di grandissimo interesse. 


435. Mrs. HaveLocKk ELLIS — Stories — The Free Spirit Press, Berkeley 
Heights, New Yersey, 1924. 


Novelle scritte da Madame Havelock Ellis e raccolte dal marito Ha- 
velock Ellis, in memoriam. 


436-38. Les Races Humaines — Histoire du Costume en France - Napoléon, 
Hachette, Paris, 1924. 


Il valore della « Encyclopédie par l’ image » incominciata a pubblicare 
nel 1924 da Hachette, consiste nella enorme documentazione iconografica 
e nella sobrietà scientifica e storica del testo descrittivo. Leggiamo così, 
nelle « Razze Umane », una storia dell’ umanità, dal presunto pitecantrop, 
al nostro bambino europeo; nella « Storia del vestito in Francia » la de- 
scrizione degli indumenti : dalla tonaca romana, alla clamide carolingia 
allo chignon, al toupè ed alla scollatura settecenteschi; nel « Napoleone » 
l’ epopea di questo divoratore di regni e di eserciti, che, figlio di una ri- 
voluzione, instaurò un impero e cadde sotto il peso della sua stessa am- 
bizione. Non della sua gloria, la quale, come disse di lui, Goethe, « gran- 
dira à mesure qu’on le connaitra mieux ». 


439. SCHMIDT — Drogen und Drogenhandel im Altertum — Bark, Leipzig, 
1924. 


Storia del commercio delle droghe nell’ antichità: droghe medicinali; 
sostanze coloranti per le stoffe ed i vetri; profumi e cosmetici; sostanze 
inebrianti e destinate alle celebrazioni rituali; mezzi d'incantesimo, filtri 
magici, veleni. A questa prima parte segue la seconda, non meno interes- 
sante, sulla origine delle droghe, sul modo di procurarsele, sul piccolo e 
grosso commercio, sul modo di prepararle per le spedizioni di mare e di 
terra, sui prezzi, monopolii, falsificazioni e frodi e sulle grandi vie com- 
merciali dell’ antichità : vie dell'Arabia e dei Fenicii, diffusione delle droghe 
col mezzo degli schiavi, vie di mare e di terra; tramonto del commercio 
arabo per il dominio sorgente di Alessandria. Libro gustosissimo, originale, 
ornato da. alcune belle riproduzioni di papiri, vasi, dipinti, monete, antichi. 
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440. Bureau — Introduction à la méthode sociologique — Bloud et Gay, 
Paris, 1923. 


Lo studio scientifico dei fenomeni sociali dimostra, secondo l'A., che 
se esistono dei fattori di ambiente fisico e storico capaci di orientare in 
un dato senso il fenomeno sociale, e, di conseguenza, la « forma » con cul 
si presenta la società, nei suoi vari strati e nelle sue varie dinamiche, esi- 
stono anche dei fattori immanenti (morale e religione) senza dei quali 
sarebbe impossibile la costituzione ed il funzionamento della società 
stessa. Un semi-misticismo storico, adunque, sostituito al non ancora de- 
bellato materialismo storico. 


441. SimMEL — Ausgerechnet — Eysler und Co. Berlin, 1924. 


Raccolta di un centinaio di vignette umoristiche, fatte da Simmel, 
caricaturista dei Lustige Blitter. Potrebbe essere assai raccomandata, come 
uno di quei libercoli adatti a formare una bibliotechina amena nel Mani- 
comio (questo argomento fu trattato con molta serietà e praticità nella 
Psych, Neurol, Woch, di una quindicina di anni fa), se non contenesse 
accanto a molte e spiritose facezie alcune volgarità e figure po’ troppo 
banali. 


442. Comptes Rendus du 2. Congrés International d’ Histoire de la M éde- 
cine — Hérissey, Evreux, 1922. 


Resoconto completo, raccolto e pubblicato da Laignel Lavastine e 
Fosseyeux. Sessantacinque comunicazioni, (di cui tre sole italiane), molte 
delle quali di grande interesse: riguardanti la medicina egiziana, i riti 
religiosi contro le malattie, il regime degli anacoreti e dei monaci bizan - 
tini, la psichiatria in Francia nel 1700; la tutela del bambino nell’ impero 
greco-egiziano e romano, le « terre sigillate », la medicina astrologica nel 
1400; la nomenclatura anatomica degli Egiziani ai tempi degli antichi.Fa- . 
raoni (comunicazione assai originale e di grandissima importanza) ; la co- 
sidetta « Venere anatomica ». 


443. La Révolution Frangaise — Hachette, Paris, 1924. 


Breve storia della rivoluzione francese, riccamente illustrata ; suoi 
precedenti storici, sua evoluzione, suo tramonto, al sorgere dell’astro na- 
poleonico. Fa parte della « Encyclopédie par l’ image » poco sopra citata. 


444. RANZOLI — Teoria del tempo e dello spazio — Hoepli, Milano, 1924. 


Lo spazio è concepibile come l' espressione psicologica della molte- 
plicità qualitativa dell’ esistenza esteriore ; il tempo come quella degli 
avvenimenti. Entrambi adunque, a nostro modo di vedere, si identificano 
rispetto alla nostra coscienza e. si differenziano rispetto al concetto di 
« posizione geologica » e di « posizione cosmica ». ‘Tempo e spazio, a mio 
avviso, sono tutt’ uno: il secondo è parte o forma del primo. 


445. LAZERGES — Les grandes hyfothèses de la science moderne — Nathan, 
Paris, 1924. 


Le teorie dell’ evoluzione e dell’ eredità, l’ origine e lo sviluppo della 
vita, la costituzione della materia, la storia dell’ universo, la teoria della 
relatività di Einstein; ecco i grandi problemi e le grandi ipotesi della 
scienza moderna, esposti da Lazerges in una forma rigorosamente scien- 
tifica, ma piana, accessibile e altamente dilettevole allo studioso. 
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4406-47. FRUMUSAN — Ltéflexions d’un médecin (I). Le jardin d’Esculape II — 
Cabaut et C.ie, Paris, 1923-24. 


Amabili conversazioni, discrete polemiche, prudenti riflessioni di un 
medico saggio ed ecclettico sui tanti problemi di medicina verso i quali 
convergono, l'egoismo, l’ altruismo e il sapere umani ; come l’arte di star 
sani, la vita pigra, la metapsichia, i rapporti sociali del medico con i col- 
leghi e con i malati, l'arte di mangiare, di guarire, di ingiovanire, di 
fg e via dicendo. In Italia è il nostro Ughetti che professa alcunchè 

1 simile. 


443. NAaTUCCI — La relatività e la fisica dell’ atomo — Sandron, Palermo, 
1924. | 


Esposizione elementare della teoria di Einstein e delle più recenti 
teorie sulla costituzione dell’ atomo e della materia; loro influenza sulle 
concezioni dello spazio - tempo, sull’ ipotesi dell'etere, sull’ atomo riateriale 
come + ione, e sull’ elettrone negativé, il vero e proprio archetipo della 
forza e della materia ad un tempo. 


449. DIEPGEN — Geschichte dev Medizin — W. De Gruyter und Co. Berlin, 
1924. 


Quattro volumetti della collezione Gòschen. La materia è divisa per 
epoche storiche : antichità, medio evo, evo moderno, epoca attuale. La 
prima comprende la medicina empirica primitiva fino a Galeno : la seconda 
va da Galeno fino alla creazione delle grandi istituzioni ospedaliere fra il 
1100 - 1300 e delle università degli studi; la terza che si può calcolare 
inaugurata dall’ Umanismo, da Paracelso e da Vesalio rappresenta la vera 
fucina delle indagini biologiche, scioltesi dai vincoli del dottrinarismo ippo- 
cratico ed arabo, e conducenti all’ epoca attuale, che innesta la medicina 
su tutte le branche del vivere e del sapere: biologia, filosofia, sociologia, 
psicologia. Questa storia della medicina, eminentemente critica e dottrinale, 
è un’ operetta assai pregevole, ricca di contenuto e istruttiva : in quanto 
che non fa la storia dei medici soltanto, ma delle teorie mediche, delle 
loro trasformazioni e delle conquiste scientifiche e terapeutiche che con- 
trassegnarono le Tappe evolutive dell’ arte divina di Esculapio. Peccato, 
che i suoi moderni sacerdoti siano, in genere, così poco apprezzati e ri- 
spettati ! 


Éditions Baudinière, Paris, 1924. 


450. RACHILDE — L’ heure sexuelle 


Sconcio libro, meravigliosamente scritto. Un artista pieno di amanti, 
adora in sogno l’amore e lo cerca negli occhi di una prostituta, profondi 
come quelli di Cleopatra, la regina del suo sogno. Ma la prostituta lo re- 
spinge, perchè la prostituta non conosce altra poesia che quella della carne 
a un tanto all’ ora, e senza poesia. Libro scettico, feroce, bestiale, ma che 
non si può incominciare a leggere, senza finirlo di un sol fiato. 
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